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È ben noto cÌa tempo agli studiosi del noEtro Risorgimento che, .ai fini di 

quella stori,a del volonta·rismo e dei volontarii 1lombardi dmante il biennio 

1848-49, che è tutto_ra quasi tutta da scrivere (1
), fil Museo del Risor.gimento 

di Milano possiede e conserva un materia:le documenta.rio ricchissimo e. pre-

(') Cfr . .Ja polemica ~ecentemente svolitasi t~·a L. c. Bot.LEA, u ·c~ntributo dei L&mbardi 

alla prima guerra dell'indipendenza itali~na, in Il Risorgimento Italiano, 1925, p. 211 ~gg.; 
Il contrib~to dei Lomb. alla prim'a guerra di indipendenza, in Nuova Rivista Storica /tal. 

1926, p. 409 sgg. 589 $gg.; e A. MoN"n, Il contributo del Lomb. alla prima guerra cli 
indipendenza, in Nuova Riv. Sio·r. ltnl., pp. 241 sgg., riassunta e conclusa da E. RoTA, 

Del contributo dei Lombardi alla guerra del 1848: il problema del. volonta~ismo, in N... Rlv. 

Stor. /tal., 1928, pp. 1 sgg.: . v. anche A. Sol.Ml, Il Fascismo e lo sviluppo della é.oscienza 

~az., in Gerarchia, 1923, n. 1, p.p. 274 s~g. 
Da tenere sovratutto presenti, .per J,a storia genecale del volont.arismo italiano nel 

Risorgimento. C. CESARI, I Corpi volontari italiani dal 1848 al 1870. Roma, 1921; GHJSI, 

li tricolore ~taliano. Mi·lano, Soc. Naz. del Risorgimento, 1930; MoNTI, La guerra santa • 
d'Italia, Un epistolario inedito di IJ,uigi Torelli, TORELLI, (1848-49). Milano, Treves, 

1934, pp. ~ sgg.; e per qu~lh specia,Je dei' volontarismo lombardo nel 1848-49: (CAT­

TANE.O), A.rchivfo Triennale !1elle cose d'Italia dell'avvenimento di Pio Xl all'abbandono 

di Venezia. Voi. II!. I sedici giorni ira l'uscita .di Radetzcky da Milano e il primo com­

battimento dei Piemontesi. Chieri, Tipografia Sociale, 1855.: (v. CATTANEO, Dal!' insu.rre­

zionc ital. 1849); V. FE.RRARI, Carteggio Casati-Castagnoillo (19 marzo .• 19 ollobre 1848), 

in Biblioteca Scientif. della Sole. per lia Storia del Risorg. !tal. Ser. Ca~t. V, I, M~I. 

1909; A. MoNTI, Carteggio del Gov. Proov&orio . di Lomb. coi suoi rappresentanti al 

Quart. Gener. di Carlo Alberto (22 marzo-26 .Ju0lio 1848), Ediz. della Soc. Naz. per la 

Storia, del Risorg. /tal.; Comitato region. Lomb. Caddeo, Milano, 1923; La Gu~rra Santa 

d'Italia. Un Epistolario ined. di E. Tcmelli (1844-1849). Mii. Treves, 1934; V. ALLEMANDI, 

I volontari in Lombardia e nel Tirolo. Tipograf. Elvet., Capo Lago, 1849; i:.MIL DAN­
DOLO, I volontarii e i Bersaglieri Lombardi, a, cma della contessa Casati Negroni, in Bi­

blioi. Stor. de;l Risorg. ital., Serie VIII, n. 7. Albrighi Segati, Roma, 1917 (la prima 

edizione, Torino, è dell'agosto ·1849); AcosT. NoARO, Dei Volontarii in Lombardia e della 

difésa di Venezia nel 1848-49. Torino, Tipogr. Seac.hi, 1850; FRANc. ANFOSSI, Mem.?rie 

della campagna di Lombardia nel 1848. Torino, Ste.bi!im. Tipogr. Fo,n.ta~a, 1851; CA-
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zioso nel vasto e comple.sso e intenso ,carteggio, che ii! capo e rappresentante 

più eroico di quel volontarismo, Luciàno Manara, pure ·attr,averso la serie di 

fortunose vicende, che dalle barricate di Porta Tosa lo portarono, nello spazio 

di men òhe ·quindici mesi, a morire a ventiquattro anni sulle mure ·aUa"eliane, 

riescì, 'con costanza e tenacia veramente mirabili, .a mantenere ininterotto, non 

m~no ,con •la compagna deHa sua vita e la. madre dei suoi figliuoli, Carmelita 

Fè, che con molti fra i suoi 0amìèi milanesi, e specialmente coi membri di due 

famiglie a ~ui leg·ate da vincoli di particolaQ·e intimità, le famiglie Dandolo e 

Morosini (1 ). 

LOANDRO BARONI, I Lombardi nella guerra ital. del- 1848-49. Torino, Tipogr. Cassone, 

1859; C. PISACANE, Guerra combattuta in Italia negli anni 1848-49, in Bibliot. Star. Jel 

Risorg. !tal. Roma, Albrighi Segati, ser.,IV, n, 12, 1906; Epistolario, a, cura di A. Ro­

MANO, in Biblioteca Sfor. del Risorg. !tal. Nuova Serie · n. 5, Altbrighi Segati, Roma, 

1937; CEc. FABRIS (e ENR. BARONE), Gli avvenimenti militari del 1848-49 in Pubblicaz. 

Jell'Vff, Star. del .Corpo di Staio Magg., n. 104-05, 120, 3 voi-I. Roux e Fralssati. T<>rino, 

1898-190.4; C. RAGJON1-G1Aé::cm; La Campagna dcl 1849 nell'alta Italia, in Minisl. della 

Guerra. Com. Vff. del Corpo di Staio Maggiore; Vff. Star. Llbrer. del-lo Stato, 19,28; 

La Rivoluzione1 lombarda del 1848 e 1849. Milano, Hoepli, 1887; Gms. LocATELLI, 

I vofontarii bergamaschi nel Trentino e in Va/camonica (1848), Istituto Ita.J. di Arti 

Graf.;- Bergamo. '1896; !D., La Colonna Camozzi e la insurrezione bergamasca del 1849. 
Stabilimento Litografico Fratelli Bolis, Bergamo, 1903; L. GIAN! Il Capitano G. Maria 

Scotti e la terza compagnia deJla Legione civica di Bergamo nella sp~dizione del' Trentino 

del 1848. Forlì, Valbones, 1922; A. MANDELLI, Cremona nel Quaranlollo. Cremona, 1901; 

i'.· PoRNETTA, Il 1848 e il Canton Ticino secondo gli Archivi di Vienna, 'in Bullet. Storico 

Ji Svizzera /tal., 1925; A. VISMARA, Bibliogr. Sior. delle Cinque Giornafe1 " degli avve­

nimenti po/ii. militari in Lombardia nel 1848. Mii-ano,· Agnelli, 1848 etc.: .Per le vicende, 

in gran parte contempwanee, dei Battaglioni, costituifrsi, tra 11 26 e ol 30 marzo 1848, coi 

volontarii del-le Le·gazioni aflluiti -a Ferrara, raggruppati e denominati, con criteri regionali . 

(Allo Reno, Basso Reno, !dice, Senio) dal Generale Durando, in una adunanza di Capi , 

presenti a Ferrara, il 31 marzo 1848; v. i saggi di G. NATALI, Cotpi Franchi del Qua· 

rantotto, in Rasls. Si9r, del Risorgimento, •a. XII, .fase. li, fébb. 1935, pp. 185 sgg .. ; 

fase. III, marzo 1935 IPiP· 326 'sgg.; TIVARONI, L'l!alra sollo il Jom. auslr. I. L'Italia sel­

tenlrion. Roux e C., Torino, Roma, 1892. li. L'/lalia centrale. Roux e C., Torino, 1893; 

L'talia degli ltal., T. I 1849-59. Roux e Frassati-, 1895. Torino; E. MASI, Il Risorgimento 

/tal. Firenze, Sansoni, 1917, V. II; I. RAULICH, Storia Jel Risorgimento poli!, d"ltalia. 

Bologna, Zanichelli, vaJ,L IV e V; C. SPELLANZON, Storia del Risorigimenlo e Jel'unità 

d'Italia. Rizzoli, Mifano, voi. III, "f936 etc. 

(1) Cfr. G. CAPASSO, Dandolo, Morosini, Manara e il primo Battaglione dci Bersaglieri 

lombardi nel 1848-49. Milano, Cogliati, 1914; pel carteggio con la moglie, v. A. MoN'n,' 

Carme/, e Luciano Manara, in Corr. della Sera 16 febbr. 1937, e ora A. CAVAZZANI SEN-
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Ora a questo materia,le documentario, che fa capo alla persona di Lu­
ciano Manara, appar,tiene anche i1l documento, che oggi qui, rper J,a prima 

volta, si offre a disposizione degli studio;i (1 ): vaie ,~ dire, ila trascrizione di una 
serie cli estratti daUe lettere, che, ·dal 7 aprile 1848 al 26 giugno 1849, 
Luciano M,anar·a diresse, . con frequen~a piressachè quotidiana, quasi a forma 

di dia·rio, a una signo.ra di Milano, '1a contessa Francesca Spini Bonacina: 

singolare figura di donna itailiana, che solo oggi rper la prima volta si .Jrbera da'l 

velo di obblio; che ne ha sino 1ad or.a nascosto il nOIIDe aJl 'ricordo dei posteri; 

e se ne libera, oltre che con la pubblicazione, che è .a me consentita la fortuna 

di fare, del suo carteggio col Manara, anche meroè la facoltà, che il figlio 

SlliPerstite di Lei ha voluto 'Concedermi, di potermi servire, ,a illustrazione di 

«i;sso, di un prezioso :gruppo di lettere, a Lei in varii momenti dirette, da Uomini 

ailtamente ibenemeriti del Risorgimento nazionale, quali, ad esempio Emilio 

Dandolo, Cesare Giulini e Romolo Griffmi. 

TIE.IU, Carmelita Manara nell'Italia eroica dell'unità: con append. di doc. ined., .in Coll. 

5tor. del Risorgim., n. 151, Libre<. Scientif. e Letter., Milano, 1937; v. ora L. MARCHF.Tìl, 

Manara, Dand,,lo, M orosirt.i e il primo Battagl. dei V olcmt. Lommbardi: Regesto dellie1 

carte conserv. ne[ Museo del'Risorg. di Mil_ano, in Rass. Stor. del Risorgim. a. XXV, fase. 

X, ott. 1938-XVI, pp. 1337 sgg. 

(1) V. MARCHETTI, ·op. cit., p. 1368, n. 324. 

• 



I 

• 



I. 

Francesca, o F anny, Bonacina era nata a Milano, nel ·1826, primogenita 

di due sorelle, ·di cui ~·a secondà, Elena, sarà poi madre dei futuro Senator~ 
' ' 

Mangili, da Francesco e 'da Francesca Fumagalli. Jil padre aveva felicemente 

percorso ia ca·l'riera della magistratura sotto il govemo .dell'Austria, giungendo 

al grado di consigliere d'appello: ma ciò non impedì che essa,· forse o sovra­

.tutto ;per merito della madre, ~a cui famiglia era, come vedremo, di spiriti 

schiettamente ita:liani, fosse educata ad a~a:re l'Italia e ad odiare I' oppres!'ione 

stranier;a. 

La sua bel•J.ezza, di cm c1 dà 4'estimonianza il ritrntto, ~he di lei, appena 

ventenne, fece, nel 1846, i1 noto !littore milanese Eliseo Sala, spiega come 

essa fosse a 20 anni già da quakhe anno entrata, malgrado l'origine bor1ghese, 

a far parte d'una .famiglia patrizia. 

Aveva, a soli 17 anni, sposato, nel 1843, a Milano un nobile di or~ine 
berga:masca, il conte ·Giulio Spini, nato i1l 4 ma.g.gio l 8 l6, e morto in ancor 

giovane età, a 36 anni, sulla fine del 1852. 
Non molto sappiamo della vita di Giulio Spini: ma quelfo che ne sap­

piamo è sufficiente ad affermare avere :I~ Spini, nei brevi ~a!Ilni rche visse, degna­

mente appartenuto, seguendo le tradizioni della propria famiglia (sua madre 

· era una Bossi) (1 ), a quel patriziato lombardo, che ben prima del '48, era apparso 

(') Giulio Spini era perciò nipote cli quèl mrurchese Benillllo Bossi, uno dei compro­

messi del '21, che, sui primi di aprtle '48, e dopo il rifiuto di Carlo Cattaneo, fo nominato 

dii Governo P·iovvisorio di Lombardia suo rappresentante d;.plomatico a Londra; sruppiamo 

che appunto· per mezzo dello Spini ·i•I Governo Provvisorio fece pressioni ·sul Bossi, perchè 

ac<:ettasse, .e che fu proprio lo Spini a comunioar~ ad Anselmo Guerrie·ri l'ac~ettaz;on1e 
dello zio, che, durante il viaggio, da Genova, gli scrisse: v. A. MONTI, Carteggio del 

G()f), ProrJ. di Lombardia, pp. 43-45. 
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in pnm1ss1ma linea, ·a fianco della migliore borghesia cittadina, nelle prime 

affermazioni di 'coscienza e di volontà nazionale e di resistenza all'Austria, 

e tra le cui file notoriamente eccellevano le famiglie, tutte legate da vincoli 
d'amicizia con i coniugi Spini, dei D'Adda, dei Porro, dei Giulini. 

Ci consta, infatti, .che nella sua prima gioventù, verso i 20 anni, Giulio 
Spini fece parrte, insieme con Rinaldo e Cesarre Giulini, con ·Carlo D'Adda, 
con Giulio Carcano, con Pietro Maestri, con Romolo "Griffini, çd altri, di 

quel ~ruppo di giovani milanesi, di ·provenienza così a,-istocrat!ca ~he borghese, 

ohe, già .aV'anti il '40, aveva incominciato a raccogliersi intorno a Cesarè 

Correnti (1
} e sulle cui consuetudini di viita ·e di studi ,precise notizie ci offre 

il materiale documentario aggiunto in appendice alla sua nota monografia sul 

Correnti da T uUio Massarani (2). lnteressa(Ilti a ~eggersi, rper d'accenno che . 

vi s'incontra aUa int~mità esistente tra Giulio Car·oano e Giulio Spini e i 
dati, che se ne possono 'ricavare, circa la vita di quest'ultimo, prima delle sue 

nozze 1con Francesca Bonacina, sono una lettera, che. è forse del . 1835, del 

~ratello di Cesare Giuiini, Rinaldo, ·a Ca11fo D'Adda (3), e un gruppetto di 

lettere da Pisa e da Venezia, se.ritte, probabilmente dal 1837 e il 1840, di 

Giulio Spini al Cor;enti (4
). 

Sencm.chè Giulio Spini, come già ci fa suppor.re fa brevità deHa vita, 

ebbe scarsa s·alute fisica e forse anche deficiente eneiigia volitiva, sicchè di lui 

ebbe a di.re il Massarani che « fu di natura delicata e d' abitudini un po' 

molli ll ( 5). Non fa dunq~e meraviglia che sca•rse. traccie c1· n·estino della sua 

attività: benchè non così scarse,. da non perme'l!terci tuttavia di ricostruire nelle 

sue ,ljnee essenziali fa ·sua figura di patriota. 

Che egli abbia fomito prova. di cultura letter·airia e i:li attitudini scientifiche, 

~:i,asorivendo un frammento . di t'ragedia, e ,leggendo di fronte ad una Società 

milanese alcuni discorsi o saggi sul salario, è affermazione senza dubbiçi esatta 

del Massarani (6
), e confermata dall'avere e.gli, dorpo li '50, preso ,parte, sotto 

fa direzione di Ca,Plo Tenca, e ms1em'e con Antonio Allievi, "di cui diremo 

(1) Cfr. T. MASSARANI, Cesare Correnti nella vita e nelle opere. Roma, Forzani, 1890. 
pag. 46; v. anche G. V1scONTI VENOSTA, Ricordi di gioventù: cose vedute o sapute: 1847-60. 
Milano, Cagliati, 1915, pp. 23 sgg., e C. PAGANI, Uomini e cos.e in Milano dal marzo 

all'ag9sto 1848. Milano, Cagliati, 1906, .pagg. ,142 sgg. 

(
2

) Cfr. MASSARANI, op. cii., pp. 473 sgg. 

(') In MASSARANI, op. cii., pp. 476 sgg. 

(4) In MASSARANI, op. cit., pp. 497-506. 
(

0
) Cfr. MASSARANI, op. cii., pp. 476, in nota. 

(
0

) MASSARANI, ivi. 

\ 
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fra breve, con Romolo Griffini e con Emilio Visconti Venosta, "aHa redazione 

del Crepuscolo (1). Ma non credo, invece, sia da ·a;ccogliersi alla lettera e senza 

quafche riserva l'altra affermazione . di questi avere lo Spini, durante il '48; 
cc impugna•te le ~rmi » (2). 

i!. vero che, ·a quanto narra ne.Ile sue memorie il capitano Ca.Ioandro Baroni 

di Sovere, un conte Spini, nel quale è con ogni probahibilità ~a ric;:onoscere 

il nostro Giulio, si trovava, negli ultimi di marzo 1848, a •capo, insieme con 

Ga:leazzo CoiHeoni, di quel Comitato di guerra di Ber.gamo, per cui iniziativ•a 

il Baroni formò i quadri di un bC1Jtbag1lione di •volonta·rii :bergamaschi, affidato 

cul comando del ·coJonnelilo Bonorandi (3), e d1e sembra oerba '1a p:resenza di 

Giulio Spini, da1l 20 marzo ai .primi di aprile 1849, rpress.o .la colonna di 

volontarii bergamaschi, che, subito dopo la rottura dell'armistizio_ Salasco, 

varcò, sotto i.I .comando di Gabriele Camozzi, il c;onilì.rne •austro-sardo, col com-
. ' 

pito di provocare, alle spal•le di Radetzky, a insurrezione 'le popolazioni del-

(
1

) La appartenenza di Giulio Spini aHa redazione del Crepuscolo è accertata d!all"ac­

cenno, che ad essa esplicitamente si incontra nel -violento libel[o polemico, di intonazione 

rigidamen!e mazziniana unitaa:ia e antifederalicstica, puibblicato, a !Puntate di tre fogli di 

stampa ciascuna, a Torino, da E. LAVELLI e P. PEREGO, I Misteri Repubblicani e la Ditta 

Brofferio, Cattaneo, Cernuschi e Ferrari. Torino, Tip. Ferrero e Franco, 1851, .PIP· 91-93: 

v. su questo aibelfo, la 1lettera scritta da Lòndra, il 3f ottobre ISSI, da.J Mazzini a G,io­

vanni Grillenzoni, e la nota ivi apposta dal Menghini, in MAZZINI, Scri!ii Ed. ed lned., voi. 

47, Epist., -voi. 25, 1927. Lett. 3213, p. 72 sgg., e cfr. a!nche A. Mor-rn, Un dramma 

fra gli esuli. Milano, Casa Editr. del Risorg., 1921, pp. 56 sgg. u ·Lavelli fu un eoto 

mazziniano (cfr. CADOLIN!, p. 53): v. su di lui, lo lettera scrittagli dal Mazzini, a propo­

•ito del moto di Va.J di Intelvi, e·dei dissidii tra !'Arcioni e il D"Apice, il 31 ott. 1848, da 

Lugano, e IPubbJ1ic., in polemic~ co'.i Bianchi Gio~ini, dallo stesso LaveHi, nel mrm. del 6 

febb. '49, del Pensiero /tal., in MAZZINI, voi. 37, Epi'st., vol. 20, Lett. 2501, p. 77 sgg.: il 
Perego pe~ quanto nel 1848, dirigendo l'Operaia, avesse condotto una violentissima campa­

gna contro jl Governi~ Provvisorio, anche !insieme col Cattaneo e col Cernuschi, passerà più 

tardi vergognosamente a.J servizio di Radetzky: cf.r. VIscor-rn VENOSTA, Ricordi di gio­

ventù. Cose
0 

ve,dute o sapute. 1847-1860. 5a ed. Milano, Cagliati, ,1925, p. 81, e le note 

di Menghini, in MAZZINI, Epist., voi. XX Lett. 3498. 27 ott. 1848 a!l.Ja Contessa Maria 

Cigalini, p. 74 e voi. 2S. Lett. a Giov. Grillenzoni cii. p. 72; v. anche CAnoLINI, p. 53. 

Non risulta, invece, che Giulio Spini collaborasse dal marzo aU'agosto 1848, con !'Allievi, 

col Griflìn~ e col Visconti Venosta, ai giornali m~zziniani La Voce dcl Popolo e L'Italia del 

Popolo: dr. G. V1scONT! VENOSTA, p. · 81; MAZZINI, Ep., voi. i9, aiola a lettera 2399. 
24 aprile 1848, p. 142. 

(2) MASSARAN!, ivi. 

(') Cfr. CAL. BARONI, I Lombardi ne:lle guerre ital., p. 32; e v. G. LocATELLI, I V o­

lantarii be.rgam. nel T renlino e in V alcamonica, cit. p. 6 sgg. 
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.l'alta Lombardia (1 ). Ma nè Giulio Spini prese ,poi la pur m1mma parte, nè 
come ufficiale, nè come milite, ,aUe operazioni del batta·glione Bonorandi nel 
Trentino e in y,é\k~rnonica (2

), nè aHa marcia. deiHa colonna Camozzi, nel 

marzo-apriJ.e 184.9, Giulio Spini par.tecipò ·sotto ahra veste ohe ~ accompa­
g:natore (3 ). 

Si ·aggiunga che nessun accenno, 'neppure indiretto, ad una qualsiasi par­

tecipazione del marito di lei .aUa guerra contro l'Austria s'incontra ne)la par•te 

a noi nota delle lettere scritite dal Mana·Ì'a àUa Spini, e che, sovratutto, una 

par;tecipazione dello Spini al.Ja guer.ra .contro l'Austria è assolutamente ignorata 

da tutte le J·ettere da altri dirette ailla mpglie di lui, che io iho potuto vedere, 

e che pure più volte di lui esplicitamente parlano. E, del res,to, a render poco 

verrisimtle J'ipotesi, bastano le stesse condizioni della sua salute (4). Sicchè, è 

senz' ailtro da escludere che, nel ma.rito di· F anny Spini, pos.s·a comunque iden­

tificarsi quel colonnello Spini, di Bergamo (quasi certamente suo cugino o 

pa·rente), al cui fianco, neHa funzione di aiutante del generale Perrone d~ 
San M.artino, ·comandante della Divisione Lombarda, presteranno servizio, daUa 

seconda metà di aprile a'lla fin~ di luglio '48; durante il blocco· di Mantova, 

i due amici e commilitoni di ,Manara, EmiJio Morosin.i ed E)lrico Dandqfo (5
), 

e che, a quanto risulta: daille carte di ufficio di Luciano Manar'a (G), e dal,le 

memorie di Caloandrn Baroni e di Emi'1io Dandolo, coprirà tira fa fine del '48 

(') Cfr. L. LocATELLI, La Colonna Camozzi e la insurrezione berg~masca _del 1849, 

cit: p. 6 sg.; 56 sg.; 87 sg.: v. sulla marci
0

a della. Colonna Camozzi, BARO~!, p. 190 
sgg .• e V1scoNT1 VD!OSTA, .p. 118. 

(") V. per le vicende ·del Battaglione Bonaorandi, ~acr 29 marzo al 7 settembre 1848, 
BARONI, pp. 32 sgg.; 39 sgg.; 99 sg.; 103' sgg.; 127 sgg.: FABRIS, Gli avvenim. milit. etc. 

I. pp. 351 S!Jg.; 361 sgg.; e speciaJmente LOCA"lf'LLI, I Volonlarii bergamaschi, IPP· IO 
sgg,; 45 sgg, 

(
3

) Cfr. LocATELLI, La Col. Camozzi, oit. p. 6: «furono i~ nob. Luiigi Pia,zzorui, il conte 

Giulio Spini, e Carlo Crivelli, che ·dopo di avere esplorato il paese, condussero la flottl­

glia da Arona .a Laveno .. , ll p. 56: ((seguivano sempre la Colonna .. : Giovanni Erha, già 
frate capuccino, ... il conte Giulio Spini, il cassiere Licurgo Spinelli ... ll etc.; p. 87: 
(( Ffoalme.nle ecco Gabriele Camozzi che scende da,) batteHo con Giulio Spini e Giov. 

Erba l) etc. Secondo EM. V1scom1 VENOSTA, nel gruppo di emigrali unitisi aHa colonna 

Camozzi c'erano vairii amici delfo Spini, come Lujgi .Sala e AgoSltino FrapoJ.lò: V1scoNT1 

VENOSTA, p. 118. 
(') «Mezzo tisico e sull'orlo della tomba ll: così dicono di lui LAVELLI e PEREGO, 

· Mist. repubbl. p. 93. -
(') Ck CAPASSO, Dandolo. Morosini. Manara cii., p. 101- 103. 
(') Ne debho la notizia alla cortesia del Direttore del Museo, prof, Antonio Monti: 

v. ora MARCHETTI; op, cii., p. 1339, n. 18. 
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e la iprianavera del ~ 49, Je ca.riche di -Presidente del Consigilio di Guerra e 
di Capo di Stato Maggiore della divisione Lombarda, ad Alèssandria (1

), 

anche pel'chè, .come diremo tra poco, Giuilio Spini, tra r apriile e il lruglio '. 48, 

era stato in Francia, e, nel '49, non starà in Piemonte, ma in· Isvizzem, e in 

Toscana. 

Se è, dunque', vero chir Giulio Spini impugnò le anni contro lAustria, 

'la frase non può intenc;lersi ohe nel senso di essersi anch' gli unito agli altri l\4ii­
lanesi nella resistenza armata contro le forze austriache, durante le cinque 
giornate o, tutt' aI più; avere anch' egli osato ·farsi cospirntore, nei t;entativi o 

conati mazzi~iani\ ·dell'·autunno '48 o della primavera '49. 

La verità è -che, non tanto' in una q~alsìasi .attività di car.attere militare è 
da cercairsi la prova della solidarietà deHo Spini .con Ja causa deUa .rivolu­

zione milanese del marzo '48, 9ua-nto nei servigi di clarattere diplomatico, 

che il Governo Provvisorio di Lombardia lo credette capace di assolvere, no­

minandolo, insieme con Ludovico F1riapolli, suo concittadino milanese e suo 

coetaneo, proprio rappresentante o ·agente ufficioso presso il Governo delJa 

•recentissima Repubblica ~rancese (2
). E s~ppiamo che egli :pa·rtì, cdl FrapolJi, 

da Milano, il 14 aprile; si fel'mò, con -questo, durante il tragitto, per qualche 

giom~ 1a Torino, ove prese contaUo col D'Adda, -r0appre$enta-nte del Governo 

Prnvvisorio di Lombardia ;presso Carlo A1.berto (3), e iPOÌ, passando, iI 18 

aprile, rper Ginevra, proseguì per Parigi, <;>ve giunse con quakhe giorno di anti­

c~po sul Frapolli, -che si. era, nel frattempo, formato a Bema, per tratta-re coi 

membri delila Dieta e del Governo Federale Svizzero (4
). 

Missione, nell'assolvere la quale lo Spini assunse, sin da principio, posizi~ne 

del tutto secondaria di fronte al suo -collega, ·ma .ohe è, per gli scopi di· essa, 

sufficiente a dedurne _come dovesse esisteire tra lui e il' F rapo'lli una sos~anzi-ale 

identità di vedute d1 fronte al problema, fòndam~ntale per il Governo P·ro'V'Vi-
-sorio di Lombardia, dei rapporti tra· la insorta Milano e il Piemonte': ~ de­

durne, cioè, come egli dovesse essère d'accordo col Frappolili, noto mazziniano 

(1) Cfr. BARONI, p. 190; DANDOLO, p. 144: V. CAPASSO, p. 176. 
(2) Cfr. su ciò, .oltre le notizie e i documenti off~rti dal MASSARANI, op. cit., pp. 128 

sgg., 550° sgg., 563 sgg., ora, es~urientemente, M. MENGH!Nll, Ludovico Frapoffi e le sue 

missioni diplomaliche a Parigi (1848-49), in Seudi e documenti di stor.ia del Risorgimento. 

Firenze, Le Monnier, .pp. 5 sgg.; v. anche PAGANI op. cit., !PP· 214 sgg., 400-01, e MAZ­

ZINI, Epistolario, voi. XX, pp. 119 .sgg., 277 sgg.; in noÌa: v. '1llrhe, V. ADAMI', Dell"in­
tervento j'ranc. in lta'1ia nel 1848, m Boli. Star., a. XII, 1928,. fase. I, p. 140 s. a. 

(
3
) v. PAGANI, pp. 214 sgg. 

(4) v. MENGHINI, .pp. 5 sgg. 
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sin dal '43 ,certamente affiliato aUa Giovane Italia (1 ), nell'osteggiare la già 

da varie parti _annunciata e prédicafa fusione della' Lombardia col Regno di 

Sa·rdegna, 'e nel vagheggiare una soluzione repubblicana (e non, contro la ten­

denza giobertiana, federalist.ica) del problemà itaiiano (2). Onde si comprende 

come lo Spini, appena noto in Francia i:l decreto 12 maggio '48, con cui il 

Governo PmVIVÌsorio di Lombardia, uscendo daHe attitudini .di neutralità sino 

alfora mantenute, prevedeva e ordinava ila .fusione, non abbia esitato, i1! 21 
maggio, a porre, acc1mto a quella del ,f,rapolli, anche la sua. firma a una I.et­

tera .di dimissioni dalla •Carica, ·e si sia visto poi, di. fatto, accomunato al col­

lega neilla destituzione a questo inflitta il 29 maggio (3). 
n che voleva dire essersi ormai nettamente profiiata 1' esistenza di un aperto 

. dissenso tr,a Jo Spini e colui, ohe ·era stato, notoriamente, sino allora, uno dei 

suoi -più intimi amid, e a cui forse sovratutto si doveva la affidatagli missione, 

Cesare Correnti, ·ohe, pur vincendo 'quakhe propria ~ncertezz.a o dubbio, era . \ 

stato, d'a,ocordo con un altro amico d.elilo Spini,· Cesa~·e Giulini, uno .dei più 

autorevoli promotori,, nel seno del . Govemo Provvisorio, del decreto fusionista 

del 22 maggio (4). , 

Circosfanza, questa, la quale chiarisce alcune parole, ohe mi è avvenuto 

di leggere in una lettera, scritta da Cesare Giulini, nel giugno del '53, vale a 

dire, nel primo anniversario deHa mor,te di Giulio Spini, aUa vedova di lui: 

<< or fa lanno, io ho perduto uno dei più cari ·amici. délria mia giovinezza. 

La nos·tra potè resistere alle difficili prove delle civili discord,ie. H povero GiuEo 

aveva, ·ciò !che riscatta molti difetti, ~ma .fibra nel petto igenerosa e alta assai . 
• In un periodo, qual'è iii presente, di scorameµto e di debolezze, si .ripensa con 

conforto a coloro, che, dopo ·avere con ~òraggio e 1lea1ltà sostenuta l'impresa, 

scesero .nella ·tomba, serbando intatta dignità e fede >> ; parole, neHe quali 

laccenno ,alle oivili discordie si riferisce aU' avere Jo Spini, con 1la sua solida­

·rietà con Ludovico F rapol.Ji, mostrato di appartenere, come antif usionista, al 

partito ·d'opposizione a quel Governo Provvisorio mi>Ianese, di oui il Giulin~ 

era uno dei membri più influenti. 

(
1

) v. MENGHINI, pp. I sgg. e fonti ivi citate . 

(2) Cfr. RAU~ICH, IV, pp. 71 sgg.; T1vA:RONI, I, pp". 455 sgg. e specialmente MONTI,· 

Un dramma etc., pp. 18 sgg. 

(
3
) Cfr. MENGHINI, .pp. 11 sgg., pagg. 3 sgg.; cfr. PAGANI, op. ci!., .pp. 400 sgg)., 

436 ssg. 

(•) Cfr. MASSARANI, p. 113 sgg.; TIVARONI, I, pp. 463 sgg.: v. anche MASSARANI, 

Carlo Tenca e il pensiero civile del suo lçmpo. Milano, Hoepli, 1886. 
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Ma t!lle discordia a. proposito della fusione non era sorta unicamente tra 

Giulio Spini e alcuni fra i suoi amici di gioventù, Correnti e Giulini: ciò che 
più a .noi importa il constatare è questo: che, 'per fo stesso motivo, lo Spini 

si trovav·a, in quel momento, in discordia, e senza dubbio lo sapeva, 'anche con 

sua moglie, F apny Bonacina. 

Ciò risulta, in mod~ che ci. paire indubbio, da una d_elle fottere scritte aHa 
Cont·essa Spini da Luciano Manara: quella del 2'1 febbraio '49, da Solero, in 

cui si leggono ,questi periodi: « Mi ricordo d' una :lunga 1iettera, che voi mi 

avete scritto a Salò, nel maggio scarso, ·li proposito. deBa fusione e della fratel-

1anza coi Piemontesi. Voi i-1J1ped1isle aHma che io ~ommettessi run g.ravissimo 

errore: · voi mi foste, mae~tra, que!Ja volta, di giustizia, di amor patrio e di 

generosità. J> (Lett. n. 56). 
J::., dunque, evidente, che, se il comandante del Battaglione dei rvolontari 

·lombardi, a Salò, ritirò e fece ritirare Ià firma, già da ailcuni giorni apposta, 

a un indirizzo di protesta al Governo Provvisorio di Milano contro il Decreto 

del 12 maggio, il merito ne andava attribuito, non soltanto al consiglio manda­

togli, il 14 maggio, per mezzo di una lettera a Emi1lio Dando!~. dalla moglie, 

Carmelita Fè, « a non lasciarsi influenzare da chi. vorrà fargli firmare una pro­
testa fatta al Governo per Ia ·legge sortita ieri» (1 ) o .a guelfo· datogli a voce daL _ 

· Capo di Stato Maggiore del Generale Durando, Alessandro Monti (2), ma, 

anche, e sovr.atutto, aJl' effi.cacia, ·con cui Fanny Bonacina :avev·a saputo, scri­

vendogli nelfo stesso senso, persuade:rfo della necessità di fare, in faccia al ne­
mico, atto di consapevole concordia nazionale, aderendo, malgrado ogni scru-

(1) La lettera di Ca·cmelita ·è in CAPASSO, rp. 72: che IJ,a fottera della moglie non !"avesse 

del tutto persuaso, ed egli fosse tutt'ora~ alcufil gic>111i do.po, peTiplcsso, sembr~ dimostrarli 

una sua -lettera del 20 mag~o, da Salò, a Carmelita, ora .pubb'l.icata da CAVAZZANI SENTIE.RI, 

Carmelita Manara etc., doc. n. 2, .p. 261 ,,;sg.: « .•. La cosa d.,Ha circoscri2lione e del1l.a pro­

testa è ancora UJ1a cosa che· mi imbroglia moltissimo. Son diviso tra la Tesponsabilità di 

capo e il dolore di dover aderire ad una cosa falta così malamente, quantunque, in . sè, 

credo," necessaria ... >>. 
(') Cfr. sp<lci•almenle EM. DANDOLO, p. 69-70: Alessandlro Monti era, nel '46, capitano 

di cavalleria neJ1l1'esercito austriaco. Dimessosi nel '47, era· stato l'anima della rivoluzione 

:i Brescia dopo iii 21 marzo e fu capo di Stato Maggiore presso il Comando Generale dei 

Volontarii, prima con l'Allemandi, poi col Durando: v. sul Monti,, BARONI, p. 34; 
FABRIS II, :p.' 403 n. 2; V1ARANA, Luciano Manara. Fondazione ciel Corpo dei Bersçzglieri 

1836. Cinque Giornate di Milano. 1848. Garibaldi e la difesa di Roma 1849. Casa Editr. 

L. Bosio, M1ifono, 1933. p. 90 sg·g.; PmRANTONI, .t-.ellere inedite! del Dandolo e di Luciano 

Manara al barone Aless. Monti, in Riv. di Ro~a, '1910, pp'": 234 sgg. e ora MARCHETTI, 

op.' cii., p, 1376. 

2 
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polo ideoilogico o fazioso, a .quella che era 1~ manifesta volontà della II}ag.g10-

ranza dei Milanesi. Sicchè si deve pròbabilmente all'impressione fatta, sull'ani-
' mo suo, dalla lettera. dell'amica Contessa Spini, molto più che.ai ragionamenti 

fattigli. pervenire dalla moglie, l'invettiva uscitagli dalla penna •. scrivendo alla 

Spini, da Anfo, i1l 1 8 maggio: << Morte a chi fa disordine. Morte al partito mi-· 

nore, ·che tenta' inutilmente di vincere il ;più forte e non riesce se non all'anarchia., 

Chi ;predica .la repubblica in piazza è, in oggi, una spia Jl. (L~tt. n. 5) (1 
). 

Invettiva veramente singolafe, se· si pensa che a questo partito minore ap­

parteneva proprio il marito dri colei, a cÙi essa era· rivolta! T1anto singolare, da 

rendere, già essa· sola, .plausibile il dubbio che, malgrado la giovane età di en­

trambi, e nonostante fossero ad entra~bi comuni un ·ardente attaccamento alla 

causa dell'indipendenza nazionale e un fervido sentimento di odio all'Austria, 

per oui essi si sentivano coiicordi nel cospirare e sperare per l'I1ta'1ia, ·i rapporti 

tra i coniugi Spini_ non fossero troppo cordiaili e sereni. Nè è i;J caso di par~are 

di ;puro e semplice dubbio. 

Sta di fatto che quelli, che il Giulini, in una sua ·lettera, . chiamerà i molti 
. difetti· del.I' amico <Giulio Spini, non dovevano essere lievi, se le lettere, di cui 

a me fu dato di prender visione, di amici è d·i pa.renti, dirette aHa Contessa 

Spini, sono quasi tµ•tte d'accordo nel ~amentare o deplorare Je scarse gioie e i 

molti dolori, che, dalla sua unione al Conte Spini le sarebbero venuti. A queste 

lettere', e a ciò che esse dicono, avrò più avànti occasione ·di fare esplicito àc­

cenno. Ma giova fin d'ora cons~atar-e la facrilità, con cui, sui primi di aprile del 

'48, · Giu1J.io Spini si mostrava disposto a fa5ciare ila moglie, giovane e bella, 

• p~r recarsi a.Jl' estero, proprio né! momen,to, in cui è da credere non potesse 

essergli ignoto il carteggio che si stàiv,a iniziando tra essa e il poipolarissimo eroe 

deJil'.assalto a Porta Tosa e della partenza .dei primi nuclei di volontari per il 

T rentinp. Se, infatti, Giulio Spini partì da Milano per la sua missione diplo­

matica ·iii 14 aprile (2), ·la lettern, con cui si apre la cor,risponden:z;a tr·a sua 

moglie e Luciano 'Manara, reca la 'data del 7 aprile. (Lett. n. 1 ): Ma c'è d( 

più: ed è ohe, probabi1lme11te, Giulio Spini, o non tornò, sui primi di giugno, 

esaurita la sua missione dip1lomatica; a 1Milano, o, se vi tornò, vi tornò per 

ripartirne subito do.po. E senza dubbio egli non era più a Milano dopo i primi 

d'agosto: cioè, dopo la capitolazione della caipita1le
1 

1lombarda. Giacchè, tra 

(') V. E. DANDOLO, p. ìO: « Manara, radunato .il Biatt·a,gloone si mos•lrÒ, pel primo a 

rwncelilare la sua firma ... Venne im:•tato da tut.ti, e foIIlmo così abb,.slanz:a a·ssemnati, ·per 

non a,ssocirursi a quel ridicolo abuso di .proteste, indrizzi, dichi1uazioni, .prodami che devono 

fra qualche anno far ridere d'un. ri;o così ~degnoso i ..posteri aJ,le nostre spa:Jile ... ll. 

(
2

) Cfr. MENGHINI, op. cit., .p. 6. 



- 19 

, fa foHa di Milanesi, specialmente di seguaci del Mazzini; che, dopo i'l n­

torno degli Austriaci, ripa.rarono in Svizzera (1 ), ci fu ceritaanente anche Giu-

1lio Spini, i.I cui nome troviamo tra quelli dei primi fum.~ta·rÌ, dopo Giuseppe 

Mazzini, della Dichiarazione o Protesta, che, il 4 settembre 1848, .fu inviata, 

da Lugano, da un gruppo di mazziniani, all'Ass·emiblea. Nazionale fra11cese, 

per ·affenma.re il carattere unitario della Rivoluzione ita'1iana, e respingere qu~l~ 
siasì tentativo di mediazione stmnìera tendente ·a s111embrare o dividere ìc pro-' 

ivincie Jo:mbardo-venete (2). E forse, in Svizzera, Giulio Spini non si era limi­

tato ·a sole proteste, non essendo del tutto da escludersi l'ipotesi che egli abbi.a, 

si1a pu11e in seconda linea e, più come cospiratore che come, combattente (3), 
I 

(
1

) Cfr. V1scONTI VENOSTA, Ric~rdi di gioventù, p, 103 sgg,; G, CADOL!NI, Memorie 

de,l Risorgimento dal 1848 al 1862. Mi,lano, Cogliati, 1911, p. 53 sgg.; T1vARONI I. 
pp. 478 sgg. 

(2) Cfr. MAZZINI, Epist., voi. XIX, LetL 2461 a Fra!"c· Domen. Guerr.azzi, dia Lugano, 

2 set!. 1848, p. 307 Sjgg., in notà. La firma di G~ul~o Spini o;egue, colme quarla~ .dppo 

le finne di Ma,zzini e quelle dei due membri del Comitato di d);fesa di Lombairdia, Restel:J.i 

e Maesiri, COJl la qualifica di « ex· invialo .del Ge>verno Prov'.IÒse>rio Lombardo a Parigi»: 

venge>n~. de>po quella dello Spini, Ie firme del gen~rale Carlo Zucchi, comandante della 

guardia Naziona!e di Lombardia, de.J.l'ex-ministro deHa repubblica veneta, Pinche"lc, e dei 

r~dattori dell'Operaio, dèll'/talia del Popolo e della. Voce del -Popolo, Cernuschi, Griffini, 

Revere: tutte persone, con le quali il libellò di Lavelli e Perego conferma.'· da parte dello 

- Spini, l'esistenza di solidarietà politica: cfr. LAVELLI e PEREGO, Misi. repubblic,, pp._ 40, 
sgg.; 87 sgg. , ' 

(
3

) La fama, di cui sembra che '1o Spini ,godesse, non solo a Milano, e presso la polizia 

austria'Ca, ma ·anche fuori, così negJ.i ambienti' degli esuli, che negli ambienti' governativ:i 

di altri Stati italian·i, di tenace cospirntore mazziniano, ci è confermata, malgrado la evi­

dente inesattezza di alcuni dati, da due inle1ressanti 'documenti, di origine napofotan•a, riferiti 

nçlle sue note al .carteggio di Carlo Pisacane, da Aldo Romano: si tratta di una lettera, 

in data 5' dicembre 1849, del barone Antonini, R. Ministre> delle due Sicilie a Pa·rigi, al 

proprio Governo, in cui, dandosi notizia di un preteso movimento sociafisla a.gitantesi in­

torno aJ Mazzinj in Svizzera, si 0indicw lo Spini, subito .dopo il Mazzini, come uno di 

coloro, fra gli esuli, quali Be.rlinghieri. Pi'sacane, Sterbini, .Pescantini. Buonamici, etc., c;he 

si fanno no~are per la .Jor'o tendenza alla moderazi"Dne, ·e 1dli una ae~tera, ,in data 5 . aprile 

·1850, del c<;>nte Ludo.Jf, incaricato .di affari delle· due Sicilie a Berna, al M'nistero degli 

esteri 'borbC>Ii'.ico, in cui il nome delilo Spini figura, insieme co'.n quelli di ·Mazzirni, Montecchi, 

St~rbini, T ornlli, Safli, De Boni, Berlinger-i, Pescantini e alcuni altri, in una Esta di 

esuli, che &arebbero, secondo il Ludo!f, tuttora soggiomanli. .in Sv;zzera, quando è ben noto 

che alcuni fra i mazziniani, di cui si pwrla in queste lettere, non erano giù più, sin da0l 

·novembre del 1849, on Svizzera (.non c'era più, per esempio, Pisacane), e quanto a•Bo Spini, 

tutto ci induee a credere che nel dicembre de•l 1849, egJli fosse già forniato presso la moglie 
m MÙan~ (v. più avanti): 'cfr. C. P1sACANE·,,Epislolario, ,i,n Bibliol. Star, del Risorg. ital. 

n, 5. Milano, Albrighi Segati, a cura di A. RoM,ANO, 1937, pp. 464-65-, 
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preso qualche par.te, tra la fine di ottobre e i primi di novembre, aI noto ten­

tatirvo mazziniano di Va1l d'Intelvi (1
): ipotesi, a inon escludere la quale mi 

consiglia j,J fatto che, dopo lespulsione, in seguito al fallimento del movimento 

'del moto di Val d'lntelrvi, di molti emigrati lombardi dal Canton Ticino, 

noi troviamo anche Giulio Spini tra i Lomba-rdi, ·ohe tirovarcmo rifugio in 

Toscana, dove, tr~. gli altri, fo incontrò, negli ultimi mesi del '48, e nei primi 

del '49, Giovanni Cadolini (2). 

Il che vuol dire che, mentre sa·ppiamoche ·molti fra 'i liberali 'lombardi emi­

grawno, dopo l'armistizio Salasco, o in Piemonte o in Toscana, o altrove, 

con la famiglia, è accertata la <lontananza da Milano di Giulio Spini, proprio 

nel momento, in cui, d'altro, 1lato, la contessa Spini ·risulta dimorante a Miìano, 

senza il 'marito. 
Risulta,· innanzi tutto, dallo stesso car~eggio di lei col Man.ara,· e special~ 

mente dalla lettera del 5 'gennaio 1849, da Solero, in ·cui il Ma11ara le manifesta 

Ja propria preoccupazione nel saperla senza appog.gio o difesa viri!le nella città 

·rioccupata dagli Austriaci. « Se qualcosa vi capiterà, e se qualcuno di quei .. 

Signori' Uflìcialetti vi -verrà a far visita, conducendo seco un reggimento di 

Croati, che cos·a farete?... Ricordatevi che siete sola, fra Je mura di una città 

che è neUe loro mani... e che ·oi vuoile prudenza e prudenza ... J). (Lett. n. 4 5 ). 

M·a risulta anche, con' evidenza ·palmare, dal gruppetto di lettere del Manara 

aUa madre Francesca e alla sorella Elena, che la Spini ha trascritto in appen­

dice ·a quelle dirette a lei, e che qui pure si pubblicano; e da cui si vede ;però 

come la solitudine._ a ·cui 11 Manara lamenta abbandonata :la Spini, non fosse poi 

·affatto :iso!amento: basta, infatti, una' rapida scorsa a .queste 'lettere, per accor-.. 

gecii ·come, da quando esse furono scritte, cioè almeno dall'ottobre del '48, 
ma forse· anche da prima, cioè da suibi.to dopo il ritorno degli Austriaci a 

MiJano, la contessa Spini fosse, sapendolo il Manara, non nella casa del marito, 

.~ 

(1) Per cui cfr. oltre MAZZINI, Epistolario-, val. 20. Lett.' n. 2947, Al Popolo di Chia• 
0 

venna, 24 ottobre 1848; Lett. 2498, a Maria Cigalini, 27 ott. '48; Lett. 2499 a Giuseppina 

Perlasca, 29 ott. '48; Lett. 250 I a Enrico La~eÙi. 31 ott. '-'Ì8 e note <relative, ptp. 70 sgg.; 

pe•r ora, V1scONTI VENOSTA, p. l05 sg.; (12 sg.; CADOLINI, p. 54 sg.; BARONI, p. 160 sg.; 

G. BROFFF.RIO, Storia del Parlamento Subalpino. Miilano, Battezzati, 1860, VoJ. Il, pp. 4 
sgg.; RAULICH, IV, p.p.'229 sgg.; e v. le due lettere del 3 novembre '48, di Luciano Ma­

naJra, da Trino, a Fanny Spini (cfr. in questa ediz. L~!t. lll. 30) e a.Jila mog~ie (in CAVAZZANI 

SE!'fIERI, Append, n. 14, p. 272). 
(') Cfr. CADOLINI, p. 59: tra gli emigrati lombardi veduti a Firenze col Cadolini 

c'eTano, insieme con G1ulio Spini, Carlo Tenca, Antoni<o Aillievi, Enrico Besana, Vitaliano 

Crivelli, Carlo Gorini, Romolo Griflìni, Emilio Visconti Venosta etc.: cfr. LAVELLI PE­

REGO, p. 9Q sgg. 

) 
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ma ,proprio in casa Bonacina. (Lett. nn. 76-93): ~ più precisamente; nel­

l'autunno (ottobre-novembr~). In campagna, nella viHa, che i Bonacina dovevano 

avere a Trngolo, in Brianza, nel Comasco (s_appiamo, .infatti, di una lettera aI 

Manara, che la contessa Spini impostò il 29 ottobre '48, a Erba (Leii n. ~O)), 

e nel resto deU' anno, sino aUa fine di !febbraio del '49, neU 'abitazione, che essi 

avevano iin città. H che trova conferma in due tlettere del Manara, del 3 e del 

21 febbraio '49, alla Spini, in cui si accenna aHe discus5ioni, che si· usavano, in 

•presenza di queHa, ;tenere «nel circolo di casa Bonacina », come, ad esempio, 

sulle donne e sul femminism.o. (Lett. n. 52 e n. 56) .. 

Dall'ultima di 1queU.e lettere di F~nny· Spini alla sorella Elena, in data 

l-2 marzo '49, apprendiamo, anzi, .qualcosa di più: che, probahilmen~e in 

vista del.la ormai · .ritenuta come imminente ·iìipresa · della ·guerra, la Spini si 

·era, sulla fine del fohbraio '49, decisa a lasciare di nuovo Milano, e a ritirarsi, 

insieme con la famiglia materna (il padre era già morto. da tempo), in campagna, 

sul fago di Como (Lett. n. '83): onde, due giorni dopo, il 4 marzo, il Man.ara 

scriveva a Lei: « Finalmente voi avete accondisceso al consiglio di il asciare le 

mura della povera città, ohe cì ha veduto nascere._ ed ora è impestata dal Croato. 

Almeno a Belfa,gio ... potrete ·qualche volta dimenticare che sul vostro paese pesa 

una volta di bronzo, l'atmosfera della schiavitù ll. (Lett. n. 60) .. 

Le quali 1lettere a Francesca. ed Elena Bonaci~a sono interessanti anche per 

questo: che, pel. tono di assoluto abbandono e di incondizionata confidenza, 

con cui sono scritte (sono proprio lettere da vecchio e provato. amico di casa, 

e di amico· anche dei parenti e ·degli 1aniioi !), sernbran~ documenti.ire ·come Ue 

consuetudini di· intima famigliarità tra Luciano Manara e tutti i membri della 

famiglia materna della Contessa Spini fossero tutt'altro che recenui, è dovess-ero 

risalire ad anni anteriori al.J 'esplosione rivoluziona·ria del '4~ e aHe Cin.que gior.: 
. . 

n~te, avendo presumibilmente. avuto là propria origine prima nello stato di iso-· 

lamento sentimentaile, in cui la freddezza dei propri rapporti col ma.rito lasciava 

da tempo la giov'ane sposa di Giul~o Spini. Al quale proposito si può anche 

osservare che non manca nelle lettere scritte . dal Manara alla Spini, dopo 

I' aprUe del '48'. qualche fugace_ accenno ad episodi di vita .famigliare' intiìna 

vissuti insieme, ,certo ;prima delle Cinque giornate, fra Lui e le' sorelle Bona­

cina: come può dedursi dal confronto tra queste frasi di due lettere, a, F anriy 

e ad Elena: :iJ Man.ara scriveva alla prima, il 20 dicembre '48, desorivendole 

una rivista' passat~ quel giorno dal generalissimo dell'Esercito Piemontese· ~i 
suoi. Bersaglieri: « se sapeste quante .famiglie milanesi vi erano! io non Je ho 

. ' 

neppure guardate, tanto ero triste, quantunque davanti ai miei soldati, su un 
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cavallino nero, di cui conoscete il perchè zo lo comperai, e lo prediligo ... » 
(Lett. n. 42), e pochi mesi dopo, il 1° marzo '49, ad Elena~ accennando a:lla 

propria smaniosa attesa di rijJrendere la guerra: « ... voglia Dio che anche 

, questa volta tutte queste furiose disposizioni non abbiano a finire in fumo: il ca­

valliino nero sbuffa ... non posso dirvi di più ... >> (Lett. n. 83). 

Tutto ciò non era inutile dire, in quanto serve a lumeggiaré .come abbia 

potuto, quasi istintivame,nte, tra una bella e ,giovane donna, senza dubbio mol­

to corteggiata, che aveva forse l'impressione di essere poco curata o trascurata 

dal marito, e un giovane, come Luciano Manara, che, già a 18 anni reso cele­

bre nella società milanese dal felice rapimento di Carmelit~ Fè (1 ), godeva lar­

ghissima fama di campione di ogni eleganza e di ogni anlimento, sorgere un 

sentimento di reciproca simpatia, al formarsi e radic(l)rsi del ·quale è lecito imma­

ginare quanto,· d'altro lato ·e contemporaneamente, abbia' potuto contribuire la 

facilità e frequenza dei contatti e degli incontri, determinata dalla solidarietà, 

nei coniugi Spini, di aspirazioni e te~denze politiche e naziona•lj, tra di essi e i:l 

gruppo di famiglie milanesi, resesi, sin dal '46", ·più ·largamente note per consa­

pevolezza di adesione alla causa della indipendenza e per tenacità di' odio al­

,!' Austria, e nel quale, accanto ai .D'Adda, ai Giulini, ai D\lndolo, ai Moro­

sini, figurava in prima linea la coppia Luciano e Carmelita ·Manara. Tanto più 

che allo stesso ambiente sociaie e politico appartenevca anche la famiglia, da cui 

prov'eniva la Spini (2). 

Niente di più naturale, quindi, se .tra la schiera d'i signore lombarde, che, 

da,} '4 5 e '46 in poi, più atllivamente contribuirono· ad a1limentaré negli animi 

e a mantenere vigi1}e nelle coscienze il primo moto di resur.rezione nazionale, 

non solo facendosi « centro ai. segreti convegni·>>, attraverso cui maturò la pre­

parazione del '48 (3), ma anche sèrvendosi del fosaiino emian.ante dal1la propria 

grazia muliebre, per incitare, nella vigi.lia delle Cinque giornate, ad atti di 

a~dacia o di eroismo i propri ammiratori, non tardò ad apparire, con tutta la 

suggestione ·deUa gioventù e della .bellezza, la contessa Spini. Nè 'occorre insistere 

su quanto abbia dovuto far sì che speciaimente su Luciano Manara si fermasse 

!'attenzione della contessa Spini la fama, rapidamente diffusa nella . società mi­

lanese, delle gesta da lui compiute durante le Cinque giornate, e della parte 

(
1

) Cf.r. CAVAZZAN! SENTIERI, p. 26 sg. 

(°) Ck C. PAGANI, pp. 90 'sgg.; V1scONTl VENOSTA, pp. 39 sgg. 

(3) La frase è n~U'atto noia.Ti.le di consegna. del HUaderno contenente la trascrizione 

delle lettere Manara: v. Lettere, Append. n. 2 p. 281. 
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decis~va da lui avuta nel finale trionfo èlel popolo di Milano sul,la ·forza armat1 

del!' Austria. E forse ùn ac~enno a ciò può, per esempio, scorgersi nella lettera 

.~el 6 dicembre '48, in ~ui il Manaia fa nostaJgico richiamo ai giorni, quando 

gli era a\<'Venuto di prendere in prima linea, e quasi sotto gli oc~hi di Lei, parte · 

aUa conquista vittoriosa, per parte dei popolani ribelli, della Caserma del Genio: 

cc éhi fo av~ebbe detto, in marzo, quando sortivamo da.I Genio sfilando sollo le 
vostre finestre, che sarei. qui (a Solero) a passare "l'inv·e:no? Oh l'umanità è il 

trastullo del destino! Non conviene pensarci per non impazzire ... JJ. (Lett. n. 3 7). 

Ma deH' ascendente, che F an~y Spini esercitò sui combattenti delle Cinque 

giornate, non abbiamo testimonianza unica - e sarebbe, del resto, anche se fosse 

tale, ~iù che sufficiente - il suo carteggio con Luciano Manara. Ne abbiamo, 

e 'le vedremo, anche altre: più eloquente di tlltte Je parole, che, mohi anni dopo, 

pronunciò, in elogio di Lei, s'\11 suo feretro, ·quando essa morì, a 46. anni, i!'! 

Roma ita'1iana, il 9 gennaio 1873; uno dei più noti testimoni ed attori delle 

Cinque giornate, di cui già dicemmo essere stato buon amico di Giulio Spini, 

e che era stato insieme tenaciss:imo ammiratore della Conte~sa: Cesa·re Correnti: .. 

«·Una delle J;Jiù beUe, delle più vivaci, delle più sincere pagine di quel iJOema 

c~salingo, che tante vol.te ci ha consolati delle ironie dela storia pubblffca, ci si 

è chiusa .per sempre. Parmi di vederla ancora, la bellissima donna, quando, tra 

lo sgomento della impreparata battaglia, ci venne incontro, con la sicurezza 

di un sorriso -verginale, salutandoci: «Ora sì che siete uomini!.:. JJ Codesta 

_cara e desiderata testimonianza, qùasi direi codesta luce delle nostre migliori 

memorie, ora oi è mancat~ a un tratto. lo mi dorrei e mi vergognerei per la no­

SÌl'a deolinante generazione, se nessuno di quelli che sono viss'uti con Lei nei 

giorni indimenticitbili, in cui ci sentimmo degni di vive~e. non sapesse ritrarre ai 

venturi questa qoke e austera immagne del.la sposa e della madre italiafla .. ." JJ ( 1
). 

Il. 

Quando queste parole furono dette da Cesare Correnti, F anny Bonacina 

non era più, da oltre un ventennio, la Contessa Spini, ed era diventata, passando 

a seconde nozze: la s~nora Allievi. Ma al secondo matrimonio essa non era rp~~­
venuta, senza superare un ·aspro periodo di amarezze e di dolori, causatile dal­

l'infelice esito del prirr{o. 

Perchè, . se sembra che la morte, di piombo francese, sm ruderi di Vi.Ha 

(
1

) V. Append. Doc. n: 5. 
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Spada, ii' 30 giugno del 1849, di Luciano.Manara abbia portato a un qualche 

miglioramento nei rapporti tra i coniugi Spini, e forse indotto Giulio Spini à 
ritornare a Milano, e a riprendere la co'nvivenz.a con ila mogilie (1 ) in qua.Jii con­

dizioni di spirito ·avesse sino aillora 'Vissuto Fanny Spini, ce lo dice una lettera, 

sorittale, da Damasco, l' 11 gmgno del 1851, neU'immin~nza del secondo 

anniversario della morte del comune amico, da Emilio Dandolo... (2). « In 
questo mese tanto triste per noi io penso anoo.ra più spesso e .teneramente a voi: 

. ne!Je lunghe .ore impiegate in attraversare dentamente •a cavaUo questo paese 

desolato, il mio pensiero si aggira sempre 1quasi ma~china•lmente sulile cose 

passate e sulle, persone care: mi ricordo quei mesi passati a Vezia [vedremo 

come e perchè] , assorti in un dolor.e comune, che non era rp_rivo di una certa 

dolcezza, per·chè fraternamente compreso e diviso: :mi rricordo altre vicende 

dolorosissime dei!. giugno dell'anno scorso, e in ritrO'Vare · quasi tutte Je ferite 

aperte e sanguinose, mi domando ·Lristement~, se 1a.nche gili anni venturi mi 

porteranno tante amarezze, e se col '49 og_ni dolcezza è 'finita per me. Ma 

voi, mia povera e -cara amica, .siete in condizione ancora più brutta della mia, 

voi legata a vincoli ingrati e priva di ogni libertà, persino di quella di piangere ... 

(') La data !Precisa del ritomo dello Spini a MiJ.ano ci è ignota. Aveva, come diicem­

mo, passato gli ultimi mesi del '48 e i p·rimi del '49 :n Tosca•m,, donde pare si sia mosso, 

nel mairzo del '49, forse per partecipare, in vista deH'immi.nente ripresa della guerra, a~ 

tentativo mazziniano di Val di Intelvi. Dopo Novam, amzichè tornare in Toscana, . dove. 

del •resto, stava 1per iniziarsi la •reazione, rimase in Svizzera, non saprei dove, sino a quando 

il decreto del 12 agosto 1849, che riapriva .Je porte dell~ Lombardia e del Veneto a' tutti 

i sudditi austriaci assenti per motivi poilit.ici, salvo i compresi ne1ile liste di proscrizione, non 

gli ebbe permesso di tol1ilare tra i suoi. E sembra che sin. dai iprimi di agosto egli ,fosse 

a Vezia, ~resso Lugano, ove si trova·va, in quel E10mento la moglie,. o nelle vicinanze di 

Vezia, giacchè .!'8 ~gosto Carlo d'Adda sc·riveva, anche a nome di Mariquita d'Adda, a 

F amny SpLni: «Dite a Giulio che adesso che. io so dove dimora, -gli scriverò ... )). E pro­

babilmente a Mii.ano ~gli· ritornò delinitivamen•le verso !0a fine ·d~ •49,' quando .vii fece 

ritorno J.a moglie, o insieme con questa. Lo Spini non f.u certo l'unico tra i mazziniani 

lolllhar<li a tornare -ai Mi1lamo: vi tomamno, d~Ua Toscana, o con lui o dopo di foi, anche 

altri suoi amici, come Carlo T enca, Romolo Griffini, Antonio AUievii, Emilio V:isconti Ve­

nosta. Cfr. LAVELLI PEREGO, p. 90 sgg. 

Che egli vivesse, ammalato, con la moglie a Mi.Jano neJl'.estate del 1850, :risulta comun: 

que fuor di dubbio da una lettera di Emilio Dandolo, da Torino, in data 26 agosto ' 1850, 

alla Spini: «Salutatemi vostro· marito, augurategli a mio nome sofferen>:a e guari~ione ... » 
(

2
) L'autografo della lettera non reoa data dell'anno, ma, poichè io! Dandolo eva partito pel 

suo viaooio in Oriente'i·l 20 ottobre del 1850 (cfr. CAVAZZANI SENTIERI, p. 225: 'V. A. Ott­

TOLINI, Gli ultimi anni di Emi/. Dandolo, in Rass. Star. dd[ Risorg., a. IV; fase. I. 1917), 

deve trattarsi del!'l 1 giugno· 1851. 
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vogliate .. , non l,asciarvi dominare dalla sfiducia, e' lasciate aU' aziohe lenta, ma 

sicura del tempo, la cura di :rendere tollerabile il peso delle disg.razie, e meno 

aspra la memoria delle afft;zioni perdute ... ll. 

Nè certo a rportarie conforto o a diminuide f amarezza dei ric0rcÌi, giovò , 

molto, il definitivo ritorno del marito a Milano. Perohè
0 

Giulio Spini, era ·tor­

nato a Milano grevemente infermo del male, che, a·ggravatÒsi ,rapidamente, 

doveva, in poco più di un anno, condurlo alla tomba. Il suo ritorno significò 

quindi per F anny Bonacina unicamente la necessità di dedicarsi al.Ja cure di 

infermiera. Con quanta abnegazione vi si sia dedicata, lo apprendiamo, di nuo­

vo, da una lettera di E~i:lio Dandolo. II quale, il 1 7 settembre di un anno im­

precisato, ma che dovè con ogni verisimiglianz:a essere il, 1849 o ·il 1851, le 

scriveva: « Forse vi seccherà di ricever Jettere Ìll, mezzo aUe trFsti -cure, a cui 

·siete ,consacrata: ma io penso così spesso a voi e con :tanta affezione, che non 

posso astenermi da.J.lo scrivervi due soìe pamle... lo posso dire di conoscervi da 

lungo tempo, e quanta stima, quanta simpatia per voi mi infondessero nelr animo 

le effuse confidenze di ·queLpavero mio arnie~. voi I~ potete immaginare. Ma in 
questi due ultimi mesi la stimq si· è cambiata in venerazione. In vedervi adem­

piere con tanta abnegazione ai penosi doveri che vi incombono, in vedervi cose 

- sollecita e infaticabile intorno a quel letto, soffocare i Vo·stri dolori fisici e morali, 

io mi son sentito, ogni ·vo.lta cP,e vi ho _veduta, ammirato e commosso. Povera 

amica! La vostra v.ita è pur stata travagliata e angosciosa ... ll: 

Ma nè 'lm breve periodo di miglioramt~to, di cui è traccia m una lettera 

dello Spini alla moglie deil l B novembre 185 1, e che sembra, da una lettera 

di Emilio Dandolo, essersi manifestato nella primavera di quell'anno' (1
), ~è 

l'assiduità deJie- cure, gioval'Ono all'infermo. Sicch~. un giovedì ·non si sa di 

qual mese, ma certo tra la -seconda metà di ·aprile' e i primi di giugno, del-

(') Cf.r. una let!era scritta alla Spini da Emilio Dandolo, iI 19 apri'1e 1851, dal Nilo: 

« Mi ha conso·l•ato e meravigliato la prodigiosa guarigione di vostro m1!rito. lo ne ero così 

poe-0 persuaso ohe nell'ul,tima mia :ion ho ardito farvene cenno! Tianto meglio per lui che 

si se'Ilte ·rina~ceere alla vita ... Jl, e la <lettera dello S.pini alla moglie, d,.l luogo di cura di 

Induno: « La mia salute continua ad essere buona. Anzi posso dire di aver già migliorato 

anche di più nei soli quattro giorni che sono ad Induno. lo l'attribuisco al magnifico tempo 

ed a tutte le cure; che qui hanno di me: inoltre, sia detto a mia lode, che io so regolarmi. 

massimo nel vitto, e che ho sempre presente quelle famose ramanzine, che mi avete fatto in 

forma di ·consigli'o Tu e il buon Romolo ... ll: (si tratta senza dubbio, del suo compagno di 

fede mazziniana, Romolo Griflini). 
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1'-anno successivo', Emilio. Dandolo scnveva aUa Contessa: « Ho ricevuto 

notizia che vostro marito ha peggiorato di molto, e si trova in uno stato tristis­

simo. Se nel.la .condizione, ora più che mai affannata e sconfortata, in cui vi 

trov.ate, la memor.i.a e le parale di un amico, che· non vuole nè sa consolarvi, ma 

che vi .ama e vi compiange, possono esservi' di .qualche soHievo, accogliete .queste 

mie, .quantunque io sia di meno di ogni altro atto a rialza.re i·l vostro spirito ... 

Non potete credere quanto. di sovente io pensi a voi e mi vada immaginando 

· la vostra vita attuale, così mon~tona e penosa, non so~t~n~ta che da un solo pen­

siero, queHo del .dovere, che voi così mirabilmente adempite. La mia affezione e. 

la mia. venerazion~ per voi si aumentano ogni giorno, e uno dei miei voti .più caldi 

è che Dio vi_ conceda .al fine una vita meno tribolata, e vi .ricompensi di tanti. 

patimenti così nobilmente e virtuosamente sofferti ... ».' 

Stava però per avvicin~rsi il giorno, in. cui questo voto degli amici di F anny 

Bonàcina avrebbè potuto realizzarsi. Perchè Giulio Spini, assistito, sino all'estre­

mo respiro, dalla moglie, morì il 2'4. g.iugno 185.Z (1·) e la moglie si ritirò a pas­

sare il periodo della vedovanza nella solitudine di una sua villa a Vaxedo, dove, 

:accanto •ad akuni f.ra i più fedeli e memori commi'1itoni, a Roma, di Enrico 

Dandolo, di Emilio Morosini e di Luciano Manara, e specialmente accanto 

p. Emilio Dandolo, convennero spesso, a conforta.rlà di visite affett;uose, alcuni 

vecchi amici di gioventù e compagni di fede n:azimad0e e di lotte rpolitiche di 

Giulio Spini, Romolo Griffi~.i (2
'), Cesare Co11renti •e Cesare Giulini, ma dove 

cominciò anche ben presto a farsi notare iper I·a sua assiduità colui, che era 

destinato a mutare corso ·aUa sua vi~a, e a rrenderla, co'.!lducendola, due anni 

(
1

) Anche in una lettera alla Spini scrittale da Carlo D"Adda, per condolersi con lei ' 

della morte del!, marito, si dice: (( Ora rm.i .resta il desiderio di vedere voi, caTissima amica, 

che tante prove gli deste di affezione e tante cure in questa sua malattia... La vostra 

saJute è moho delicata e gli strapazzi fatti certamente avranno influito su di voi... molto 

più ancore. la situazlÌone morale, nel.Ja, quale vi tmvate ! >>: interessarnte anche la lettera di 

· c~~doglianze scrittale il 29 giugno da Emilio Dando.Io. 

(
2

) Antico compagno di fede democratica e mazziniana di Giulio Spini, redattore e 

coJ/aboralore della Voce] del Popolo- e dell"ltalia del Popolo, m~mbro del Comitato diret­

tivo della Sezione Lombarda dell'Associazione Nazionale Italiana, firmatario della Protesta 
contro il Decreto di fusione deJ. 12 maggio e della Dichiarazione del 4 settembre !lll'As­

semblea Nazionale francese etc.: (v. MAZZINI, Episl., voi. 19, pp. 141, 142, 172. 174, 

176, 224, 245, 279, 309), e suo compagno di -esilio in Toscana nel '49, (cfr. CADOLINI, op. 

citt., p.p. 59 sgg.), .d~Ha cui i.nt'imità •col marito di F anny Bonacina sono documenti akunc 

sue lettere a questa, 'negli ultimi mesi dd '52 seguiti alla morte di lui; che io ho potuto 

vedere; ad altre due lettere successive del Griffini accennerò in seguito: v. anche VISCONTI 

VENOSTA, pp. 134-35.' 
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dopo la morte di Giulio ~ini, a 28 arinì, all-'·a'1tare, sposa e madre felice. 

Era questi il dott. Antonio AHievi, giovane p~bhlicista (1 ) a lei .pressochè 

~oetaneo (era nato a Greco Milanese nel 1824, e p~rciò solo di due anni più 

anziano} ]l cui nome, malgrado la assai modesta origine famigliare, aveva, 

già prima del '48, cominciato a tfarsi la~·go in Milano, come quello di· un dotto 

studioso di scienze economiche e giuridiche e di un intelligente seguace del moto 

nazionale, ond'esso si incontra con una oerta frequenza nei Ricordi di Gioventù 
cli Giovanni Visconti-Venosta (2

). AH'Allievi a•ccenna anche, in una sua lettera 

del 14 marzo 1850 alla Madre, Giuseppe Mazzini, come ad un « giovane ... 

che a Mila.no .... viveva, prima di spatriare (cioè prima dell'agosto 1848) di 

insegnamento privato 1> ( 3). Neg.li anni anteriori al '48, e nei mesi seguenti aUe 

Cinque _giiornate, r Allievi aveva notoriamente professato idee repubblicane e 

mazziniane.. figurand
0

0, nel numero del 26 aprile, come uno dei collaboratori 

ordinari," sotto la direzione del Maestri e del Griffmi, delila Voce del Popolo, 
organo del pa1rtito r~ubblicano unitario mi.lanese, e della OIJilJOSizione aJ decreto" 

di· fusione del 12 maggio, voluto dal Governo Provvisorio· (4
). Il .. che vuol dire 

che egli militava, allora, nella stessa parte politica, cui apparteneva Giulio 

Spini (5
). 

(
1

) Cfr. su Antonio Allievi; FR. PE.TRUCCF.LLI DELLA GATTINA, I moribondi di Palazzo 

Cari~nano. Milano, 1862, pp .. 16{) sgg. (v. ora la edizione di Laterza, Bari, 1913, p. 143); 

CL. ARRIGHI, I 450 Deputali e i Deputati dell'.avvenire. Mllano. 1864, I, .pp,. 279 sgg.; . 

TF.L. SARTI, Il Parlamento Subalpino e· Nazionale. Profili e cenni biografici di ·tutti i 

deputati e Se~atori eletti o creati dal 1848 al 1890. Terni, 1890, pp. 40 sgg.; C!MBRO 

(T. fARDELLA), Salita a Montecitorio (1872-1882); Il paese di Monlecitorio. Guida Alpina. 

Torino Roux e F assati, 1882, III; CAP.ORIONI, Profili. Torino, 18B3; E: M1cHE.LS, v. ANT. 

ALL. in Dizionario dcl Risorgimento Nazionale. Le Persone. Voi. II, p. 50; M. MEN­

GHINI, ~- ANT. All.. in Encicl. /ialiana hr't. G. T reccani, l; ML!ano, 1929, p. 550; Opu­

scolo In morie del Senatore A. A !lievi (ccontenente le commemorazioni tenute al Senato 

iii 30 maggio 1896 dal PTesidente Canoni'io e dai Senatoni Canizzaro e G.adda, e fo stesso 

giorno a-Ha Camera dall'onO'l'evde Chi1aradia), Roma, 1896. 
(2) Cfr. V1scoNT1 VENosTA, 'pp. 134, 135·, 139, 145, 306, 307. 

(
3
) Cfr. MAZZINI, Epistolario, voi. 22. Lett. 2850, 14 marzo 1850, p .. 174. 

(4) MAZZINI, Epistolario, voi. 19, p. 142, in nota; dfr. V1scoNTI VENOSTA, p. 81: 

come uno dei redattori del.la Voce del Popo.fo, !'Allievi è, insieme col Tenca, eol Grif­

fini, con EJllilio Visconti Venosta e_ con Giulio Spini, ricordato espressamente anehe da 

LAVELLI e PEREGO, p. 91-92 e da ARRIGHI,. pp. 258 sgg. 

(
0
) Militava, cioè, nel partito opposto a quello, a cui andavano le simpatie di colei,. che 

sarebbe Un .giorno diventata sua moglie, e di coloro 1che di questa godevano allora, in con­

trasto con le opinioni del marito, l'amicizia, come ad esempio, Carlo D'Adda, del quale 

, possiamo ricordare queste parole, scritte alla moglie 'di Giulio Spini .1'8 agosto '49, poco più 

di un mese dopo la morte del M.anara: « Dite a Giulio che adesso che io so dove dimora 
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Non si trova però, dopo J' ami.istizio Salasco, il suo 'nome, accanto a quelli 

dello Spini e del Griflìni, tra ·le fi~me délla Dichiarazione del 4 settembre a1-

J 'Assemblea Nazionale deUa Repubblica Francese (1
), sicohè non si sa se egli 

si fosse, con la maggioranza dei mazziniani, rifugiato a Lugaiilo. Ma ~o troviamo, 

ins~eme con ilo Spini e ,col Griffini, più tardi, tr.a 'i Milanesi, che Giovami 

Cadolirni incontrò raccolti neH' inverno del '49 in Toscana. E dal Cadoli~i . . 
apprendiamo come :egli, tra le due correnti o tendenz;e, in cui si divise, a Firenze, 

l'emigrazione lombarda, quella di azione, tendente, sotto la guida del. Medici 

e del Restel.li, aUa istitu~ione di una società mifoare, e ·quella dottrinaria, mi­

rnnte a istituire un circolo politico, l' Allievi fosse docis.amente fPer quest'ultima, 

diventando, addirittura, insieme col Griffìni ~ col Colombo, e sotto la guida 

del T enca, UillO degli eJementi direttivi' del giornale, di aperto indirizzo dem9- ' 

.cratico, intito1ato «'tLa Costituente Italiana » (2). 
L' Allievi ri0apparve lanno dopo, approfittando della scarsa amnistia data 

da1lf Austria ai profoghi lombardi, a Mila!lo, soggetto ad una rigida sorveglianza 

della polizia, che, a quanto afferma il Mazzini, gli vietò anche, per qualche 

tempo, di riprendere il proprio insegnamento universitario :privato (3
). Senonchè la 

persistente chiusura del.Je Università per motivi d'ordine pubblico non tardò a 

costringere lautorità austriaca a ridargli il permesso µi far lezione a un numero· 

limitato di studenti, tra i 1quali sappiamo essere stato, per la filosofia' del ~iritto, 

l'economia :politica e il diritto ·commerciale, Giovanni Visconti Veriosta (4
). 

Ma intanto !'Allievi aveV'.a, sin dai prjmi giorni dei! '50, ripresa la propria 

attività -giornalistica e pubblicistica, ponendosi, insieme con T~llio Massarani, 

gli scriverò, e che egli pure mi scriva: le diverse opinioni poCitiche non possono turbare 

un'amicizia cli vent'anm', Almeno io penso c1.1sì ! ... >>: forse lo Sp. era tutta1Via in Sviz­

zera, o a,l!.a vigilia di tornare a Milano, ' 

(
1

) Cfr. MAZZINI, 'Epistol., voi. 19. Lett. 2641, p. 309, m nota. 

(2) Cfr. CADOLINI, p. 67 sg.: v. TIVARONI, L'Italia sollo il dominio austriaco. II. Italia 

centrale, p. 74: il giornale La Costituente era perb diretto da Mordini e Biscardi, e uscì 

dal 23 set!. 1848 .,,1 I 0 marzo 1849: cfr. FATTORE.LLO, li giornalismo italian" dalle· origini 

agli anni 1848 e 1849. Udine, 1937, p. 258: il .nome del giornale è ignor11to da ARRIGHI, 

I, ,p. 259, e SARTI, I, p. 41. 

(') Cfr. MAZZINI, Epistolario, voi. 22. Lett. 2850: <<A Milano, a un giovane AJ.lievi ... 

hanno proibito di. insegnaTe ... ». 

(4) Cfr. G. V1scoNT1 VE.NOSTA; ~. 145: Opusç. in morte di Antonio Allievi -eit., p. 5 
sgg.: e dr., con evi.dente senso di preconcetta ~stilità, di cui diremo più avanti, UVE.ili 

PE.RE.GO, p. 94: << L'Allievi ex comunista (?), che dopo la riazioµe fuggì vergog:nosa~Mte 
da Firenze, non sostando nella ~ua corsa se non a,rrivato a Milano, seippe bene r~nunciia.re 
alla sua dign.i,tà, per incorrere, onde ottenere, come ottenne, di essere maestro. privatisla 

di legge ... >>. 
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Emilio Visconti Venosta e ad altri. a fianco di Carlo Tenca, per la fondaziòne 

del giomale <C Il Crepuscolo», il cui primo numero uscì il 6 gennaio 1850 (1), 
e di cui ègli fai,, sinchè visse,. uno dei -principali e più assidui .collaboratori, 

scrivoodovi di economia politica, di statistica e di .argomenti giuridici, in ge­

nere e). 
Continuò cioè; anche dopo iJ suo ritorno daUa Toscana, a far p~rte, come 

ne aveva fatto parte già durante le cinque giornate, e -;per tutto il '48, sino 

all'armistizio Salasco, del· gruppo dei mq_zziniani di Milano, a cui arppartene­

vari~. con lui, lo Spini, il F rapoHi, il Maestri, il Griffini, il T enca, il De Boni, 

il Revere, Emilio Visconti Venosta, il Cernrusohi, ~l Biriosohi, etc. Erano, del 

resto, subito dopo il '50, notorie, iir1 Milano, così l'aderenza al Mazz~ni, e .la 

fede, almeno tendenzialmente, repubblicana di itutti i componenti, nei primi 

anni di vita, Ia redazione de.I Cr~puscolo, ~ comin~iare da1l. T•enca (3), ·come la 

abituale frequenza del T enca e .di ·quasi tutti i •redaittori del ·Crepuscolo, tra i 

quali si era presto insinuato anche Cesare Correnti, presso il famoso salotto deÙa 

Contessa Maffei (4
): ·nel. quale salotto, giova ·constatare come Giovanni Vi­

sconti Venosta ci indichi, tra i nomi dei visit~tori più assidui, accanto a quelli· 

(')'V. per .Ia storia 1del Crepuscolo, specialmente .l'opera di T. MASSARÀNI, Carlo Tenca· 

e il pensiero civile del ·suo tempo, Milano, H~epli, 1886, p. 115 sgg., e cfr. su di esso 

gli accenni di G. VISCONTI VE.NOSTA, pp. 135 sg.; 238 sg.; T1VARONI, L'Italia degli Ita­

liani, voi. I, 1848-49, Roux e F·rassati, Torino, 1895 p. 28; LAVELLI PERE.GO, Misi. Re-
, pubblic., p. 93 sg.; !GN. LANA, Emilio Dandolo e la funebre corona tricoloTe~ Milano', 

Tipogr, Guigoni, 1884, p. 6 slljg. 

(') V. per la par,tecipazione dell'Allievi alla redazione del Crepuscolo, V1scoNTI VE­

NOSTA, IP· 155; T1VARONI, 1, p. 28;. ARRIGHI, Il, p. 259; 1LlVF.LLI PERE.GO, P· 91 sg. 

(') Cf.r. TIVARONI, I, p. 28: <c'Ii gruppo d'uomini intorno al Crepuscolo non aderiva 

per allora alla Monarchia piemontese, aspettando che f~cesse miglior pro~a ll; LANA, p. 60; 
«II· giornale Il Crepuscolo ·si limitava a non nominar mai l'Austria, a diffidar del Piem?ntei 

e a .far l'occhiello a Mazzini Ìl, etc. Come un giornale repubblicano il Crepuscolo è tenuto, 

pure. aÙraverso la veste ironica, e tutta la redazione come una consorteria· di repubbliC<l'Tli , 

<la LAvi::.LLI-PE.REGO, P:. 92, 94. 
(4) Cfr. G. V1scoNTI VE.NOSTA, ;p. 184: «lo non fui in relazione col Mazzirni: ma 

ero tra gli intimi del salott? Maffei e del gruppo del Crepuscolo, ove il Mazzini avevJa 
avuto gli amici più autorevoli in 'Milano ll; LANA, p. 6: «ne era ispiratrice (del Crepuscolo) 

,una signora, che s'atteggiava a Madama Roland, e distribuiva, nei suoi ricevimenti, diplomi 

di celebrità. Inutile. che aggiunga, ciò che è ben' nolo, che ,jr CO'l'renti, questo Mathieu de 

la Drome dei venti. poliÌici, visto che !'Qpinione era poco compromettente, munito del suo 

diploma di celebrità, vi si era cacciato dentro, e, sin che la prudenza glielo permetteva, ne 

faceva 0i,l faccendiere ... ll. v: MASSARANI, Ces. Correnti etc. p. 141 sgg. 
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di Carlo T ooca, di Tul.lio Massarani, di Giulio Cair.cano, 'd~ Antonio GussaHi, 

di Romolo Griffini, anche il nome di Antonio Allievi (1
). 

· U quade Allievi rimase dunque, anche dopo il suo ritorno a Milano, almeno 

per quakhe anno, nelle fiie del partito opposto a quello, 8: cui andavano noto­

,-iamente '1e simpatie di colei, che ·egli ·aveva senza dubbio conosciuto come la 

moglie del suo amico Spini, e che era destinata a diventare, dopo Ia morte 

dello. Spini, 1a compagna della sua vita: voglio dire,' al partito, di cui apparvero, 

sin dai ;r>rimi del '50, a ~\/Iilano e, in genere, neHe provincie lombarde, ispiratori 

e. capi Cesare Giulini ed Emilio Dandolo: ossia di coloro, che gJi avversa rii 

usavano desig1:1are con lappellativo ironico di Alberlis~i. di coloro, insomma, 

ai quacli il' esperienza del '48 e del '49 ·aveva insegnato a ·confidare molto più 

nella vocazione nazionale di .Casa Savoia, che ne!J.a iniziativa rivoluzi9naria 

della bor.ghesia o del popolo (2
). 

Partito, il cui massimo fulcro era :certamente, dopo il, '50, da scorgersi nel 

!l'lumeroso ,e compatto nucleo di patriotti e di 1liberaii. lombardi, ohe il disastro 

di Novara costrmse ad emigrare in Pie~onte, ma cht aveva, a Milano, e 

a:ltrove, nei confronti del partito mazziniana, il vantaggio di essere, sin dagli 

inizi1: molto più intimame~te omogeneo e co11pa.Uo, di quanto, sin dal '50, non 

permettesse di essere -a1l partito mazziniano ila intima ·scissione in tendenz~ e cor­

renti teoricamente e prnticamente antiletioh" e contrastanti. 

P~rchè si era di fatto, tra i seguaci di Mazzini rè,duci daH'esilio toscano, 

ripe.tuto il M~lano, sin dagli 1inìzii del 1850, lo stesso fenomeno, che si era 

tra d1 essi, già prima, tra .J'aut'unno del '48 e la ?rÌma·vera del '49, verificato 

a tirenz,e: il loro scinder.si e dividersi in due gruppi: quel•lo dei mazziniani 
.intransigenti o puri, tendenti alla guerrn o ailla rivofoziione diretta, attraverso i 

Cl rnpiott1 e Je congiure -contro r Austria o i vari i gov·erni esistenti i::i It.alia, 

e quello dei mazziniani temperati o moderali, iendent1 aU.a educazione preventiva 

delle "masse attraverso la propaganda e la s·iampa 

Sicchè, come, a Firenze, nel '48-49, ì mazziniani lombardi non avevan 

tardato a separarsi in due schiere, i dottrinarii, che, sotto '1a guida del T enca, 

del Griffini e deH'AHievi, fondatono e sctissero Ja Costituente Italiana, e gli 

uomm: d'azione, che, capitanati dal Restelli e dal . Medici, istituirono quella 

(') Cfir. G. V1scoNTI VENOSTA, p. 134. 
(') Cfr. LANA, p. 6: «L'altra era composta di giiovani energici di azione, che sperava 

nel Piemonte, e credeva meglio ai•utare li\ causa ita.J·iana con !"azione che con articoli nebu­

losi pubblicati nel Crepuscolo. Capo di questi attivi era il Dandolo, nella casa del quale 

si riun.jvano>>; e specialmente BoNFADINI, Mezzo sewlo di patriMtismo. Milano, Treves, IJ3B7, 

p. 135; e v. T1vARONI, Italia '1egli !tali~ni, I, p. 2B; CAVAZZANI SE~IERI, !'· 226·,;gg. 
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società m;.litare, da cm, dopo la oaduta del Guerrazzi e l'inizio del.Ja reazione 

.granducale, dovevano uscire i volontarii. della Legione Medici, accorsi nel mag­

gio del '49, a comba~tere e a morire, ·con Luciano Manara ·ed i suoi, sotto le 

mura di Roma (1); così •a Milano, nel '50, si affermò ben presto - e se ne 

ebbe la sensazione precisa in un'adunanza te111utasi, proprio sulla soglia dell'·anno, 

in casa del matematico Francesco Hrioschi - tra ·i mazzini~ni una separa­

ZJione in due gruÌ:1pi: ·quelJo di coloro, che, come Carlo De Cristoforis; D~ 
Luigi, Pezzotti, Gerli, Lazzati, Piolti de' Bianchi, Gutierrez, Benedetto Cairoli 

etc., insistevano nel volere, con tutti .i suoi rischi e pericoli, una ,ripresa imme­

diata dell'azione rivoluzionaria, e quel.Jo di coloro, che, come Tenca, Correnti, 

Spini, EmiEo Visconti Venosta, Allievi, affenna;vano, invece, la necessità e 

r urgenz'a di un'azione di propaganda culturale ed educativa tra, 1le masse (2
). 

E si ebbe, da un fato, la costituzione di quel Comitat~ seg.1'eto di cospiraz·ione,' 

che preparerà il disg.raziato moto rivoiuzJionélJrio del 6 febbraio '1853, e sarà 

disciolto e disperso dai proce~si d.i Mantov~; dall'altro, la fondazione del 

giornale Il Crepuscolo. 

U' quwle era perciò inevitabile destasse, al sue primo awarire, la diffidenza 

o lostilità deg.!i ambienti .mazzini!lni intransigenti: del che si ebbe prova, prima 

anche ·volgesse un ·anno dal.la sua compa.rsa, 1quando si ·videro i 'principali tra 

i suoi redattori, Tenca, Allievi, Griffini, Visconi Venosta, esplicitamente pre­

sentati al pubbJico piemontese. soto laspetto di « .repubblicani di parata, che 

dopo ·aver gridato per ,-cento negli ultimi avvenimenti, vantando a sette cieli •la 

loro fermezza ... appena tornati in patria, cheti, come se mai non avessero vis­

suto, ebbero tal paura alla vista dei ·croati e dei loro cannoni, da diinenticare 

la repubblica, e patria e amici, e se stessi, per seppeUirsi nei vortici di una vita 

licenziosa e corrotta,· o nelle astruse filosofiche .meditazioni,.· che trasportano ia 
mente, non all'avvenire, ma al passato » , ("): giudizio, del .quale non è neces­

sario rilevare, per quasi tutti gli uomini cui .vorrebbe riferirsi, la radicale ingiu­

stizia., 

Nè meno palese è J.a i~fondatezza del giudizio, ·che, nelfo stesso libe\ilo, si 

dà del CrefJuscolo, come 'di un giornak ·che non è « a.\tro ·che ùna \'ilota accoz­

zaglia di studi indigesti e senza scopo », tranne «la ridicola pretensione di far 

C! Clir. sul1la Legfone Medici, CADOLINI, p. 70 sgg.; TIVARONI, Italia sollo il dominio 

ausir., II, p. 406 sgg.; FED. TORRE, lVJemoriè Storiche sull~interv. frane. in Roma nel 

1849. Torino, Stereotipa del Pro,gresso, 1852 Il,· p. 242 sgg.; G. MACAULAY TREVELYAN, 

'Garibaldi e la difesa della Repubbl. Romana. Bologna, Zanicheff, 1909, p. 25/199. 
(

2
) Cfr. G. V1scoNT1 VENOSTA, ip. 138 sgg.; TIVARON;, Italia degli !tal., I, p. 29 sgg. 

(
3

) Cfr. j.J già più volte cjtato E.bello di LAVELLI-PEREGO, p. 89. 
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del bene aJ.le masse con trattar rle .questioni soltanto in astr.atto, senz·a mai ·discen· 

dere sul terreno dei fatti .... » (1 
}, e che perciò « ;pare scritto a bella 'posta per 

parnlizzare il movime~to rpopolarè e dare incenso invece al pairtito dei parolai 

e dei dottrDnairi ii ( 2) ; interpretazione faziosamente tendènziosa e intrinseca­

mente_ .falsa delila direttiva ~!IlrPosta, sin da1l primo numero, dal T enca, ·al· Crepu­

scolo, !Per cui, pure esponendosi in· esso, settimana•lmente, con grande diligenza, 

i fatti politici comu~que degni di rilievo avvenuti in ogni parte del mondo; vi 

si se1~bav·a sempre e senza ecc_ezione il più assoluto silenzio su -tutto ciò che 

avrveniva in Austria o :nelle .provine:ie ita•liane soggette ·aU'Austria. Chè, se questo 

sistematico e ·costante silenzio v.alse, sino aHa vigilia del '59, ·a garentiire àl 

· Crepusc~lo Ia poss~bilità di uscire regolairmente, mailgrado i·l rigore della censura 

Austriaoa,1 è pur vero che ~<questo sii.enzio;· che non poteva essere incriminato, 

fu la ·continua ,protesta del Crepuscol~ >>, .ohe « ·tutti comprendevano, e che 

ebbe un'efficacia più grande di qualsiasi manif.esta~ione clamorosa>> (3). Onde. 

fu eon ragione affenmato essere stato il Crepuscolo « esempio iraro di· quanto 

rpossa essere g.rande .!'influenza ·di un giornale, dovuto non so.Io all'importanza 

degli scritti, ma anche alla rispettabilità ·ed .a:l carattere. de~li scrittori>> (4
). 

Mazziniani, dunque,· i redattor\ del Crepuscolo, i quali eran già, sin dal 

'50, .tenuti !Più o meno in sospetto, se non tutti, almeno aicuiii, pe11sonalmente 

da•! Mazzini, da parecchi tra i seguaci più intransigenti, in huona o in maJa fede, 

del Maestro, e perciò, destinati, anche per via . dei contatti (personali con i 
principaili rappresentanti deUa tendenza sabaudofila o monarchica, e special­

mente in seguito 1al fallimento del moto irivoluzionar·io del 1853, a •venire sempr~ 

rpiù decisamente ad avvicinarsi· al 1gmppo dei liberali monarchici. Tanto più che, 

' come ci dice lo s~esso Mazzini neJ,le sue Note autohiografiche, di .quel faUim~nto 
del moto del 1853, la responsabilità era stata, dai mazziniani, in gran parte 

attr}buita all'atteggiamento di scettioa e sfiduciata, ostilità subito, di· fronte ad 

(') LAVELLI1·PEREGO, ip. 93: .Ja natura .prettament,e libellistica e calunniosa del.J'opuscolo 

è anche •troppo man1fest~, quando .Jo scrittore non si ipenita di dare del << mìse~abile aTlico­

lista che stampa e cento, volte in <;ento gi•omali .Jé sue solite cantafere su.lle •shenne, sui gior­

nali, sui cori etc., e del tribuno in maschera·>>, che « dopo la riazione I01Scana fuggì pauroso 

più di un cc,miglio a Milano, e ·rintanassi nel,Ja sua casa come gli antichi Trogloditi nelle 

foro caverne>> etc. ad un uomo, qual'era Carlo Tenca, e in tutti gli accenni, non meno 

malignamente calunniosi, alla persona dell'Allievi, p. 90, 91, 94. 
(

2
) Cfr. LAVELLI-PEREGO, p. 90-93. 

(") Cfr. G. V1scoNT1 VENosTA, p. 135, 238 sgg. 

(') Cfr. G. V1scoNT1 VENOSTA, ip. 135; 238 sgg.; 264 sgg.: v. MASSARANI, Di Carfo 

Tenca e del pens: civ. etc-1 p. 117 sgg.; T1VARONl, Italia de.gli /tal., I, p. 28. 
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esso, assunta da quegli antichi repubblicani del '48, che ora facevan capo al 
Crepuscolo, e dei quali Mazzini n'on esita a designare come prominenti proprio 

Emilio Visconti Venosta e !'Allievi (1
). 

Certo, la fusione fra due gruppi, auspici specialmente il Correnti e il Giu~ 
lini, dopo che .Ja società del Crepuscolo sii aV-Vide ·dhe... « con degli art~coli di 
giomaJi, per quanto ben fatti e lodati, tanto da· ahi li capiva, come e più da 

chi ne capiva poco o nulla, ·non era faciile slog.giare l'Austria daHa Lombardia, 

quantunque rinforzata dal Vesta Verde e dagli Almanacchi del Correnti l>, e 

che perciò, .da « bravi e buoni patriotti ·che erano, cercarono di accostarsi e 

fondersi col Dandolo e suoi amici>>, poteva dirsi già nel 1858 avanzatissima, e 

alla vigilia del '59, un fatto compiuto (2). E da quel giorno .il Crepuscolo andò 

gradatamente declinando (3). 

(') Cfr. MAZZINI, Note auJobfografiche,. in Scrilli Ed. e /ned. P.olit. Voi. 26. 1938, 
pp. 385 sg.: •.. <i Non una marsina si vide tra i combattenti del 6 febbraio, a i_ncuorarli, a 

dirigerli'. .. Unico, o quasi, delle classi medie che si mostrasse in quelle ore fu un Piolti 

de' Bianchi ... Fin da quando i.J lavoro dei popolani accennò a tradursi in ·azione, io presentii 

quel pericolo; e parevami inoltre che, dov'anch~ le forze dell'associazione fossero state suffi­

cienti a vincere la prova in Milano avremmo dovuto desiderare che, in una lotta da iniziarsi in 

pro' di tutti, tutti fossero rappresentati. M'era dunque nivolto a quelli tra i giovani intellettual­

mente educati,-che, nel 1848, erano stati uniti con me intorno alla bandiera dell'Italia dcl 
Popolo; prominenti tra questi, !'Allievi ed Emilio Visconti Venosta. Ma li trovai mutali, 

scettici, rilutlnnti ad ogni pensier9 di_ azione. Cominciarono per dichiarare impossibile l'esi­

stenza di una vasta associazione di popolani; poi, quand'ebbero prove irrecusabili, si ricac­

ciarono nell'impossibilità del segreto ... e cominciarono ad argomentare sulla poca disposizione 

delle provincie lombarde a seguirli; temevano i pericoli del· moto, la possibilità della ·disfatta 

e credo ugualmente le conseguenze di una vittoria preparata esclusivamente dal popolo. 

L'a'nima loro, impicciolita tra la vanità pedantesca della mezza scienza, il materialismo della 

scuola franceÌ!e, che allora seguivano, e il meschii~o freddo sussiego dei letterati borghesi; 

si arretrava sospettosa davanti a quel ridestarsi di popolo, che avrebbe dovuto inorgoglirli 

di ·gioia italiana >J etc. 

(") Cfr. IGNAZIO LANA, Emilio Dand9lo e la funebre corona tricolore, p. 6 sgg.; CAVAZ­

ZON! SENTIER.I,. p. '226 sgg. 

('),Cfr. LANA, ·p. 7: cc Un giorno fortunato, .perchè <Ili concordia, uno dei maggiorenti 

della 'Società del Crepuscolo, giovane egregio e che occupò poscia con lode ~minenle posi­

zione nel Governo [si tratta quasi certamerute di Em~lio Visconti Venosta), si recò, raip­

presentante gli amici suoi, dai! Dandolo, dal quale avuto schiarimenti ed informazioni sul 

fatto e sul da farsi, e <Sulle speranze, non poetiche e cerveHoti~he su!.J'avvenire, ma pos>­

tive, fu stabilito l'accordo avente per base unica speranza nei Piemonte guidato dal Conte 

di Cavour ... ll: e v. pel declinare delle fortune del giornale dal '57 in poi, speciahnente da 

quando, pel •silenzio serbato sul viaggio dell'imperatore d'Austria a Milano, fu tolto al Cre­

puscolo il permesso di Ìenervi una rivista politica, i che fu «un colpo· mo1:tale pel giornale ll. 

V1scoNT1 VENOSTA., p. 270 sgg.; dr. anche quanto scrive CAV~ONI SENTIERI: p. 297 sgg. 

3 
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1\.1,a senza dubbio, tra quelli scrittori del Crepuscolo, che, ben pnma del 

1858, erano ent1,ari in rapporti di coa-diale amicizia col grruippo di mona·rchici 

lombardi, che faceva capo al Giulini, .al Dandolo e al D'Adda, e quindi 

aJf ambiente politico, a cui, sin dai giorni del Governo Prnvvisorio del '48, 
avevano appartenuto, .èome la moglie di Luciano Manara, Carmelita Fè (1

). 

così, e forse rper suggestione della propria famiglia d'origine, colei che era aHora 

la moglie di Giulio Spini (2
), era da tempo, in prima linea, anahe Antonio 

~lJievi. 

,Si comprende. perciò ·come diventata ma, sulla fine del '54, la signora 

Allievi, F anny Bonacina abbia potuto tanto più facilmente entrare, sino aUa 

vigilia del '59, a far rparte, non ultima, di ·quel gn1p:po .di dame milanesi, per 

le' .quali, data l'intonazione ipa·triottica da esse, sotto I.a guida della Contessa 

Maffei, impressa aille conversazioni cittadine e in genere alle consuetudini del!~ 
società elegante e mondana, era stato fucinato da uflici~i austriaci, nel salotto 

_ austriacante de!.la ·contessa SamoyJoff, e messo in giro, il nomignolo ironico di 

oche del Campidoglio, e -di cui erano notissime rappresentanti a:lcune ddl~ sue 

amiche più ~otime, come J.a vedova di Luòano M·anara, la ·contessa Ermel!ina 
Dandolo madre di Enrico e di Emi.rio, d.onna Mariquita D'Adda, e ila mogilie 

-di Cesare Giulini (3
). 

Non fa perciò meraviglia che, in occasione dell11 famosa dimostrazione, o, 
come la chiam~rono le :autorità, 1cospirazione di italianità, provocata, sotto gli 

occhi della polizia e deHa guarnigione austriaca, iJ · 22 febbraio 1859, dai 

funerali di Emilio Dandofo, sul feretro del quale pronunciarono, nel cimitero 

di San Gregorio, fuori Porta Orientale, -circondato e occupato dalle .truppe, 

ma in presenza di runa enorme folla premente dai cancel.Ii, coraggiose parole, 

oltre un parente .del Dandolo, il ,conte Bargnani, anche e certo :d'accordo, ·e 

probabilmente per s1;1ggestione della moglie, )J dott. Allievi (4
), sia .avvenuto che,· 

nÒn ·egli solo, ma entrambi i coniugi Alilievi fos.sero ca.stretti da imminente perse-

(1) Cfr. 1per I.e tendenze poli1tiche di Carmelita Fè, e pér la attività politica di Emilio 

Dandolo sino al1la vigilia del 059; CAVAZZANI SENTIERI, pp. 237 sgg. 

(') Cfr. T1VARONI, Italia degli /tal., l, ipp. 99 sgg.; 103 sgg.; G. VISCONTI VENOSTA, 

p. 211 l;g.g .. 

(') v. VISCONTI VENOSTA, p. 235 sgg.;· dr. C. PAGANI, Milano e la Lombardia nel 

1859. Milano,. Cagliari, 1909, pp; 106 sgg. 

(') In ,morte di A. Alli14Vi, cit.: Parole dette da G. Visyonti Vcnosla sul feretro del 

Senatore Allievi, p. 20, e specialmente u.~A, p. 12; G. V1scONTI VENOSTA, P· 306; 

ARRIGHI, I, p. 262. 
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ouzione della polizia a prendere la fuga per I' oi>pitalé Piemonte (1
). Chè, anzi, se 

dove~simo 'senz'altro accogliere ciò che si legge in un curioso 1articolo, pubbli­

cato, sotto .il titolo «Una pietosa ignota», nel numero dell'l 1 !febbraio 1885, 
da un giornalista piacentino, Francesco Giar~lli, del .giornale ro~ano <<Il Na­
bab Jl ( 2), donemmo addirittura attribuire la fuga e l'esilio di entrambi i coniugi 

Allievi 1ad un atto di singolare ardimento, :proprio in occasione dei funerali di 

E'rnilio Dan~olo, compiuto 1dalla 1antica ·corrispondente del più intimo amico 

di Emilio Dandolo, F anny Spini. 

Afferma, infatti, il CiareHi, che «-un cumolo di fortuite circostanze indi­

pendenti dalla volontà della · sua egregia proprietaria J> (e che ,dél resto, noi
1 

ignoriamo quali si fossero) avrebbero improvvisamente rivelato, a ventisei anni 

di distanza 1dal fatto, a chi appartenesse la misteriosa mano, che, fa mattina 

del 22 ·febbraio 185'9, tra. le stupor~ della :polizia, e un fremito mal represso 

di commozione delle molte migliai~ di :persone accorse :a dar l'estremo saluto 

all'eroe_ prematuramente scomparso, repentinamente collocò sul feretro, .appena 

uscito dalla Chiesa di San Babiia, sul Corso Orientale, una .ghirlanda di ca­

melie bianche e rosse, circondata di foglie verdi. 

« Chi depose quel serto fu - dice ·il Giarelli - e sfido chiunque a metterlo 

in dubbio, la Spini Àllievi. Fu proprio la Signora AJ,Iievi, a11cor viva e quindi 

in misura di ·controllarè questa affermazione, la quale, ad un· certo punto -del -

corso di Porta Romana, ed aiutata da Latif, il moro di Dandolo, trasse di sotto 
il suo mantello nero la corona, ·e I.a collocò s~la cassa dell'indimenticabile pa­

triota. Venti persone videro l' allo coraggioso. Furono venti .sepolcri. Nessuno 

fiatò. E si :sa che Strobàch arvrebbe pagato ogni loro parola a peso d'oro'. 

A Vienna si era fatta una questione di puntiglio di sapere chi fosse laudace 

d~ma nemica deH'Austri~. Non so se la signora AHievi a.biti oggi a Firenze, a 

Roma o dove. In' qualunque luogo, le arrivi iii saluto ·di un ignoto, che ri-

(
1

) Cfr. PAGANI, Mii. e la Lomb. nel 1859, p. 111 sgg.; ·VISCONTI VENOSTA, op. cit., 
pp. 303 sgg.; TIVARONI, Itali~ J.,gli /tal., l,.p. 'tl3; ~.In morte di A. Allievi, comme- -, 

moraziio.ne in Senato p. 4: « aH'ingrossare dei tempi, per. avere su di l!lll glorioso f~etro 

evocato .Je prodezze .dei difensori di Roma ad _incitamento di altri strenui, a &peraaiza di 

alrre glorie italiane, dovette cercare .scampo a Torino>>. Alla preparazione del·l'improvvisa 

fuga deH'AllievJi si deve certamnte -rifer~re una letterina del 26 febbraio 1859, con cui il 

Conte ·Taverna di Milano annunçia a certo Pietro Calfurri, agente di Casa Taverna al 

CasteHetto della Canonica sul La!Ilbro, llHll<l visita del sign. do.tt. Allievi sotto forma di 

breve .escursione campestre, con una eventuale fermata di un rpaio di g;ioTni. Proba;bi·lmente 
la letterina nasconde l'espediente di un nascondiglio durante la fuga. 

(") V. l'articolo riprodotto nella nostra Appendice di Documenti, n. 4. 
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corda )) (1 ). Ch~ ricordava - pan-ebbe dunque-, perchè era stàto tra le venti 

pérsone, eh~ avevan veduto, e avevano, allora, taciuto: quantunque sia ben fa­
cile constatare nel suo racconto la ;presenza idi .equivoci e di inesattezze,· chè 

sembrano infìcia,rne la credibilità, almeno parziale. Giacchè, se è vero - e ci è 
c9nfermato dal Visconti Venosta - tche :la ghirlanda tricolore, sequestrata il 
24 in casa Dandolo, diede luogo, per pa•rte delle autorità austriache, a una 
indiiesta e ad una istrutto.ria affannosa, -che coinvolse molte Signore, fra cui la 
cçmtessa Bargnani, Ermellina Dandolo, Carmelita Manara, Eugenia Bolognini­

Litta, Carolina Crivelli, Amalia Conti Croff, e larresto di alcuni gentiluomini, 

Costantiino Garav~glia, Costanzo Carcano, Scipione Signoroni, Luigi Cri':'eU~ 
e Ludovico Trotti (questi ultimi, subito, col conte Bargnani, fuggiti in Piemonte, 

mentre agli altri l'incidente costò tre mesi di prigione), nonchè del moro Latif, 

ma risultò assolutamente vana, non riuscendo in alèun modo a identificare la 
personalità di chi aveva deposto la corona incriminata (2), non è vero nè ohe 

la vedova di Giulio Spini, Fanny Bonacina, fosse, nel Febbraio 1859, sposa da 
pçx:hi mesi al Dott. Ahlievi (lo era da quasi cinque amii), nè, tanto meno, che 
essa fosse, nel momento, in cui il Giarell{ scriveva, tuttora sana e viva·: era 

morta da ben dodici anni, dal gennaio del 1873 (3
): ed è veramente strano che 

i:l Giarelli lo ign01:asse, proprio menti·e ne celebrava le fodi. Nè deve tacersi che 

una versione rnçilto diversa del fatto ·ci offrono, nel suo opuscolo, pubbli­

cato a Milano nel 1884, sul Dandolo e La funebre corona tricolore, Ignazio 

Lana, e, nei suoi R.icordi, Giovanni Visco,nti 'Venosta, senza alcun dubbio en-­

trambi 'personalmente presenti, mentre il fatt_o si svolgeva, (e ·al secondo' dei 

quidi lepisodio determinò, come al f.rateUo Emilio, la necessità della fuga a 

Torino), secondo i quali, nelJ'istante, in cui il convoglio. stava per uscire daHa 
Chiesa, Ja corona tricolore, tenuta nascosta sotto un ampio mant~llo da un por­

tinaio di Casa Crivelli, sarebbe stata repentinamente collocata sul feretro ·da 

Ludovico Mancini, vecchio compagno e commilitone del Dandolo e del Ma­

nara (4
). 

Comunque stiano le cose (e certo anche il racconto del Giarelli ha l'aria 

di esser scritto da •chi aveva veduto, o riteneva di.aver veduto!), il tono di sicura 

(1) V. Docum. n. 4. 

(') Cfr. LANA, p. 16 sgg.; T1VARON\, I, p. 113; V1scoNT1 VENOSTA, pp. 305 egg., 

325 sgg. 

(") È sepolta nel Cimitero Monumentale di Milàno nella Cappella Allieci: Spazio 93, 
Rip. V, Zona I. 

(') V1scom1 VENOSTA, pp. 305 sgig.;, LANA, p. 16 1Sgg.; CAVAZZANI SENTIERr,, 

p. 252 sgg. 
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certezza, con' ,cui il Giarèlli crede di poter senza possibilità di discussione attri­

buire lepisodio alla signora AlJievi dà da ;pensare; e, ad ogni modo, sembra 

dimostrare o presupporre una larga fama, che· essa godesse, di !donna animata 

da alta e intensa passione na.zionale e noioriamente •capace di atti ~udaci e ardi­

mentosi:· fama, la quale pare a sua volta ·trov~re singoian·e conferma in varii 

passi o luoghi del suo -carteggio col Manara: come per esempio, là dove, in una 

lettera del 5 gennaio '49, questi le fa un 'predicotio sul serio e di cuore, ;per 

indurla a non essere, come er-a stata sino aHora, « una grande imprudente ll : 

« Ma che cosa vi salta in mente di parlare a quella maniera di comitato segreto 

ai. secondi piani, e così via!... ·Ma, mia huona amica, voi avete ,proprio voglia 

che ve ne capitino delle grosse! Ricordatevi che io non sono già queHa spaven­

tona di vost~·a madre... Ma Ja vostI1a è temerità bella e buona, assolutis5ima 

impr-udenz~. Fortuna -che ho sinora la certezza che le. vostrè lettere non furono 

mai aperte, il suggello l'ho sempre trovato intatto. Ma pensate che una delle 

vostre lettere, letta da tutt'altri da me, può perdervi. Per carità, non fate più 

così. Mille volte avete detto che non vi sareste immischiata più di nuUà, e poi 

fate a .rovescio ... ))_ (Leti. n. 45). Non aveva e~a •. una volta, persino-u~ato l'im­

prudenza « di dipingere suMe ,lettere delle piccole bandiere tricolori 'tanto gra­

ziose.,. JJ? (Lett. n. 29, 18 ottobre '48). 

La qua.le fama dovè probabilmente, dato che, come diremo, il suo carteggio 

col Manara non ·era; a Milano, re, in genere, ha gli emigrati e i liberali, un 

segreto per nessuno, accompagnarla nella terra d'esilio, ·e non essere' estranea 

alla simpatia, di cui si videro sùbito circondati in Piemonte i coniugi Allievi, 

e alla fortunata e rapida :carriere amministrativa e politica compiuta, fuori di 

Milano, dal dott. Allievi, che noi vediamo, dopo ,esser stato, non appena giunto 

a Torino, alÌa fine di febbraio 1859, chiamato al Gabinetto di Cavour, Refe­

rendario e Consigliere 'di Stato già nd 1860; Deputato pei collegi di BMJ.assina 

e di Desio e poi Direttore della « Per·severanza Jl, e Commissario Regio nel 

Polesine nel 1860, e Prefetto di Verona n~I 1866 e, rpiù t~rrdi, dopo iI '70, 
trasf~ritosi !con la famiglia ··a Roma, Direttore d_ella Banca Generarle, e infine, 

nel 1881 , come uno degli uomini più in vista del Partito mòderato e in seguito 

am~co e seguace di Francesco Crispi, senatore (1 ). 

Sicchè rparve realizzarsi in pieno il presagio,, 'che, in una sua .lettera del 2 

ottohre 1854, Cesa,re Giulini aveva formulato ali~ vedova di Giulio Spini, aUa 

vigilia del suo secondo m~trimonio: « L'uomo iehe ha scelto ha ingegno e molta 

distinzione. In circostanze, può emergere, e in ogni e qualsiasi posto sarà sempre 

(1) In morte di A. Allievi, cii.: v. anche Encicl. /tal., v. ALLIEVI. 
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persona considerevole e tenuta in piena estimazione. Egli di certo le farà buona 

compagnia e ricambierà degnamente la di Iei affezione. Lei sarà finalmente fe.­

Iice, e questo riuscirà di soddisfazione ~gli amici, che_le vògliono bene davvero, 

e di consolazione ai parenti; massime a sua madre, che deve aver ben sofferto, 

e che le ha ;prodigato tante prove di tenerezza ... >> (1
). 

· Chi del resto conosce }a storia parlamentare e politica italiana, tra il '70 e 

il '90, sa quale. orma l' AHievi abbia stampato, come finanziere e presidente 

di società industriale, sovratutto attraverso la attività da ~ui dedicata al risana­

mento del Mezz~giorno, nello sviluppo economico del Paese. 

HL ( 

Ma è tempo di tornare alle lettere, che :la Contessa Spini ricevette, dal­

l'aprile '48 al giugno '49·: da Luciano Manara: e d.ie ricevette senza dubbio, 

'almeno sino alla fine di f·ebbraio 1 849 (2
), in Milano (3

), a~ohe se non ci sia 

dato sapere con precisione a quale indirizzo o attraverso a quali caut~le ("-), 

dato che il Manara lé veniva scrivendo dal campo dei vol'ontari, e durante 

(1) Interessante è anche, per ciò che essa dice nei riguardi dela carriera percorsa dall'Al­

lievi, un'altra .lettera éle! Giulini, in data 21 giugno 1859: «Forse lei ricorda dell'ultimo nostro 

colloquio, e vede che le mie previsioni e il mio desiderio hanno avuto adempimento. Suo marito 

ora ha il primo fra i posti di 2° ordine e intrensicamente un posto di primo ordine con l'adito 

aperto, per un uomo capace di arrivare a tutto, senza grande difficoltà. li primo passo è fatto, 

ed è un passo da giganti. In carriera privata poteva aver posto in Milano, ma sono incomodi 

quelli di traslocazione che ... in un grande stato si dovranno accetlare con pazienza. Poteva anche 

trovare lli1l posÌo di .~aggior ricavo. Ma questa con·siderazione è compens,.ta la~gamente 
dalla soddi.sfazione di poter rendere più grandi servigi ad paese in difficile momento, e in 

riguardo dell'importanza e dell'influenza dell'ufficio. In tanti anni di mescolamento alla 

politica gli uomini li conosco. Suo marito è amhizioso, di un'ambizio;rie legittima, perchè 

giustificata dalla capàcità:: è amhizioso per sè e ambizioso per lei, e ha ragione di esserlo .. .,)). 

(") Quando, negli ultimi. dii febbraiio '49, ,la Spini si ritirò per qualche tempo, con la 

famiglia materna, su;! Lago di Como: Cfr. Lett. n. 60, da Solero, 4 marzo '49: « Fima1l­

·,;.ente voi avete accondisceso al consiglio d.i la•sciare le mura .deHa povera ciltà che vi v;de 

nascere.» etc. 

(
3

) Tranne, forse, durante l'autunno del '48 (ottobre-novembre), quando sembra che la 

Spin,i si trovasse in campagna, nelle vicinanze di Erba: cfr. Lei!. n. 30 da Trino; 3 novem­

bre '48: «avete impostata la lettera a Erba, siete vicina a·I· teatro deH'azic>ne .•. ll etc. 

(') Che la Spini fosse o dimorasse a Milano', nel momento in cui il Manara le scriveva. 

risulta evidente da vari passi del carteggio: per esempio: Lett. 36: « vòi intanto sentite 

strasciniare le spade che hanno trafitto i nostri fratelli: .. ll; 38: «Povera.Milano, come me· 

la d:pingete v,oi ... ll; « vi compiango di aver dovuto assistere alla festa della soldatesca 
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una continua serie di spostamenti di località (1 ), da territori, eh~ erano in istato 

di guerra, o aperta, o soltanto sospesa, con l'Aust•rLa, e data, anche, dopo 
- lagosto del '48, da .presenza degli Austriaci in Milano, e il probabile con­

trollo da essi esercitato, ai confini o in città, sulla corrispondenza proveniente 

dalJ'esterrio o di:retta .a.lJ'esterno: onde, per esempio, sappiamo di una lettera 

scritta dalla Spini 1a1l Manara il 29 ottobre '48, ma, presumibilmente per 

prudenza·, impostata, non. a .Milano, ma ad Erba, e ricevuta dal Manara a 

Trino, i'1 3 novembre (Lett. n. 30), e anche dell'espediente escogitato, lii 1 gen­
naio del '49, dal 'Manara, che era .a Solero, di mandare ad impostare le lettere 

a Locarno, per essere rpiii sicuro del loro .inoltro verso la Lombardia (Lett. n. 44 ). 

Cautele, che dovettero naturalme11:te farsi, rper molte .ed evidenti ragioni, sempre 

più necessarie e difficili, quanto più i•l Mimara fu costretto, daHe 'Vicende della 

guerra e degli eventi; ad allontanarsi dal Piemonte . e dalla valle padana e a 

spostarsi, attraverso la Toscana, verso lo Stato della Chiesa e Roma. 

Già subito d9po Novara, il ·Mamrr.a scriveva da Voghera di « .non ,fidarsi 
più di mettere le lettere 1alla p-osta· )), e gliene mandava, il I apr·ile '49, una·« per 

mezzo del Professor'e C. .. il •quale mi ·assicura 'che h.a in Lo1,I1bardia persone 
affatto ~,icure ... n (Leit. n. 66), benchè poi, scrivendo da Chiavari, il 14 aprile 
dovesse, «mortificato >>, constatare che la lettera spedita per mezzo del prof. C., 

che credeva sicurissima, non era stata consegnata sino a1l 6 aprile (arrivò più tardi 

senza dubbio, a destinazione), e che, dopo Voghera egli, per ila interruzione della 
comunicazione, il b!Occo di Genova, I' odis.sea dei volontari attraverso Bobbio ·e 
lAppennino, si era sentito « chiuso come in una tomba n (Lett. n. 67), ~ privo 
di qual~iasi notizia di_ Lei. . 

E anche peggio fu poi, dopo la partenza da Portofino ·alla volta di Civi­

tavecchia e di Roma. 
« .... Mantengo la promessa di scrivervi appena mi riesca 'possibile di man­

darvi noti.zie mie e dei miei compagni ... Chi sa se le mie lettere vi saranno giunte, 

austriaca,;. .. »; 40: «Voi, intanto, sentite, Tedeschi a ballare m Ridotto il l gennaio; 

··: ricordatevi che siete sola fra le mura. di ùna città che è neHe .loro mani )) ; 46: (( deci­

detevi ad .abbandonare subito Milano, sarebbe bene che lasciaste le vostre contrade ... »; 

56: « nell'ultime voslTe lettere mi raccontate la questione che doveste sostenere nel oi·rcol<i 

·di Casa Bonacina ... ll I etc. 

(
1

) Cfr. per esempio, Lert. n. 66: da Voghera, I aprile '49.: «non saprei bene dove 

mi potreste scrivere: •scrivetemi, per esempio, a Bobbio, stazione sui monti, dove saremo 

tra due giorni, manderò iper varii giorni alla pos~a (se pure ce n'è), se no scrivete a Sestri 

Levante, dove conteressimo essere verso iJ 7 apri.le ... Jl; n. 65: da 'Voghera, 16 marzo: 

<e oe, avete la bontà di scrivermi mandate le vostre lettere alla Cava ... ll; n. 71 : da Roma, 

4 maggio '49: << ... scrivetemi a Roma ... JJ. 



-40 -

chi sa se vi giungerà questa scritta da questa storica isoletta. lo lo tento, e spero 
che vi peryerrà ... : così, il 24 aprile '49, dall'Isola d'Elba, m una breve sosta 
a Porto Longone (Lett. n. 69). 

E circa un mese dopo; quando Egli 1e i 1suoi erano gm, dalla sera del 29 
aprile, entrati in Roma (1

), e quasi subito ripartiva, per andare incontro, con 
GaribaÌdi, ai Bo·rbonici, j,} 20 maggio, da.I «bivacco sotto VeUetri J_>: «Siccome 

suppongo che le lettere direttamen.te impostate da Roma a '.Milano sono trattenute 
dai tedeschi a Bologna, così io mando questa mia a Genova, ad un'amico mio, 

che fa imposterà poi per Milano. Così pure da un secolo io non ricevo più vostre 

lettere, e suppongo che al mio indirizzo vengano trattenute, perchè !ad altri miei 
amici arrivano lettere, . e ·non passo 1creder·e d1e voi non mi s~rivia:te. Abbiate 

quindi .la gentiJezza di sori vere a F. B. che spero mi g.iungeranno ... J> (Lett. 

n. 72). E, di !Il.UOVO, da Roma, r 11 giugno: (( Oh, quante cose. sono passate in 

questi giorni, ohe non ho rpotuto scrivere! E ~hi sa se questa mia' ilettera, che io 

tento farvi· pervenire, vi giungerà, circondati da ogni parte da nemici F raocesi, 
Austriaci, Spagnoli, Napoleta.~i .. : n (Lett. n. 74). 

Sicchè può parere singolare fortuna che, in tali condizioni, e nonostante tante 
difficoltà, pericoli ed osta•coli, il carteggio tra i1l Mana.ra e .la Spini aibbia potuto 

·svolgersi con una discreta :regolarità (2), che, sia pure non senza frequenti 

(') Cfr. CAPASSO, p. 198 sgg.; TRE.VELYAN, Garib. e la difesa della repubbl. rom. 

ZanichdlH, Bologna, 1909, p. 137 s~g. 

(2) Cfr. Letl. n. 30: da. T·rino, 3 nov. '48: ~< ••• a quanto mi P"re dal.la vostra lettera, 

le nuove che ci si danno sul:I'insurrezione in LomhaTdia sono assaii esagera•te ... ll; n. 33, 
da Verce!E, 16 ncry. '48: « Qu~sta mattina ho ricevuta ·l·a vostra .del 12 ... ll'; n. 45, da 

Solero, · 5 genm11io '49: << ... nelil1a vostra .lettera mi citate con grande enh1:siasmo i ktti 

napoleonici di Marengo l>; n. 57 da Solero ~4 f.eibbraiò '49: . << ~ ... JinaJlmente mezz'ora fa 

mi giunse una vostra letter·a, che distrusse og:ni mia inquietudine ... »; n. 60 da Solero, 4 

marzo: << ••• Quello .che mi avete ·raccontato del1l1a ·scena accuduta in Mihno... mi ha fatto 

fremere ... >l; n. 67 da Chiavari, 14 aprile '49: « ... In questo mon~ento mi portano ~ue 

vostre lettere, una del .16 marzo, l'altra del 19, spedite alla Cava, quantunque quella ricevuta 

ieri· del 4 aprile ·sia molto posteriore a queste ... con quanta speranza mi scrivevate il 19' 
. marzo! un altro che viene dalla posta mi porta oggi una terza vostra letterà in data 6 aprile ... ; 

n. 69 da Porto Longone, 24' a1prile '49: « ... i'? non ho •per .anco ricevuta una vostra riga, 

dopo che v'ho sc1ritto e da Chiavari e da Genova... Chi sa se Ie mie .lellere vi san!nno 

giunte, chi sa se vi perverrà quesla ... lo lo •teD'to e •spero che ·Vi, perveàà ll; n. 70 d'a Roma, 

.I maggio '49: << ... due sole righe per dirvi che mi è fmalmente arrivata u.na vostra ·lettera 

in data 13 àpriJ.e ... ·spero che a quest'ora vi sarà giunta urna mia scritta da Portolongone 

ed un'allt·ra da Pol'lo di Anzio ... ll (quest'u!!tima, come sappiamo da.Jla stes~a Sp,;ni, ~on le 

pervenne); n. 71 dia Roma, 4 maggio: ~< ... Ricevo in questo punto due. vostre lettere, una 

· d~ 17, .J'·al.tra del 21. aprile ... >>;. n. 73 da Roma, 30 maggio: « ... Finalmente ho ricev'uto 
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ritardi e .qualche disguido, l'una e raJtr.a abbiano quasi _sempre ricevuto le let­

tere, che a vicenda si inviiwano, e che quasi sempre Je lettere giungessero intatte! 

Ce lo dice lo stesso Manara, in un poscritto ad una letterina a Elena Bona­

cina, del 2 marzo '49: « Dite a Mad. mé Fanny che ho ricevuto una lettera 

di mia m_adre stata aperta, ms. che •tutte le sue, grazie a Dio, mi giun~ono ver­

gini .... » (Lett. n. 83). Anche .a Roma, Mana1~a continuò a ricevere •le lettere 

ohe l'amica gli inviava da Milano. Ch~. se, a confessio~e della Spini,- non -poche 

lett~re del' Manara_ a Iei andarono perdut~, e tailora per quakhe non hreve 

pèriodo, essa stessa ci f.a capire <:he non fu colpa de~·la posta, ma furon distrutte, 
quando già eran ara-ivate (1

). Soltanto di una .lettera, che ~J l\'1.anara le annuncia 

spedita•le da Porto _d'Anzio (evi~entemente il 26 o 27 ·aprile) (2
), la Spini ha 

cur.a di farci sapere che « quest'ultirrna non giunse mai a[ suo indirizzo » (3). 

Delle quali lettere pervenute alla Spini e non andate perdute, non posse­

diamo purtroppo gli autografi, perchè colei, a cui' eran 'dirette, se, sen~a dubbio, 

le conservò a lungo tra le cose più care, credette, a un certo momento, di doverle · 

distruggere. Ma le dobbiamo riconoscenza vivissima, per aver essa pensato con 

religiosa cura a- trascriverne di suo pugno, sovra un quaderno, la parte storica­

mente più notevole e· interessante. 

Il proposito della trascrizione deve esserle venuto poco dopo la morte del 

Manara, superata la prima impressione di angoscioso dolore procuratole dalla 

tragica fine dell'uomo, che aveva avuto tanta fiducia in Lei, da confidarle i suoi 

più r~posti pensieri politici, e che un gruppo &lettere, d.a me :veduto; a Lei dià"elte 

dalla madre e daUa sorella Elena dimostra esser stata così forte, da costringerla 

a lasciare per qualche mese, dal luglio ~l dicembre '49, la 'Vita cittadina, e a 

t~ovare, fuori di Milano, doloroso e mesto conforto di ~agrime insieme versate 

nella cordiale ospitalità offertale, 1 subito dopo le prime notizie della tragedia 

tre vostre lettere, ·dopo tanto tempp che ero privo vostre nohz1e: 'Una ancora scritta m 

Piemonte, e due a Roma, nell'ultima avevate già sentore della disfatta dei Napoletani ... ll; 

, n. 74 da Roma, 11 g:.ugno: « ... chi ~a se questa mia lettera che io tento far~ perveni.re, vi 
giungerà, circondati da o@li parte da nemici -francesi, aiustr.iaci, spagnoli, napaletani ... ll; 

n. 75, da Roma, 26 !Jiu;gno: « ... Ho ricevuto ieri sera 'llna vostr~ .\ette~a ... ll: quest'ultima 

le~lern 'go.unse a Milano .iJ 2 lugllo, il giorno si-esso dei funerali di Manara a Roma; 

(')·V. per esempio la nota autografa alla Lett. n. 1: «Le lettere che parlayano dei 

coonbat.timenti di Castelnuovo e di Sclemo, furono - fatidmente dis1rutte ... )), , e quella alla 

lettera n. 8, del 6 giugno 1848: <<Alti a lacuna, perchè le lettere di quasi tutto il giugno 

furono bruciate, non per colpa della ma;,o che riunisce questi bra~i )J. 

(") Cfr. CAPASSO, P· 197; CAVAZZANI SENTIERI, P· 154. 
(') V . .Ja nota ·autografa a.Jla Lett .. n. 70. 
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romana, daHa famiglia Morosini, r.ifogiatasi nella prediletta viJla di Vezia, 
sopra Lugano, a !Piangervi l'indimenticabile Emilio: rifugio, a cercare il quale 

è da supporre non sia stata forse estr.anea la preoccupazione di sottrarla ai peri­

coli di indagini poliziesche, assai probabili nei rapporti di chi ·aveva fama in 

Milano di essere stata in così intenso rapporto epistolare con il capo dei volontari 

lombardi al campo di GaribaJdi (1), e nel •quale le lettere, che ho avuto tra 

mano, mi hanno permesso di accertare aveN'. la Spini avuto, almeno per qualche 

tempo la compagnia di Emilio Dandolo (2
), o, forse •quella stessa del marito (3

). 

Comunque, poichè la lettera-prefazione, con I.a quale F anny Bonacina di-. 

' chiara di voler dedicare la trascrizione da Lei compiuta daUe Jettere di Luciano 

Manara « a.gli orfani .giovanetti ·di LUi ;>, « perchè essi ne imparino viè più a 

conoscere e venerar·e, ed ammirare quella .grande a·Ilima », e vedano « per 

quali dolorosissime prove dovette passare, quali inaudit~ difficoltà superò colla 

' forza cj.i una prepotente volontà 'che mai non venne meno >>, reca la data di 

·Milano, 30 giugno 1851, sono lecite due ipotesi: o che Ida! 30 .giugno 1851 
essa abbia ·iniziata la trascrizione, o che proprio in 1quel' giorno essa intendesse 

compiuta J' opera: delle due ipotesi, direi forse più probabi•le Ja prima. 

Il volume manoscritto, legato in marocchino, contenente la trascrizione, 
compr~nde in tutto gli estratti o le copie di 83 lettere: 7 5 indirizzate a F.anny 

Bonacina Spini, 7 indirizzate •alla sorella Elena, e 1 indirizzata alla madre 

Francesca. 

Poichè Ja trascrizione fatta dalla Spini daHe lettere inviatele dal Manara 

s1 mlZla con una lettera da Desenzano, che reca la data del 7 apri·le, e nelJa 

(1) E infatti questo gruppo di Ìettere le è diretto,. come risulta dalÌe buste di ciascun~. da 

me personalmente controlJate, dalla madre e dalla sorelJa, sotto il falso nome di Signora Fanny. 

Mapella, Lugano, evidentemente mirante a dissimulare l'identi•tà deHa destinataria: A' Ma­
dama Fanny Mapella, Lugano, è in-di~izzata una lettera da Vichy, de!l'8 agosto 1849, di 

Mariquita e Carlo D'Adda, di cui ho più sopra riferito un brano (v. n. 54), e alla quale 

dovrò di nuovo accennare fra breve. 

(°) V. la lett. già citata, .de!l'll giugno 'Sl, da Damasco, di Emilio Dandolo, in cui si 

parla di «mesi passati a Vezia, assorti in un dolore comune! ll: cfr. CAVAZZANI SENTIERI, 

pp. 191 sgg; 197 sgg. · 

(
3

) La presenza, non sapremmo.dire se iniziatasi subito o cominciata in un secondo tempo, 

di Giulio Spini a Vezia, in casa Morosini, o in qualche luogo prossimo, sembra doversi .de­

durre da alcune frasi delle le!!ere della madre e ·della sorella, da Milano, tra luglio e di­

cembre '49: ma è da vedere anche la già ricordata lettera di M~riquita e Carlo D'Adda. a 
Fanny Mapella; deH'8 agosto 1849: ccDite a Giulio, che adesso che .so dove dimora, gli 

sc~iverò ... l>, da cui sembra, che i ·due conuigi D'Adda sapessero che egli dimorava a Vezia, 

o poco lontano, 
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quaile si parla evidentemente cli persone e di cose, che il Manara sembra aver 

motivo di· supporre già, al.meno genericamente, note all'amica, ci sì potrebbe 

ohiedere, se questa lettera del 7 .aprile sia.proprio la-prima, che il Manara le 

inviò, dopo ·quelJa sera del 24 marzo '18, che lo vide uscire dalle mura di 

Milano ·a •Capo di circa 120 volontarii, per dare la caccia agli Austriaci fug­

giaschi (1
), o se, invece, essa sia stata, nei gi_orni tra il 25 mairzo_ e il 6 aprile, 

preceduta da altre, di cui la Spini abbia creduto far sparire la •tra~a. 1Ma 

a questa domanda, io credo .che si possa con sufficiente certezza . dare [ispo- . 

sta negativa. Perchè sta di fatto che, mentre la stessa. Spini, subito dopo iLa 
lettera deil 7 ·airpr~e, giustifica •la . s~ocessiva « lacuna di quasi ·un mese Jl, tra 

iJ 7- aprile e il 2 maggio, .affermando che le lettere ·Che (( parJava~o dei com-
battimenti di Castelnuovo e di Sole,mo furono fatalmente distrutte J> (2), nessun · 

accenno essa fa, nè a proposito della prima lettera, nè a proposito di akun' a:ltra 

delle successiv·e, ·a distruzione di lettere. anteriori al 7 ' aprile. È del resto, da 
supporre d1e •la confu.sione e r o-rgasmo· dei primi. giorni e d~Ue p.rime tappe della 

colonna dei volontari milanesi, •appena embrionalmente organizzata e, incerta. 

della propria direzione, i contatti, non sempre_ facili e pacifici, ~on i capi di 

altre ·colonne di ivolontari, i rapporti ·co.n i capi dell'esercito piemontese, dal 25 

marzo ent[aJo in stato di guerra con 11' esercito austriaco, non avessero lasciato al 

giovane comandante nè il tempo, nè r agio, per sorivere se non forse qualche 

r·apido biglietto, che, se pure' fu scritto, non poteva .avere altro interesse, che 

strettamente personaJe. Alcune •lettere furono, invece, senza dubbio' scritte 

dal Manara alla Spini tra il 6 giugno e il 3 luglio '48, di cui non vi è tr~ccia 
nella trascrizione: ma ciò non ha .- per dichiarazione della stessa Spini -

(1) Cfr. Arch. Triennale etc., III, pp. 14 sgg,; 22 1Sgg.; 158 sgg.; 270 sgg.; 'elc.; 

. DANDOLO, I volontarii e i Bersaglieri L0'111bardi, P• 24 sm;:; ALLEMANDI, I volontari m 
Lombardia e nel Tirolo, p. 6 s!Jg.; PISACANE, Guerra combatt. in Italia, IP· 63 sgg.; NoARo, 

Dei volontarii. in Lombardia, p. 23 sgg.; BARONI, I Lombardi nelle guerre ital., p. 28 S&lli·; 

FABRIS, Avvenimenti .militari nel 1848, cit., I. p. 248 sgg.; VISCONTI VENOSTA, p. 72 sgg.; 

0TTOLINI; RiVolazione lombarda, rp. 156 sgg.; TIVARONI, I, IP· 265 sg:g.; RAULICH, IV, 
p. 17 sgg.;. SPELLANZ:ON, III, p. 991 sgg.; e specialmente UPASSO, p. 29 sgg.; V1ARANA, 

p. 68 sgg.; CAVAZZANI SENTIERI, p. 46 .sgg.; RoTA, Del contributo dei Lombardi etc., cit., 

pp. 11 sgg. 

(2) Cfr. Lett. n. I, nota di mano della Spini: per i combattimenti di Castelnuovo e di 

Sclemo (11 e 20 aprile), per la parte in essi avuta dal Manara e per le loro ripercussioni 

e conseguenze sulla posizione e destinazione dei vo1lontari. V. ALLEMANDI, 1pp. 24-75; 
DANDOLO, pp. 40-60; NoARo, pp. 32-60; PISACANE, pp. 64-66; F~Ris; "I, pp. 355-70; 
TIVARONI, I, pp. 209; VIARANA, PP· 70-72; CAPASSO, pp. 49-62. 
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ailtra causa che r esseJ~e state (( ,Je Jettere di quasi. tutto il giugno bruciate, non 

per colpa della mano, 'ohe ora riunisce questi brani ... » (1
). 

Il fatto che nessun altro -accenno a distruzione di lettere si incontra nel· 

manoscritto della Spini ci f.a reredere più che probabi·le che, ··tranne ;per i due 

,brevi periodi daJ . 7 aprile aI 3 maggio, ·e dal 6 giugno a•l 3 foglio, tutte ie 

.lettere inviate da1l campo dal Manara alla Spini, e da questa ricevute, dal · 7 

aprile 1848 al 26 giugno 1849, siano state parzialmente trascritte _dalla Spini, 

nel volume che è a noi pervenuto. 

E 'certo però che il volume, !)Jer motivi che 
' . 

. . . 
ignoriamo, non pervenne mai 

nel.le mani ·dei figlioli di Luciano Mànara, a cui sembrava inizialmente indiriz-

zato, e che, del resto, morirono, come è noto, in giovane età, di quello stesso 

male, di ·cui morì precocemente la madre (2
), e rimase, ·gelooamente c~stodito, 

fr~ Je carte deUa Contessa Spini, e poi Allievi, da cui passò •. aUa morte di Lei, 

nel 1873, nelle mani del secondo mai;to, donde ilo ereditarono i figli di questo: 

ed è •appunto per iniziativa di uno di .questi ultimi, che 10 ho avuto la fortuna 

di prenderne diretta conoscenza. 

Sin daJ 1902' però, per decisione dei tre figli ed eredi di Antonio Al­

lievi (Lorenzo, Francesco,_ Cesare), il prezioso volume·è, .tra i documenti depo­

sitati presso i,l Museo del Risorgbmento ·di M~lano, a disposizione degli stu­

diosi, come risulta da regolare atto notarile di consegna, in data del 6 gennaio 

1902, nel quale intervennero, a garanzia della autenticità del contenuto del car-

teggio, alcuni' fra 1 superstiti di colo~o, che, nei mesi tra aprile I 848 e •giugno 

1849, èrano stati in Milano in grado di avere comunicazione •O notizia della 

corrispondenza corrente tra Luciano Manara e la Contessa Spini, e quindi po­

tevano testimoniarne: _e cioè Giov.anni Visconti Venost~", Luigi Sala, .già segre-

(
1

) Cfr. Lett. n. 8, Montewelo, 6 giugno 1848, nota di mano della Spini: per le vicende 

dei volontariii del Manara, da'!' 7 .giugno a!l 3 lugl.io, v. specia,Jmente DANDOLO, ;pp .. 7;4-86; 
. CAPASSO, pp. 84-87. . 

(2) Cfr. UVAZZANI SENTIERI, p. 256 sgg.: Carmelita. Manara morì a 49 anni il 19 
maggio 1872: i figli Giuseppe, Filippo, Pio-Luciano, morirono rispettivamente, il 15 novem­

bre 1868; i·l 5 agosto 1872 e i•I 19 luglio 1889: forse, a trattenere la Spini d~! ~onsegnare 
ai figli del ·Mana:ra il valume :Contenente la ·trascrizione delle 'lettere,· non fu estraneo un 

proprio istintivo senso di riserbo nei riguardi de!lla vedova di Luciano: per i segni .. di gelosia 

manifestati da Carmelita Fè, per la amicizia, ad essa certamente non ignota, tra, il marito e 

la Spini, v. gli ac=nni di A. MONTI, L'amicizia Ira Carm~lita Manara ed Emilio Dandolo,· 

in Corriere dtdlla Sera, 13 novembre 1930; Carmelìia Manara e Luciano Manara, in Cor­
rie1e della Sera, 16 febbraio 1937, è ora CAVAZZANI-SENTIERI, pp. 67 sgg.;. 108 <>gg.; 

131 sgg. ; 188 sgg. 
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tario del Governo Provvisorio di Milano nel 1848, il Colonnello Enrico Gua­
stalla, Giuseppe Gadda, e lo stesso notaio 'rogante Vincenzo Strambio (1 ). 

Testimonianza, la quale basta ad escludere che ·della sua corrispondenza 
col Manara la Contessa Spini abbia mai fatto un segreto con akun?, e come, 

anzi, e~sa usass!! comunicarne, almeno ~n parte, il contenuto a quanti, e dove­

vano essere i più nel éerchio delle sue conoscenze, vivevano .in ansia sulle sorti 

dei volontaa-i lombardi, pr~m~ ~ dopo Novara, e speciaimen!e d~rante i mesi 

romani, ma non sembra affatto sufficiente a dedurne che quella conispondenza 

non av~sse, per il Manara, altro scopo che il servire di tramite, più di ogni altro 

discreto e sicuro, tra lui e i suoi amici e commilitoni milanesi, per tenerli infor­

mati delle vicende, dei propositi delle gesta sue e dei suoi. Ipotesi, che sarebbe 

già smentita daUa frequenza delle lettere, nel frattempo scritte dal Manara alla 

moglie e aJ.le fa.i:iiglie amiche di Milano (2
); se non la rendessero di per sè in­

verosimile, così la trascrizione soltanto parziale delle fottere del Manara alla 

Spini, come l'assenza totale delle lettere deHa Spini al Man ara, lettere, che 
d'altronde, sappiamo, da accenni contenuti I1elle lettere stesse di Lui, essere 

state, per tutta fa durata del carteggio, frequenti, e da Lui attese con, impa­

zienza (3). Sicchè è lecito supporre che, nelle 1·ettere del Manara alla Spini, 

ci fosse sì, una parte, ·che si poteva consjderare destinata anche ai .conoscenti e 

(
1

) Cfr. Appendice D.ocum. n. 2. 

(
2
) Per cui ·r~mando ai libri <li CAPASSO e deil,la CAVAZZANI SENTIERI, passim. 

(
3

) Cfr. Leii. n, 57. da Solero, 24 febbrruio '49: (( ... Ma sapete che in questi giorni 

sono stato molto inquieto! Non avevo not<izie di Milano, ed ero ansioso di sapere il perchè 

ieri mattina, mentre prendevo .il pacco di lettere di mano al roldato che me le recava, vedo 

che quelJe di Mi'1ano mancano ancora ... finalmente mezz'ora fà mi giunse una vostra ilettera, 

che distrusse ogni mia [nquietudine ... )l; n. 66 da Voghera, I aprile '49: «Scrivetemi, ve ne 

prego, non so più nulla di v~i. Scrivetemi presto ... ll; n. 67 da Chiavari, 14 aprile •49, 
« Già sino ad Alessandria non avevo avuto vostre noti:ziie .. , Quanti avvenimenti, q1Uan!e 

speranze perdute, quanti dolori erano accaduti al v.ostro povero amico ... clacchè io non ebbi 

piì1 un~ vostra ·riga ... in questo momento mi portano due vostre lettere ... non potete credere 

quanto piacere mi abbiano .fatto! Con quanta speranza mi scr1vevate it 19 marzo, quanto 

entusiasmo ·traboccava daHe vostre parole! ll; n. 68, da Genova, 19 aprile '49 :' cc ... Ancora 

non ho avuto .risposta alla mia prima lettera, non so più cosa pensare ... Jl; n. 69, da Porto · 

Longone, 24 aprile 49: «Addio, scrivetemi' d~eno, ditemi che mi stimale ancora, mal~rado 
i co,;trasti che mi sbattono da dest.ra a sinistra. Voi sapete ~he cosa voglia dire essere 

lontani da tutti coloro che ci sono cari, epperò scrivetemi sovente, ogni volta che lo potete, 

pensate che fate un'opera di misericordia .. .'il; n. 70 da B.oma, 1 maggio '49: « ... Due 

scie righe, per dirvi che mi è finalmente ar.rivata una V,ostra lettera in data del 13 aprile .•. >l; 

n. 71 da Roma, 14 maggio '49: <C ••• Ricevo in questo punto due vostre lettere ... cli cui vi 

sono 'Più che ,riconoscente ll; n. 72 da Roma, 20 maggio: << da un secolo non W:evo più 
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·agli am1c1, ma ce ne fosse un'altra, che essa aveva tutte le rag1om di credere 

destinata soltanto a Lei. 

Non v'ha dubbio, insomma, che, rper quanto caldo .affetto. Luciano Manara 

continuasse pur sempre a nutrire ,per la moglie 'e rper la madre dei suoi· figli, con · 

cui Egli :mantenne pur sempre, in quei mesi, .attivo e ininterrotto il contatto' 

epistolare (1 ) la personalità -di F anny Bona~ina aveva da tempo, certo da 

'prima che egli partisse da Milano, esercitato su di Lui un fascino, ·çlhe rnep­

pure le vicende ael. campo e della guerra e la lontananza di settimane e di 

mesi valsero a spegnere o ad attenuare. 

Nè, à subire un così alto modo il f.ascino di F anny Spini, il Manara fo il 

solo, fra quel gruppo di generosi, che con Lui e con essa condividevano,. in 
quegli anni, la passione per l'ItaJia. Lo subirono, per esempio, e ne ah-biamo l.a 

prova, così Emilio Dandolo, che, reduce, stanco e ·ammalato, dalla tragedia 

di Roma, nutrì per anni un romantico amorè per Carm~lita Manara, essendone 

ricambiato con affezione sorora'1e (2), e amò anche infelicemente una sorella di 

Emilio Morosini (3
), ma, stno alla sua morte, mantenne vivo ed intatto una spe- . 

cie cli culto spirituale per-_ la donna, che e~lì sapeva esser stata cara a Luciano 

Manara, e di cui ci è documento fa fitta serie di lettere,- che egli venne, sino 

alla vigilia della morte, sorive~dole, e che io ho· avuto la fortuna di leggere (4
), 

vostre lettere, e suppongo che al mio 1indirizzo vengano trattenute, pershè ad altri miei 

amici arrivano -lettere, e non posso credere che voi non mi scTiviate; n. 73: « Finalmente 

oggi ho ricevuto tre vostre lettere, dc·po tanto che ero privo -di vostre notizie.'.. )). 

(
1

) Cfr. CAVAZZANI SENTIERI, passim e v. ora MARCHE1TI, op, cii., pp. 1369 sgg. 

(') Cfu.. VIARANA, p. 191 ,;gg., e ora ~VAUANI SENTIERI passm, e .ivi una .serie di 

lettere di Emiilio Dandolo a Carmelita M·anara e di Carmelita Manara a Emilio Dandolo. 

Docc. n. I; 9, Il, 19, 22, 34, 35, 36, 37; 38; 41, 42, 43, 44, 45, 46, 47, 48; 49; 50; 51; 
52; 53; 54; 55; 56, 57, 58, -59, 60, 61, 62, 63; 64; V. anche A. MONTI; L'amicizia Ira 

Carm~lita Manara ed Emilio Dandolo, in Corridre della Sera, 13 nov. 1930. · 
(') Cfr. V1ARANA, p. 192;. CAPASSO, P·· 263-~64. , 
(') Sono tutte interessa~ti: v. per esempio, questa, scritta quando la vedova di Giulio 

Spini era 1già, da tre anni, la signora_ Allievi, il 16 settembre del 1857: «.Bisognerebbe' 

che io fossi moribondo, per non rispondere alla cara lettera, 'che · dopo va-ri anni di 

silenzio, è venuta -l'alt.ro dì a ricordarci 'la nostra antica amicizia, ad onta del tempo tra­

scorso ... amicizie come la nostira non muoiono per un accidentale interrompersi' d'i relazioni, 

ed io sono. abituato a credere alla vo'stra affezione con quella certezza, con cui son .sicuro 

della mia sincerissima per voi. Quantunque voi siate 'divenuta b ~ignora Allievi, madre di 

famiglia, voi siete· ~empre per me, sotto un .cerio riguardo, .Ja Spini di una volta, e se le 

c;liverse abirudini, da una parte, e dall'altra l'impossilii.Jità di .Umanere intimo in una casa, 

dove 1poco si conosce i'I padrone (e aJ.I' età mia e di vostro marito, le amicizie non si improv­

visano) ci ha a poco a· poco l!'llontanato, non temo per questo che abbia a ;;comparire la 
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e Cesare Co~renti (1 ). Ma lo subì specialmente Cesare Gi:wlini, dal quale ho 

avuto la ventura di leggere alcune lettere a Fanny Bonacina, vedova da cirça 

un .a·nno del conte Spini, che documentano l'alta nobiltà d'animo, non meno 

di chi le scriveva, che di chi le riceveva. Sembra che iJ Giulini osasse, nell'est.a.te 

del 1~53, chiedere aU.a signora f.anny, se essa, ormai liber:a, fosse disposta a 

sposarlo. Ne ebbe una. risposta negativa, la .qua.ile non· solo lasciò intatta, ma 

rafforzò e approfondì Ja cordialità dell'amicizia, che già prima li legava. 

·Ma sovratutto è inter.essante constatare come fa Spini non avesse esitM:o a 

richiamarsi, di fronte al Giulini, al cuJto, onde esi>a .si ,sentiva avvi1nta alfa 

memoria di Luciano Manara, e a consegnar.Ii in deposito il volume, ~n cui ie 

le lettere del Manara erano ·trascritte. 

« Il lutto dell'anima sua, del. quale Ella mi parlava - le scriveva il Giu­

lini, in una lettera del 26 giugno 1853 ~ non è proprio di lei sola, ma di 

. quanti portano jnteresse a questo paese. Per me credo tal perdita peggiore di 

quella di una battaglia, perchè ci rompe l'anello che in futuro avrebbe potuto 

congiungere due ·epoche~ col vantaggio della esperienza mi•litare acquistata e di 

un .ascendente personale, salutare e inconcusso, perchè conquistato ... Lei ha ben 

ragione di adorare le ceneri di una fiamma sì nobile e gloriosa, e deve a buon 

diritto andar superba di gesta che è ben degna· di avere inspirate ... >>. 

E pochi .giorni dopo, ~n una aettera del 4 :agosto, rendendole il deposito, 

.che es~a gli aveva confidato: t< è .. questa una lettura elettrica, che non si può 

nè interrompere nè pro~eguire, e meno ancora commentarla, senza spasimo inef­

fabile. E il testamento del solo uomo, che fra noi fosse deU.a stoffa degli Hoche, 

dei Marceaux, dei Laroche-Jacquelin. Lui vivo, anche in oggi, la nostra gio.­

ventù non sar·ebbe sì inerte, forse, o senza .forse, i nostri" futUr•i destini avrebbero 

avuto un capo .. _. ··Maturo d'anni, e di esperienze, nudrito di studi speciali, sa­

rebbe diventato un uomo insigne ... >>. 

Nè la vedova di Giulio Spini .si era limitata a far leggere le lettere del Ma­

. nara a Cesare Giulini. Noi ~appiamo ohe, proprio un mese prima, nel maggio 

del. '53, essa le aveva fatte leggere ad un ahro' vecchio amico del marito, il 

memoria di quanto v'ebbe di comune nel.Ja nostra vita, ed il hatemo affetto che ne derivò. 

Voi siete troppo immedesimata, ,per dir così, alla \ricordanza dei fatti più notevO!li deUa mi·a 

vita, rperchè io possa dimenticare, ed ,io credo fo sÌesso succederà do voi. Ed io vi sarò 

gratissimo se, ad. on•ta deila lontananza e del.Ja apparente lireddezza deJ.le relazioni, voi mi 

continuerete la vostra amicizia, che è per me l'unico affetto superstite tra tanti alletti 

svaniti,. e la più cara reliquia rimastami dei tristi e gloriosi tempi della mia giovinezza ... ». 
(') V. le parole da lui pronunciate sul feretro della Spini: Append., doc. n. 5. 
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quaie g·li era anche stato,. molto più di quanto non fosse mai stato il Giulini,' 

solidale nelJa fede mazziniana ~ repubblicana, Romolo .Griffini (1 ). E forse la 

vedova deHo Spini gliele aveva fatte leggere, 0a:ppunto perchè vedesse quanto 

egJi e gili amici di lui· avessero avuto torte a sospettaire del cairlalbertismo del 

Manara. 

«'Credete che religios~mente io guarderò il vostro deposito - le scriveva il 

Griffini, itl I O maggio 1853 - e ne ·farò studio e tesorn. Non è per muovervi 

una delicata adulazione, ma per la pura ver_ità, che io vi confesso di aver sempre 

coftivata una grata simpatia e una grande onoranza per la persona e la vita 

e la memoria del bravo Luciano. lo. trascorreri> con avidità quelle pagine che un 

infallibile presentimento mi assicura ritrovar c:onformi alle imagini del miq ideale. 

Ho quindi una. s~conda ragione per addimostraivi fa mia riconoscenza del bene -

ohe mi procurate, offrendomi i dooumenti, ~1on solo di un'anima, ma di un tipo 

valoroso ed amico, che non potrà essere dimenticato .nella storia del paese». 

E, pochi giorni dopo, restituendole· il volume: « Imrnagi~atevi, se dal mo­

mento che io mi accostava a quelle ipagine, a'Vrei potuto smetterle ... È'. una· con­

solazione ineffabile all'eterno dolore, questo omaggio reso perennemente aHa 

memoria dell'illustre perduto. Vi consiglio a· custodire in terra di salvezza il 

più gran monumento che possa essergli eretto, perchè un .giorno ritorni, caro e 

venerato, aU'ltalia Jl. 

Parole, - a ·cui possono accostarsi quest'a.ltre, d~dicate alila memoria di 

Luciano Manara, a un anno dalla sua morte ·gloriosa, daJ suo commilitone 

nelle schiere dei volontarii italiani nel Tirolo, Agostii:io Noaro: « · ... potetti 

meglio .conoscer!'! quelil'It~liano caldissimo che il Dio degl.i eserciti aveva crealo 
per dare all'Italia un distinto generale: questo val~oso giovàl!le era dotato di 

tutte le qualità, che sono indispensabili per formar'e un prode: gioventii, robu­

·ste:µ.a, coraggio da sbafordire, e quel che dicesi ·colpo d'occhio militare nel 

dispor.re... a~miungasi ·a •queste doti il' essere coltiss'imo nena storia, nelle mate­

mati<:>he, ottimo cavaliere, e beHo della persona ... Jl ( 2
) -, ·e .le quali, se, come 

(
1

) Cfr. sul GRIFFINI, il giudizio datone, con la consueta animosità, e quindi da' non 

prendere aJla -lettera, nel .JibeHo di LAVELLI PEREGO, p. 91 : · « Ognuno sa quanto proioettesse 

egli in altri tempi nel.Ja carriera politica e di quanta vivacità riful.gessero gli scritti suoi: 

ora, buttatosi agli studi di ostetricia. pare che poco o nulla a lui imporÌi della fama gior­

n .. listica e dà chiaramente a vedere ché ambisce piò ad emulare GaJeno che RobespieI>re .... >>. 
(") Cfr. AcosT. NoARO, Dei volontari in L-Ombardia e nel Tirolo e . della difesa di 

Venezia nel 1848-49, cii., Torino, 1850, p. 27: v. anche BARONI, p.-181. 
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quelle del Giulini e del N oaro, dimostrano, da un lato, come nel 185 O e 

nel i 853, pur do.po le gesta dell'assedio romano e la ep~pea deHa fuga attra­

verso .gli eserciti nemi~i, dopo la resa di Roma, Giuseppe Garibaldi fosse anéora 

Jungi daU'aver conquistato. sul popolo italiano .quel formidahle prestigio, che 

a Lui soltanto verrà incondizionato dalla impresa dei Mille, è, d'ahro fato, inte­

ressante leggere oggi, pressochè a un secolo di distanza dal giorno, in cui furono 

s.critte, come .quelle, ohe, mentre spiegano "la costanza del culto mantenuto 

nel [profondo delll'animo da Fanny Bonaòna, pur dopo il suo secondo matiri­

:monio, sirio a -conseg1nare, come saccro r.etaggio, il volume delle lettere del 

Manar.a .a:l secondo marito, perchè egli, .a sua volta, lo trasmettesse ai figli, ci 

.sembrano tali, da acuire in noi i·l desiderio di rendere accessibile a tutti gli 
J.taJiani un ~arteggio, rimasto purtroppo sino ad oggi quasi del tutto ·ignoto al 

pubblico (1 
)'. 

'' . 
Non ignoto, ce~to, ag.li studiosi deHa storia del Risorgimento; e, infatti, per 

quegli elementi e ,parti di esso, che si riferiscono acll' attività più direttamente mi­

.Jitare o bellica del Manara e dei suoi volontarii, cÌel manoscritto esistente presso il 

Museo del Risorgimento di' Milano si sono più o meno largamente e felicemente 

serviti: Gaetano Capasso, per i1l suo libro, uscito nel. 1914, su Dandolo, Mo­

rosini, Manara ·e il primo battaglione dei Bersaglieri Lombardi nel 1848-49; 

Ezio Viarana, per il volumetto su Luciano Manara, usòto nel 1933; la signora 

·Cavazzani Sentieri, per la sua .recentissima monografia su Carmelita Manara, 

(
1
). Non proprio del tutto, perchè alcune fra le Jettere del Ma~ara ·aUa Spini furono, o 

pe~ .intero o in parte, nella trascrizione offe•tane dabla Spini, rpubhlicate o riprodotte prima 
d'ora; così Lf'fl. n. I, 7 aprile '47, d;,_ CAPASSO. p. 49; n. 2, 3 maggio '48. da CAPASSO, 

p. 63-64;- ·111. 3, 10 maggio '48 da CAPAsso, p. 66-67; •Il. 11, 3 luglio '48, da CAPASSO, 

p.·89-191, e da VIARANA, p. 95-97; 14, 17 luglio '48, da CAPAsso, p. 91-92; 22, 30 agosto. 

'48, da CAPASSO, p. 129-32; 24, 9 settembre' 48, da CAPASSO, p. 138-39 e nel volu~e 
La Campagna del 1849 nell'alta Italia, per cura del Com. del Corpo di Stato Ma[fgiore. 

Uff. Sto>r., Roma, Libr. ,del.Io Stato, 1928, p. 109, nota 1; 25, 16 settembre '48, dai 
CAPASSO, p. 14; 29, 19 ottobre '48, da CAPASSO, p. 153-54; 53, 8 febbraio '49, da CAPASSO, 

p. 166-67, e da V1ARANA, p. 118-19; 66, 1 «pri.le '49', da CAPASSO, iP· 179, dia CoRio, 

La ~trada del Campidoglio. Episodi nazionali. Biell'!, Amosso, 1905, p. 82 sgg.; e dal 
Bollett. della Soc. Storica Tortonese, ·a. 1909, p. 35 sgg.; 68, 19 apriUe '49, da CAPAsso, 

p. 188-89; 69, 29 aprile '49, ·da 1CAPASSO, p. 194; 71, 4 maggio '49, da CAPASSO, 

p. 209-10; 74, 11 giugno '49, da CAPASSO, p. 228-30: mancò invece, sino ad ora una 
riproduzione integrale del manosc"itto Spini, qual'è questa, che qui oggi si offre. 
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uscita nel 19 3 7, e g1a se ne era, per qualche punto, sèrvito sm dal I 90 7 il · 
T revelyan, per la sua notissima opera su Garibaldi e la difesa della Repubblica 

romana (1
). 

IV. 

M.a non è in questi elementi, ·già, in buona parte, sfruttati, che io credo sia 

da vedere l'interesse e il valore degli èstratti di lettere di Luciano Manar.a alla 

contessa Si!Jini, bensì nella loro importanza come documento genuino e sincero · 

- ·_e ta~to più genuino e sincero, quanto più intima e profonda era la. confi­

denza dello scrittore 'in colei, Ghe doveva ·leggerne gli scritti - dello stato 

d'animo di uri uomo,· quafera il Manara,' di fronte ai problemi e aUe vicende 

del bienni~ '48-'49, vaJe a dire «::ome espressione di quella, che potremmo 

definire la coscienza e volontà politica del Capo dei Volontarii e Bersaglieri 

lombardi prima e dopo Novara, e del Capo di Stato Maggiore del Generale 

Gariba1ldi 'a Roma. Perchè io penso che uno degli indizi della profondità e 

intimità del vincolo che legava il Manara aHa Spini, sia· proprio da cercarsi 

in ciò: che certi sfoghi di risentimento, di dubbio, di odio, di entusiasmo poli­

tico, nei riguardi di questo o quel Partito, di questo o quel personaggio, di questo 

o quel ·comandante, di questa o quella tendenZ<a teorica o pratica del momento, 

più spesso che nelle lettere, che il Manara scriveva ad estPanei, o ·anche alla mo­

glie, che pur egli teneva sempre informata delle sue mosse e dèi suoi atti, si leg­

gono nel1le lettere, ahe il Manara scriiveva aU' amica F anny Spini, e.on la quale 

sentiva fors' anche di non essere legato da riserbi o da riguardi, che era co­

stretto, per non spaventairla o turbarla, a serbare, s~o mailgrado, con la moglie: 

nel che è :la garanzia più certa della loro fondamentale sin~erità. 

Penso, insomma, che la ragione principaJe dell'interesse, che ha, nella sua 

integrità, il carteggio Manara-Spini, quale la Spini, con la sua trascrizione 

!Parziale, ci ha posto in grado di conoscerlo, sia quella stessa, ohe, circa qua­

.ant' anni fa, nel 1902, indusse invece .àlcuni valentuomini, valorooi ~·educi daHe 

gesta del Risor·gÌmento, come Giovanni Cadolini, Giovanni Visconti Venosta, 

(
1

) V. CAPASSO, c~gliati, 1914, specia:lmenle pip. 50 sgg .. ; 81 sgg.; 109 sgg.; 131 sgg.; 

163 sgg.; 175 sgg.; 209 sgg.; 239 sgg.; E, VIARANA, Luciano Manara. Fondazione del Corpo 
dei Bersaglieri i836. Cinque giornate 

0

di Milano. 1848. Garibaldi e l'eroica difesa di Roma. 

1849. Milano, Casa ed. Rosio, 1933, pp. 95 ~gg; 118 sgg; CAVAZZANI SENTIERI, Carmelita 

Manara nell'Italia eroica dell'unità. Milano, Librer. Scentif. e Leller., 1937, p. 121 sgg., 

142, 167; ·G. M. TREVE.LYAN, Garibaldi e la difesa della Repubblica Rpmana. (T rad. di 
E. B. DoBELLI). Bologna, Zaniche!Ji, 1909, specialm. pp. 131 sgg.; · 153.; 183 sgg., 'ecc. 
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Giuseppe Gadda, Enrico GuastaHa, a dichiararne al figlio di Antonio Allievi, 
ohe ne li aveva interrogati, inopportuna e sconsigliabile la pubblicazione: la 

aderenza del cairteggio alle vicende politiche del tempo, quali esse erano di 

· giorno in giorno •giudic~te, sentite~ r~vissute, neHa coscienza e nella volontà di 

Luciano Manara: ohe erano, si badi, 1a coscienza e ·la volontà proprio di 

Luciano Manara, e non di questo o di quell'altro itaiian~, c,onservatore o demo­

cratico, di de5tra o di sinistra, guelfo o ghÉbeHino, giobertiano o mazziniano, 

vivente e operante in quel biennio tragico e fortunoso. 

Quel volume - si dichiara nel verbale di consegna al Museo del Risorgi­

mento di Milano - « non era certo destinato a.Jla pubblicità. La pubblicità, se 

il Manara fosse sopravvissuto, non sa·rebbe stata da J.ui consentita. Egli, che 

nella sua eroica natura di patriota e di soldato,. non prendeva ispirazione che 

da un suo supremo e disinteressato sentimento di ·amore aU'ltwlia, e 'che, nella 

sua corrispondenza, rivela una così- sicura intuizione deHe situazioni politiche, 

· delle loro esigenze e dei loro _doveri, in presenza degli arvvenimenti, che con­

dussero alla riscossa del 1859, non avr.eb:be 
0

potuto, nè v01luto sottrarsi a quel.Ja 

evoluzione degli spir.iti, a fronte dehle quali le impressioni, .i giudizi, le pr~ 

venzioni del 1848 e del 1849 non arvrebbero più saputo trova:r luogo >> (1 ). 

Parole, Je quali hanno il torto ~i essere state pensate e -scri.Ue in. uii mo­

mento,' in cui_ era ·pur sempre troppo difficile o '.addirittura impossiòiile accor­
gersi come -quella evoluzione di spiriti, 'cui esse si richiamano, fosse già in atto o 

in potenza, in via di 'realizzarsi, sin dalla primavera o daH'estate del 1848, 

neHa coscienza e nella volontà di Luciano Manara, e come di questo realizzarsi 

fossero già impliciti i segni nel suo carteggio con la Spini. 

Del che qualche· sentol'e pur già si· avvert~ nella lettera ·di_ Giovanni Cado­

lini a Lorenzo Allievi, in cui, dopo aver constatato che, nella prima parte del 
carteg.gjo, indulgendosi troppo a:Ile passioni del tempo, troppo spesso si dà cre­

dito dal M·anara alle accuse o addirittur-a alle calunnie correnti a danno della 
politica di Cado· ~bèl'to, e del.I' onore delle armi piemontesi, o del patriottismo 

subalpino, si aggiunge: « Da.J 1848 al ·1849 Manara fece un progresso straor­
dinario, meraviglioso. Nel. 1849 egli non Iamènta più i disagi e le privazioni 

dei volontari, ma si vanta di averli saldam~nte ordinati. 

Se tale era a 24 anni, senza aver fatto precedentemente speciali studi nel­

.J 'arte della guerra, si può essere certi che, se non fosse perito a Villa Spada, 

s~rehbe divenuto un grande gerrer.ale >> ( 2
). 

(') Cfr. ~pendice, Docum. n. 2. 
(') V. la lettera d! G. Cadolini, in Appendice Docum. n. 3. 
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La verità è che basta scorgere con animo aperto le prime lettere del Ma­

nam, 'quelle, in oui affiorano nella sua prosa affrettata e nervosa le famentele 

per i disagi e le sofferenze dei <Volontari, per vedere che !'animo, che le ispira, 

è diverso da queJ.lo della ma.ggior. part:e dei suoi compagni (1) e che, se egli, 

nel 49, potrà ·vantarsi di' aver trasformato lè sohiere indis·ciplinate dei volontari 

fil ·corpi militari saldamente ordinati (2), è perchè, ·già rprima, .. già sin dai suoi 

primi contatti con la realtà della guerra, egli considerava il volontarismo, e in 

questo 1e deficienze e le lacune insieme. con ~e virtù e Je forze, in un modo, 

che non era quello, generico, .approssimativo e ingenuamente ottimistico, o, 

COille egli stesso dice, romantico (3), con cui usavano ·considerare ~l volontarismo 

moiti di quelli, che vivevé!Jn con lui (4). 

(
1

) Cfr: Lett. n. 4, 13 maggio "48: (( .... &iJl.mO completamenl~ dimenticati: non ci man­

dano nè scaipe, nè camice, nè 111niformi: quest'oggi non ho potuto nemmeno pagare i sol­

dati ... ll; n. 5, 18 maggio: « ... ci si tiene qui di nuovo abbandonati, demoralizzati .... i 

mezzi di poter morire per la Patria ci vengono rifiutati ... JJ; n. 6, 25 maggio: cc ... siamo 

accampati aill'aperlo, senza tende, a cielo scoperto ... Jl; n. 7, 1 giugno: cc sono senza cap­

potto, e dormono nel.l'acqua sino al-la cintura ... ; n. 8, 6 giugno: cc ••• 'non faremo che amma-· 

!arei e consumarci in inutili fatiche ... stanchi, lace~i. ammalati, fra queste gole inospitali, 

morivano di nosla•lgia ... etc. Jl; n. 11, IO 'lul?ilio: cc I miei soldati da quaranta giorni dormono 

sulla terra nuda ... Jl; n. 14, 17 lu!l)lio: « I miei poveri soldati J·aceri e stanchi cominciano 

a risentirsi fieramente della cattiva vita che menano •.. e vedo ogni giorno cadere amm<rlati 

dalla st~nchezza e d'aHe febbri ··dieci o dodici ~ravi giovinotti ... ll; n. 16, 23. luglio etc.:, 

v. del resto, E. DANDOLO, p. 79 sgg. Le proteste per la trascuranza del Governo Provvisorio 

di M.iJano nei ·ruguardi dei volontari e delle loro esigenze sono frequentissime in tu~le le 

fonti contemporanee, e, se pure non di rado esagerate, tutt'a.Jtro che acregittime: è ,;om111nque 

singolare .che .press' a poco .le stesse cose &i· leggano nel.Je memorie del ColonneHo Anfossi 

di ql!el Reggimento delCa Morte, che 1godeva, come vedremo, tutt'altro che la simpatia e la 

1iducia del Manara; v.: ANFOSSI, Memorie sulla camp. di Lombard. nel 1848. Torino, 1851,, 
passim: cfr. anche FABRIS. III., pp. 188 sgg.; 328 sgg. 

(
2

) Cfir. Letl. n .. 53, 8 febbraio '49: cc ho disposto 800 soklati a fare la guerra, gli ho 
'agguerri•ti con l'esercizio )l 'etc.; n, 3: cc ••• spero di giungere ad avere un battaglione ben 

di·sp-01Sto ... ll; n. 9: « .•. sono dunque disposto ad avere ipiiuttosro 100 veri soldati che 

seicento volontari i come ho ora ... ll: v. Letl. 8, 9, Il, 12, 19 etc. etc. 

(3) Cfr. Lett. n. 9, 3 .Ju,glio '49: cc •• quel sistema poetico, romantico, di corpo 

franco ll etc. 

(
4

) Cfr. ,gli artic<Yli già cii. di BoLLEA, Il contributo dei Lombardi alla prima guerra di 
'indipendenza ital., in Il Risorgimento ital., 1925, pp. 211 sgg.; e in. N. Rio. Stor. ]tal., 

1926, pp. 409 sgg.; 589 sgg.; MONTI, Il contributo dei Lombard. etc., .in N. Rio. Stor. 

lla[, 1925, •PP· 2~ sgg.; ROTA, Del contributo dei Lombardi etc., .in N. Riv. Stor. ]la[., 

1928, IPP· I sgg.; 23 sgg.; tra coloro che dissentivano dal Manara nel modo di giudicare 

i·l valore e .Ja funzione del volontarismo ai fini deHa guerra per l'indipendenza, era, in 

pa1rle, m~ solo in· parte, e in. un cerio senso, il Pisacane. ltl quale credeva senza dubbio nella 



53 

Basteranno, infatti, poohi giorni di vita a,J campo, per guarire radical­

mente il Manam da molte aelile iilusioni, che subito dopo le cinque giornate, 

avevan dominato a Milano, sovratutto presso alouni elementi 'del Governo 

Prnvvisorio e del Comitato di guerra (:!.), non meno suilo stato d'animo delle 

popolazioni nei· confronti dell'Austria. (2
)_, che sul conto dei volontarii, o di 

buona parte di essi, del loro disinteresse; de!Ia loro capacità 'di rendimento, 

della foro ivolontà di sacrilìcio, e persino talora della loro moralità e pro­

ibità (3). Sicchè saranno passate poche settimane daHa sua partenza da Mi.Jano, 

guerra di• popolo, nel.Je masse cli ci·~tadini correnti spontaneamente aUe a.rm1, moJ.to d1i più 

di quanto non vi credesse i.J Manara: ma vi credeva soltanto per quello che e~li chiamava 

il periodo insurrezionale ll, e non per il periodo succeSsivo alla insurrezione, perchè, «nei 

primi momenti di i_nsurrezione, la febbre rivoluzionaria ed il genio del capo possono sup­

plire alla mancanza di disciplina e di istruzione, è però indispensabirle il numero ll: cioè, è 

necessario sostituire, al1l'entusiasmo di una minoranza di volontarii, la fmza di un esercito 

regolare, che è numero disciplinalo e istruito (PISACANE.,' Guerre combaflute in• ltal1a, 

pp. 46 sgg.). La rnsponsabilità ,più grave del Governo Pwvvisorio di Milano era, dunque, 

secondo il Pi,sacai'ìe, di non' aver saputo sfruttMe la forza del volontansmo insurrezionade al 

fine di cacciare gli austriaci daJ.la Lombardia, facendo poi sorgere, per istintiva reazione 

aWirrig;dirsi · deWentusias~o rivoluzionario nel conformismo monarchico, ciò che il Pisa­

cane non. esita a chiamare, e in ciò d'accordo col Manara, « i1l trisie metodo deMe bande 

delle colonne e delle legioni ll (p. 487, 303 sgg.). La guerra, la vera guerra, non si può 

vincere, anche p~r il Pisacane, che mediante eserciti regolari: senonchè egli crede che per 

vincere occorra, a~i eserciti regO'la·ri, oltre 'la disciplina e l'ordr"ne, anche la fede e la 

coscienza: quella fede e - quella coscienza, che, secondo lui, non possono esistere che 

negli eserciti repubblicani. 

C'era, dunque, senza dubhio, un dissenso profondo tra il Pisacane e i! Manara: ma 

questo dissenso stava unicamente nella fiducia ·del Manara in Carlo Alherto e nell'in·~ran­

sigente repubbli~anesimo del Pisacane. (PISACANE., pp. 47-48; 188-89; 303 sgg.). 

(
1

) Specialmente presso Carlo Cattaneo: cfr. DANDOLO, p. 23 sgg:: v. PAGANI, Uomini 

e cose in Mil., p. 174 sgg.; OrroLINI, Rivoluz. lomb., cit., p. 154 sgg.; TIVARONI, Italia 

dm:anle dom. aus!r., !, p. 468 sgg.; MASI, Il, p. 293 sgg. etc. 

(
2

) Cfr. Le,it. n. 1, 7 aprile '48: «Ma a quanto. si dice i:l Tirolo non è mollo ben 

disposto a 'nostro favore )l; evidentemente i1l Manara era Tapidamente guarito delle illu­

sioni, presenti anche nell'animo dell'AHemandi: v, ALLE.MANDI, -/ vo!on!arii, cii., p. 21: 
« •.. m'e~a noto che i1I Tirolo ita,liano sentiasi stanco di servi.re aH'austriaco, e soepirava 

l'istan-te di dichiarar.si per noi e entrare nella grande famiglia italianall. 

(3) Cfr. Le!!. n, 1 : «Noi partiamo in discreto numero (30QO), ma io ci scommetto l_a 

testa che al primo scontro, rejs!erò io solo coi clirigenii delle barricate e di Porta Tosa J) ( !) ; 

« ... .la missione d'evani:ielizzare anche quella parte d'Italia è sacrosanta, e i buoni soldati 

obbediscono ll. Manara sapeva già come ci fossero tra i volontarii soldati che non erano 

buoni,- perchè, anzichè obbedire, volevan fare il loro comodo o il loro a1·bitr,io: sono note, 

a questo proposito, le pagine severamente eloquenti e incisive di DANDOLO, pp. 26 sgg.; 

36 sgg.; 43 sgg. La delusione del Manaa sul conto di molti volontari i non tardò a mutarsi 
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-ohe, .iJ I O maggio, gli uscira, m una lettera al!l' amica, ~a confessione .... : 

cc È diffìcik fa.re il capo ad un corpo di soldati già fatti, immaginatevi quanto 

debba essere il farlo a reclute volontarie che si debbano in poco tempo organiz­

zare! JJ (1 
). Nè gli varrà aggiung·ere, quasi a confor,to di se stesso, in questa 

. in un sentimento di ribeHione e di sdegno, n.on ap.pena gli accadde di trovarsi a contatto, 

sia con i galantuomini ·di Bois Gilberl, un vecchio sart~ faHito, che «acconciandosi al 

proprio nome, ùn nome straniero tolto ai romanzi di Wa.Jter Scott, si era messo alla testa· 

di una 'banda o masnada di br~ganti (il NoARO, dei Voloniarii in Lomb. etc., ip. 31, li 

chiama barabba, e col titolo di mascalzoni o gente da forca . li designa al Diario·. della 

Colonna Manara, in Arch. Trienn., Hl, p. 723), la quale, incorporata dailla.colonna Manara, 

commise gli eccessi più deplorabili e dannosi ll (DANDOLO, p. 36-37), sinchè, dopo aver dato 

prova . a Caotelnuovo della sua inguaribile incli.sciplina e tendenza rul •saccheggio (D~DOLO, 
p. 46-47: v. CAPASSO, p. 53 sgg.; NoARO, p. 38 sgg.), coraggiosameJlle affrontala, dal 

Manara (DAND9Lo, p. 36), si ammutinò e si sciolse (Lei!. n. 2, 3 maggio '48) ;-- sia con la 

compagnia o reggimento della morie, del colonne\.!~ Fi-ancesco Anfossi, fratello di quel­

l'Augusto Anfos~i, · che era caduto durante le cinque giornale ·ali' assailto al Pa1lazzo del 

G~nio (OrroL!NI, p. 118 e 527): cfr. ANF~SSI, p. 25 sgg.; ·34 sgg.; 44 sgg.). È degno di 

noi~ l'accordo perfetto tra le .Jettere del Manara alla Spini (Letl. n. 6, 25 maggio "48: 
«la compagni~ d'Anfo5si (pessima): l'altro giorno, .di otto compagnie, sette foggirono 

. senza nemmeno oparM"e il fuciole, l'ottava m battè valorooamenlell; n. 7, I giu~o: 
0

<CLa 

terza .pa•rte (del Battagl[one) è unita al Battaglione del.Ja Morte, e questa con mio gran 

dispiacere approfittò del cattivo ·esempio di queJ.li ll; n. 11, I O foglio: « Si mandarono i 

Polacchi e .Ja legione tridentina a ni·levare quei della Morte, che facevano troppo disonore 

a tutti>>; n. 12, 13 luglio: ·«Avrete sentito degli sbudenti., de.gli istruttori, di quelli della 

Morte, cose terribili ll) e il racconto del Dandolo, nel dare sui volontarii dell'Anfossi un. 

giudizio severis~imamente negativo: dr. DANDOLO, ip. 69: cc Quest'ultimo .reggim7"to, stante 

la sua pessima formazione e la co~dotta del comandante, seppe, nonostante gli sforzi di 

parecchi distinti ufficiali, compiutamente disonorarsi ... ll; p. 88: cc I Cacciatori della Morte, 

soldati che non sapevano far niuHa, per far rispondere aJ ciarlatanismo del nome le opere, 

chè vennero additati in generale come i più indisciplinabi e inonesti di quanti tr9vavansi 

in quelle contrade ll. Dei ~uoi volontarii e della prop~ia azione di comandante;, pubblicò 

nel 185 I, 1.'Anfossi una violenta difesa, tentando di riversare la •responsabilità deH'atmosfera 

di antipatia, di cui il reggimento della morfo fu sempre circondato, così presso gli altro 

corpi, ·che .press'o le popolazi-oni, sull'implacabile animosità del Governo Provvisorio, o, 

in genere, sulla aprioristica avversione dei Governi 1di Milano e di T oTiino verso ogni 

forma di volontarismo (ANFOSSI, p. 39 sgg.; 57 ·sgg.; 79 sgg.), benchè egJli fosse poi , 

costretto a riconoscere che « .Ja maggior p~rte dei suoi soldati appartenevano a quel ceto 

della società, a cui scglionsi attribuire .abitudini poco morigerate e una tal quale tendenza 

al disordine)): (ANFOSSI, p. 55); cfr: TIVARONI, I, p. 570; CAPASSO, p. 75 sgg.; VIA­

RANA, p. 73; F ABRIS, Il, p. 404. Che però sia proprio avvenuto che « ,;ette compagnie su otto 

del .reggimento di Anfossi siano fuggite « senza nemmeno sparare il fucnle )), è affermazione 

per lo meno esagerata del ·Manara, contraddetta, per esempio, .da•\. F ABRIS, IÌ, p. 405: cfr. 

anche BARONI, p. 96; OrroLINI, p. 235; TIVARON!, r-, P• 270. 
(') Cfr. Lett. n. 3, IO maggio 1848 da Salò. 
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stessa lettera: « .... quando m1 ci metto daiv~ero,, o vinco o muoio, e, per Dio, 

spero proprio ·di vincer•e... ogni giorno affluiscono da Mi1lano nuovi giovinetti 

ardenti cli amor patrio e ,ristucchi del!' azione vergognosa dei ze11binotti milanesi. 

Spero di .giungere ad aver·e un battaglione veramente ben. disposto ... » (1
), se, 

f1:a men che due mesi, egl1i, in un commosso sfogo inviato, il 3 Jùglio, a.Jl' amica, 

si senti.rà cost~etto a darsi per vinto, ·dichiarandoÌe: cc Non mi sento più capace 

di comandare a dei volonlarii! ... In una guerra di insurrezione che dovesse 

compiersi quasi febbrilmente, e per mezzo delrentusiasmo delrle masse slanciate 

su di un :nemico demoralizzato, non v'ha di oerto truppa ,più uti1le del volontario, 

il 1qurule si batte per i pliinci.pii sacrosanti di libertà e di indipendenza, ·ed .è 
pronto a soffrire, a correre, ad assalire, COJ! una auda,cia, ohe ben difficilmente 

si potrebbe sperare in una milizia o-egolare .. Ma· la nostra guerra .è ormai ridotta 

a lutt' altra cosa ... La campagna dura da oltre tre mesi, ora j movimenti di tutte 

le truppe esigono ll;n ordine tecnico, una precisione matematica, che non si può 

ot~enere se non per mezzo di un esey.cito 1regolare. I 'V'olontarii, i quali per lo più 

sono giovinotti di .buona famiglia ·che uscirono in campo lasciando pa,re1,1ti, 

occupazioni, studj, neil'idea. di presto ritornare alle c'ase 1loro, o~a si spaventano 

dell'incerta e lunga strada che r·esta ·a percorrere, la disciplina militare va di 

giorno in grorno diventillndo più severa, ed essi ·sono arrabbiati di vedersi ridotti 

a fare il soldato 'da,vv·ero, per cui ad ogni tratto escono in disobbedienze incom­

patibili, in capricoi ·stranissimi, si l.a1gnano di tutto, vogliono andar quà e 1là con 

la scusa di poter dire (( sono volontario )) e credono di essere autorizzati a far 

quello che vogliono n (2). «Non· vi so dire 1quante storie dolorose, quanti 

dispia,ceri, quanli ma.Jumori, quante ri)Jelilioni dovetti e debbo sempre affron­

tare... ]?. assolutamente impossibile .ohe uno dei nostri volontarii, i quali non 

han.no, non sentono menomamente l'importanza della disciplina ~ilitare, ·e che 

da mesi è abituato a far·e press' a poco quello che vuole, a COl!Ilmentare gli 

ordini, a _da.-e parere, a sindacare,. sia ridotto a fare il -soldato passivo come 

farebbe un croato: eppure bisogna persuadersene: senza assoluta disciplina, 

non faremo mai bene questa nostra importantissima e <lunghissima .guerra » (3). 

E proprio in questa persuasione, ~ssai presto maturatasi nella coscienzà del 

Ma,na.ra, _ deUa sostanziale inutrlità, a.i fi~i della guerra contro J'Austria, 

dello sfo1:zo ·compiuto dai volontari!, oltre che, i~ genere, nelle non lievi diffi­

eoltà ed incognite,, onde, .già daUa metà di aprile '48, la situazione politièa . 

(
1)Cfr. Lett. 3, IO maggio 1848. 
(') Cfr. Lett. n. 9, 3 lugliò, da Montesuelo. 
(") Cfr. Lelt. 9, '3 luglio 1848. 
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italiana era resa particolarmente delicata ed incerta, qqa,li le lotte e disc()rdìe. 

pur sempre .aperte, ttra le correnti e i partiti del Risorgiment() circa 1' assetto 

politico da da-re aH'ItaEa, dppo Ja sognata ~spulsione dell'Austria daUa peni­

sola; Je incertezze '!'! gli equivoci, ,attraverso 1cui procedevano Je trattative ·.tra gli 

Stati d'Ita1lia pei: una lega antiaustriaca; la defezione deMo Stato de!:la Chiesa e 

del regno di Napoli daiUa causa nazionale; le voci correnti di una mediazione 

iniziata daHa Fr.ancia e daJ.l'lnghilterra, per affrettare, a co~to di rinuncie 

italiane, la pace tra il regno di Sardegna e lAustria; la persistente inazione 

dell' esel'Tcito piemontese scl Mincio (1), è da vedere il motivo della depressione 

d'animo ·e dello, almeno temporaneo, scorag,giamento, di oui si vedono le tracce 

in afoune di queste lettere, scritte dal Manara dopo i primi di maigg,io (2
). 

E se d'altro lato, può a prima vista, sembrare, che troppo spesso si parli, 

nelle lettere. del Manara, prima e dopo Novara, di tmdimenti di genera;Ii o dì 

foghe di soldati piemontesi ·(3), ,bisogna tener conto deil'eoòtazione del momento 

(1) Cfr. V1scoN-r1 VENOSTA," Riwrd. di giov:, p. 75 sgg.; PAGANI, Uom. e cose in 

Mil., ~P· 186 sgg.; 230 sgg.; 275 sgg.; 315 sgg.; 394 sgg.; CADOLINI, Mem. del Risorg., 

pp. 31 sgg.; 0TTOLINI, pp. 226 sgg.; 233 sgg.; 253 sgg.; 261 sgg.; 269 s~.; TIVARONI, 

I, pp. 222 sgg.; 230 sgg.; 240 sgg.; 248 sgg.; 455 sgg.; RAULICH, IV, pp. 22 -sgg.; 

47 sgg.; 65 sgg.; 85 sgg.; 130 sgg.; FABRIS, II, p. 168 sgg. 

_(") Cfr. Letl. n. 5, 18 maggio da 'Anfo: cc Oh DiD mio! come gli uomini sono tristi! 

Le calunnie sparse s~ noi, il Bois Gi1lbert, il rendiconto così ;ntralciatD, le continue oppo-

.-sizioni, che si tentano gettarci alle gambe, la inoperosità, jn cui ci sii tenta tenere, la fiac­

chezza delle mosse. Pimontesi, Pio IX, Peel, Mettemieh, Lui~ Filippo e Londra, tutto 

mi pare un .raggiro ... i buoni sono troppi sacrificati ... troppo generosi ... )); n. 6, 25 maggio: 

<e 5i sta malissimo di tutto. Al1la 'letteJra lo desso Durando sDlfre la fame. Di denari nòn 

pa·rliamone. Ciò induce malcontenti" e in·d .. cip!.i:na n<ille 'truppe ... Si fa tutti cattiva figura. 

Durando è disperato. lo ne soffro moltissimo ... )); n. 7, 1 giugno: « Oggi scrivo a Lechi 

perchè ci destini, se è possibile, in un luogo meno maledetto e d~ve ailmeno si possa farci 

onore in qualche fatto ~i importanza e non sciupare il coraggio e la lena dei soldati ... )). 

Indizio di questo stato di depressione .d'animo è anche una lettera del ManaTa aUa moglie, 

del 20 maggio, da Sa!lò, in cui egli le dice di averle scritto una lettera d esalante « ... e infa\ti 

~I mio mora!~ è in uno stato di. abbalfimen!o inesprimibile. Non ho v~giia di f;ir ni,enÌe, 

sono avvilito. Da una lettera di oggi di Osio che è a MìJ:ano a sollecitare ·le nostre cose, 

sento che queste vanno a lungo ancora ... ogni giorno ci si, ·impiccia con nuove di.J,azioni, ci 

fanno morire a oncia a oncia)). (In CAVAZZANI SENTIERI, Doc. n. 2, p. 261). 
(') Cfr. Lett. n. 20, 1 agosto '48: <e Pare che tutto. il corpo di Durando si ripieghi su 

Brescia ... Qui volevano già tutti capitolare. ,Tutti fuggiti, tutti piangenti l); n. 30, 3 novem­

bre: « In quest'anno tu fii coloro che ~rano alla tesla delle cose nostre, si scoprirono tradi­

tori )J; ,.;. 33, 16 nov.: · «Povera gloria della nostra rivoluzione, c~me mai hai terminato, 

come ti hanno .tradita I ... )J; n. 35, 27 nov.: «Mail edizione a chi ci ha vencluti ll; n. 47, 
13 genn. 49: « ... in ·questo par.tito di VÌ1gliacchi molto si trovano. molti uf!ioia:li, che portane> 
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e della falsità delle voci 'correnti, e non dimenticare che, della ingiustlZ!a o 

delJ' error_e di certi apprezzamenti, lo stesso Manara non tarda a fare riconosci­

mento esplicito, e ·~he J'animo, con ·cui .eg,li talora si Jascia indurre a. pronun­

ciarli, non è ma·i lanimo del fazioso o del partigi~no. -

_ Del.Ja 'qu~le impossmbilità del l\llanara a cedere comunque a sentimenti· o ad 

impulsi di partigianeria o di -faziosità, la radice deve cercarsi nelle caratteri­

stiohe 'essenziali della sua personalità etica, vale a dire nella sua assoluta sin­

. cerità nella maniera di pensare e di esprimersi; nella sua costante austerità 

nel modo di vivere e di agire; e nella ,rad~caile e incondizionata assenza di 

qualsiasi interesse personale o di qualsiasi desiderio di far carriera o di giovare 

unicamente e sovratutto a sè stesso: caratteristiche, ~e quali sembrano trovare la 

loro più eloquente e immediata espressione propriò in quella, che è forse, dal 

punto di vista letterario, la più bella fra le lettere del Mana-ra alila Spini: la 

lettera dell'8 febbraio '49, in cui Egli parla per la prima volta all'amica del 

luogo del suo esiJio, Solero, e che è realmente un modeUo di sincerità stilistica, 
' ' 

di austerità morale, di disinteress~ politico (Lett. n. 53).' Non si può leggerla, 

senza sentirs·ene presi (1
): ma gio;va specia,lmente fermarsi sugli :ultimi periodi, 

perchè contengo110 quello, che potrebbe chiama,rsi il programma di vita di 

Luciano. Manara: « Io non farò mai nuJla cli grande, per-chè non ho ambizione, 

perchè le stesse cel'imonie del.Ja celebrità m~ seccano, perchè per essere famoso, 

bisogna essere ·ciarlatani. Se fossi acndato con Ga-riba,ldi, 'sarei chi 5a che cosa ... 

il Dio della guerra. Ma ho 1lavornto, ho disposto ottocento soldati a far·e la 

guerra, li ho, agguerriti con l' eser-cizio, e noi non' faremo fanfaronate, ma ci fare­

mo ammazzare tutti ... lo sento in me un'anima di ferro, l-a mia memoria si nutre 

di quelle della Repubblica di Firenze, dei grand'uomini di Legnano, del.l'ira del 

grande Poeta nostr~. di Dante! Eppure qui a Solero non trovo diletto che nelle 

passeggiate 'Ohe _'V'i descriveva: così fatto è il cuore umano: un guazzabuglio di 

la divisa déJ soldato ita'liano ... che fuggirono non ha guairi dinanzi .all'austriaco)); n. 6S, 
1 aprile '49: «La povera Lombardia fu venduta!... Dodicimila uomini so.Ji che si fossero 

battuti ... e non P'!ù un tedesco guaaagnava la strada di Pavia ... Ma infamia! .. , l'esercito aveva 

fatto volo di fuggire, l' eserci_to vilmente fuggì... Forse la cattiva pi~ga che p-rese la guerra 

subito dopo il 20 marzo contribuì a decidere i Piemontesi a non bailtersi ... ll etc.; (( L'ar­

mata era prepaTata da ·lung~, mano da1 p~rtito retrogrado, gli ufficiali cominciarono a dar· 
l'eselmpio della viltà e della fuga_)) etc.; n. 68, 19 aprile: « Solo. i pove·ri so1'dati Lombardi 

' furono venduti, prezzo esecrando di un patto vergognoso... si sono già d:menticati la fuga 

di' quindici giorni fa, ridicolo di tutta Eu.ropa, non sentono il ro"5ore sul viso, e sono. fieri 

di potere atterrire i poveri Gen~vesi disarm~ti ! ... ll. ' 

(
1

) Cfr. CAPASSO, pp. 165 &gg.; VIARANA, pp. 118 sgg.; CAVAZZANI SENTIERI, pp. !42 sgg. 
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forti e delicate .aspiraz1om. In ·questo momento che v1 scrivp, per esempio, m1 

sento infiammate le guance, ho addosso tutte le più forti emozioni, che abbiano 

fatto battere il petto a un soldato i1taiia~o ... » (1 ). 

Chiunque abbi.a letta questa lettera, e 'ne abbia capito lo spirito, comprende 

henissi~o, f!On mèno la aBegra disinvoltu.ra, con cui 'il giovane Manara, nelle 

due lettere del 9 e del 13 gennaio '49, racconta, come se non si tratta~se di lui, 

'aiU' amica fontana lepisodio della sua candidatura (2 ) natur.a1limente nuHa 

per mancanza· _di età legale, .a dèputato ( ... « figurl).tevi coi miei ventitrè •anni, 

, forastiero, soldato, .cosa . diavolo, in mezzo i;!. . tutte le .brighe elettorali qui, 

venne 1iri mente di proporre me?... in Piemonte un 'candidato bersagliere di 

_ ventitrè anni è una ~osa da far stupire anche i polJi .. , del resto, 1altro che chiac­

chiere ~Ila Camera, cann~nate, schioppettate,· e avanti e presto!. .. } (3) (Lett. 

n. 46 e 4 7), ·che ila ser·ena prontezza, con cui egli, dopo i disastri deH 'a•gosto '48, 

seppe, quasi solo, di fronte aHe resistenze, ai dispetti e ai rancori della maggior 

parte dei suoi compagni, rasse~nars1 aUe necessità di veder sciogliere la sua 

(
1

) Lett. n. 53, 8 febbraio 49; da Solero: v. m una- lettera a,lla maglie, del giorno 

prima: «Aspettiamo da un giorno all'ailtro 'l'ordine di partenza. Non si può più dubitarn 

che l•a gue"ra sia imminentissim,a >> etc.: in CAVAZZANI SENTIE.RI, Ooc. 26, p. 284. 

· . (') La frase « Saprete che il Circolo di Felizzano, cioè composto di quel paese, e poi 

So.Jero, Guargnento, Amone etc. mi hanno eletto- depu~ato a,I Pàrlamento » (Lc·ti. n. 46, 9 

gennaio '49), non va presa, come mostrano di fare CAPASSO, p. 165 e CAVAZZANI SEN­

TIER(, p. 136,. al•la •lettera. Le elezioni generali ebbero luogo '>I 15 e il 22 gennaio (dr. 

CIL!BRIZZI, ·Storia Parlam. Polit, e Diploma!. d'ltalfo. Milano, Albr~ghi Segati, 1923, 
I, p. 94), quando la candidatura .del Manara era già stata, dietro iniziativa dello stesso 

candidato, ritirata per mancanza dell'età legale: v. del resto, Le!!. n., 47, 13 gennaio 1849 
da Solero: « Fina.Jmente gli elettori si sono persuasi, e la signo•a Morosini si è cailmata: 

collo Statuto fondamentale alla mano ho prova:to che non acvendo. trent'anni, non potevo 

~sere elello, e così me l'ho 'svignata. Figuratecvi, adeoso, col.J.a speranza di partire presto, 

come a~rei potuto discorrerla, coi Signori Ministri e Deputati. No, non ho tempo adesso, 

mi'He 1grazie, un'altra volta >l: dr. VIARANA, p. 118. , 
· (') Cfr. Lett. n. 46: «Vi farò vedere un .giorno che -lettere mi indirizzarono quei Si­

~o-ri elettori perchè accettassi. La Morosimi aux anges!, i miei ufficiali matti. lo ho pro­

testato: 1° Lo Statuto vuole che i Deputati abbiano trent'anni, ed io, grazie a I;>io, spero a 

quell'età di fare i.J Deputato, o, meglio, il membro cittadino' all'Assemblea a Brera; 2° Se 

scoppia la. guerra, addio ·le Camere, io do loro un grazioso, saluto e me la batio; 30 lo non 

so nientissimo di intrighi po-litici ... »: Lo st~so ·giorno, 9 gennaio, i;! Manara ne scriveva 

alla moglie: « Excuzes du peu! Deputato a ventiquattro anni!. ..... Fortuna che la legge 

provvede, altrimenti, tu vedevi forse un Bersagliere lombardo alla Camera di Torino I » 
Egli non sa «se hu,Jino o facciano davvero >l, perchè, per quanto si analizzi, non trova 

in sè che « rarissimi requisiti » e conclude: cc Addio maggioressa, deputa tessa, consolati 

col mio fegato che fu giudizio >l: v. CAVAZZANI SENTIERI, p. 136. 
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legione di volontari e di inquadrarla nei ranghi dell'esercito piemontese (1 ): 

... «La mia legione è sciolta - egli scriveva iJ 9 settembre, da· Trino 

II Governo Piemontese, a ·ragione deliherò ohe, se do,veva vestire, armare, 

istruire . 1'1esercito lombardo, voleva .almeno eh~ questo .assumesse lobbligo di 

combattere con, lui sino a guerr.a finita, e di uniformarsi alle leggi che regolano 

l'esercito piemontese. Ciò che il Piemornte vuole è equo e ragionevole, ma pure .. . 

parlatene .ai miei Signorii, ai miei a·~tisti, ai miei avvocati, ·ai_.mi•ei r.epubblicani .. . 

Non vogliamo obbligarci con Carlo A)berio: vogl.iamo esseie volontarii, voglia­

mo andare a Venezia! ... E detto fatto, ii migliori vollero cm:igedarsi e andarono 

chi di quà, chi di là ... Non restandomi dunque che un piccolo numero di soldati, . 

di quelli di specie assai comune, io li ho incorporati nelle altre 1legioni che ~ono 

composte degli stessi comuni elementi, e sono rimasto padrone assoluto di sce­

gl]ere •quel cammino che più mi aggrada.,. A dir vero mi rincresce assai che 

quella legiione che prima sortì da, Milano abbia cessato di esi~tere: ma pure'. 

pensando che io aveva giovanii tali che er·a· ·imposs]bile ridurli ·alla vita del soldato 

di linea, e pensando che ho fatto ·ogni sforz,o per ritardare questo fatto, mi sono 

rassegnato. D'altronde, mi è caduto dalle spalle una g·r·ande responsabilità. 

In ·questi paesi il· nome, il genere di vita· di un volontario è una bestemmia, cosa 

inconcepibile ... D'altronde_era impossibile arrestare il torrente ... » (Lett. n. 24). 

A rassegnarsi ad assister.e a.Ila fine del volontarismo, egli era del ·resto, già pre­

parato, sin da quando, nel luglio precedente, non·esitava a_ scrivere aU'amica: ... 

« lo ho provato tutti i mezzi, ho sofferto itutto, non .posso nega.re di essere, a 

modo foro, r-is.pettato, ma assolutamente c~ì non si va .avanti più, per cui io 

aspellto di essere in TÌposç>, onde ridurne la mia truppa in· sqldati a;;solrutamente' 

(') Cfr. DANDOLO, p. 113: « Manara, il giorno. 7 1set!embre, diè per primo l'esempio 

di "'bnegazione, · disciogli.endo la sua legione, una parte .de1la quale si recò a Venezia., a 

integrare qruel Battaglione. lombardo che tanto si distinse daJPiPoi; e un'altra, venne incor~ -

porata neHe colonne, che ancora si mantenevano, sebbene Il)iseramente perduto av_essero lo 

spirito· e la closciplina. T aie saio©]imento era di fatto indispensabi1e: pure fu :per tutti .noi 

assai triste 'i[ giorno, nel qua1le quel.Ja schiera di giovani, cui tànti periicoli e tante speranze . 

collllllni avevano affratellato, baciata, piegando la loro .ibandiera, si diedero .J'«diclio, e si 

sbandarono cerc~ndo 3'ltrove sorti meno sventurate: Mol•ti di ,loro son caduti a Venezia, altri 

a Roma: qua,si tutti ..;iolsero sino all'wltimo i1 1loro debito .,,J,J;,, patria, .diversi di opinioni e 

di cos!umi, ma concovdi in amare operosamente il .1loro paese ll: · per 1la scena de!Jo sciogli­

mento v. 1le lettere di EmvJ.io Dandolo a Donna Emilia lVÌorosini e di Emi:l~o Dandolo ad 

Annetta Morosini, del 7 settembre, da Trino, cit. da 'CAPASSO, p'. 139, n. 2: v. CAPASSO, 

p,p. 135 sgg.; VIARANA, pp. 109 sgg.; CAVAZZANÌ SENTIERE, pp. 99 sgg.; lii sgg.; Com. 

C~r[>'J di Stato Magg., La camp. del 1489 etc., p. 108 ~g. 
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soldati. Quelli ohe non vo1·r.anno 'assumem tale obbligo, pazierrna, torner·anno 

aHe foro case, ma- termineranno almeno di :mettere il disordine nelr es~rcito e 

di fare più male che bene. È. una cosa dol~rnsa il dover rinunziare -a quel siste­

ma (se è un sistema!) poetico, romantico, di corpo franco, ma purtroppo è 

necessario ... Il mio battaglione, come· dicoito gli altri è il migliore: eppure non 

è certo un <:orpo di soldati, di ,cui si' possa far conto sempre per rutto e -in rutti 

1 ca~. Ora poi che dovremo unirci all'esercito piemontese, chi lo sa a quante 

liti, .a quanti dispiaceri s'andrebbe incontro con questi ;pazzerelli, che molte 

volte non ragio111ano dd tutto, e· disconoscono con vera cattiveria l'utilità che 

ci ha recato il soccorso dell'armata piemontese? ... Sono dunque deciso ad avere 

piuttosto I 00 soldati veri, che seicento vo,lontarii come ho ora ll. (Lett. n. 9) (1 ). 

E con quale serietà di propositi e quanta isti1_1tiv;a modestia ·di atteggiamento 

egli volle immediatamente dedicarsi ,ai. nuovi compiti ·e a~ nu~vi doveri, . come 

se nuHa egli avesse fatto, che gli ~eritasse r applauso o Ja lode altrui!... 

« Sono a T Òrino occupatissimo a correre -di ,quà e di là, •a portare, a gri­

dare perchè 'si provveda ai poveri soldati Lombardi, -che mancano di tutto.-.. 

Qui 
0

vi sono 'molti signori·, tutti i Lio~s. affacendati in visite di eti<chetta, in 

passeggiate al g,iardino reale ... e io, per quanto iho .gridato, nòn -ho potuto imdurli 

a formare una commissione che· si prenda cura dei nostri poveri coscritti .... A me 

si fa moltissima strada, non ho mai creduto e non crederò di -aver mai fatto 

tanto, come essi pretendono, nè che_ io sia. un personaggio da meritare tante con­

tinue ovazioni che mi fanno arrossire ... Qut'.;>t' oggi f.JJggo da qui· e tomo a met• 

tenni in ,caserma agli esercizi, in mezzo aUa vita che regna fra i soldat.i. Almeno 

(
1

) Cfr. Le!!. n. 9, 9 lrnglio ":48,. da Montesuelo: e v. E. DANDOLO, p. 111: «Appena 

entrO:ti. in Piemonte e cessato con ciò ~l pericolo e •la paura- che mantenevano neMe Ìile un 

cert~ sp.irito di ordine e di unione, >! più 1-agrimevole s~oraggi·amento si impadronì dei Lom,­

bao-d~. Molti rimpiangevan.; la patria pe<rduta e 'la famiglia e le dolcezze domestiche, a-hri 

rimanevano incerti cldl'avveniTe e 'makontenti di sè e de!Ja f01'tuna: eransi d'al-tra parte 

convinti tutti coloro che ones.tamente ·pensavano al pa~rio interesse, non potersi iiSsoluta­

mente incomi'nciare di nuovo la guerra, senza che fossero i é.Qrpi Volonlarii disciolti, e 

formati invece in regolari e disciplinati reggimenti che coacliu~ssero eflic~cemente le operazioni 

d-el-l'esercito sar.clo ... ll. M;,_ a far precipitaTe il ManaJra verso •la decisione dr sciogliere il 

battaglione, contri.Jmì senza dubbio, i1l _4 o 5_ settembre, l'episodio di ammutinamento di un 

centinaio di volontaTii, de15critto da DANDOLO, p. 113, e per crui vedi la fottera •ua ailla 

moglie, da Torino, in data 6 -settembre: « i soldati non perdon tempo a fare delle Tagazzate, 

quindi Taipporti di qua, lagnanze di là, tumulti ad ogni momento per la pochissima paga ... ll 

etc., an CAVÀZZANI SENTIERI. Doc. n. 7, p. 266, e le lettere dii Enrico Dandolo a Carmelita 

Mana-ra, iii 6 settembre e al fralel1lo Emilio il 9, e di Emilio Dandolo a Carme1i,ta Manara 

ul IO sett~mb~e. cit. da CAPASSO, p. 138, n. I. 
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mi parrà. che si foocja, che si pr,epari dawero 'quakosa. Qui il fosso' e l' ele­

ganza mi danno fastidio >>. (Lett. rn. 25: 16 settemb~e '49, da Torino). 

, Sicchè. nessuno vorrà sorprendersi del <tono di .;,ere amarezz'a, di inconte­

nihiJe imitazione, o addirittura di sdegnoso disgusto, con cui, [)JeHe sue 1elil:ere tTa 
il 20 novembre 'e il 15 dicembre '48 (Lett. mi. 34-41 ), i1l Manara descrivie al­

l'amica i gravi guasti disciplinari e morali prodotti nel battaglione affidato aUe 
sue eme da dò, che egli non esita, il 20 novembre, ,a chiamare :la « immora 

lità -insultante >> deHo Stato Ma,ggiore del General1e Ramorino (Lett . . n. 34) (1
) 

e_ 1le narira ,j motivi, per cui gli avvenne di dover subtt,e, per amore dei ~uoi com­

pagni, il tormento - sopportato con disciplina austera - di quindièi giorni di 

arresto 'neUa propria camera (Lett. nn. 36-40) (2
). C'è_ senza dubbio, in queste 

, lettere, qualèhe ,es,~erazione, e non tutto ,ciò che vi \sii dice cva forse preso sul 

serio, 1? aila Jettera. Ma sta di fatto che, dopo av,erle lette, ci si può meglio 

render rngione del perohè 1le speranz,e ed i sogni, con ,cui- :I' esercito di ,Carlo ' 

Alberto ripr,ese nel marzo la guerra contro r Austria, dovess,èro così rapidamente 

naufmgare nella tragedia di Nové/-ra (3). 

(1) Cfr. Lett. n. 34, 20 novembre da Trino: Manara nairra scandalizzato aH'amièa del 

gran pranzo d~to aH'uflicialità piemontese al Teatro di Vercellì con sei o sette mtla franchi 

di spesa, «'in questi momenti di lutto, mentre Lombardia geme, mentre Vfiliezia può cadere di 
giomo in giorno ..• mentre tanti operai sono affamati, men~re dovremmo essere avviliti dal­

l'onta dé!ia sconfitta ..• l), e non esita a ,dire che «è inutìl'e ~rritarsi, perchè è sempre stato 

così, perchè anche ora i miei cari colleghi ,e superiori di Spagna e di ,Africa sono un ammasso 

di canaglia, che fa i'l soldato per mestiere e se ne vede del motivo che dovrebbe avergli messo 

in mano -le armi ... )) etc. « Non potete immaginare in che mani ladre è il potere in questa 

armata ... La festa di oggi m; ha proprio rivoltata, e voglio finirla .. È ciò solo che domando ' 

che possa fare rI sol~at~: ma iii ve;o soldato Italiano, e non i:! prezzolato soldato di ventura, 

che io'abborro e detesto!. •. lJ: dr. CAPASSO, p. 158. 
(") Cfr. specialmente ,[41. IJ, 37, 6 dic. 1848: dr. per l'episodio, "degli arresti, che 

durarono per circa due 'settimane, .dalla fine di novembre al 14 dicembre (v. Lett. n. 35, 
41); CAPASSO: p. 160-161; CAVAZZANI SENTIERI, p. 127 sgg.: interessante, per \'a vita 

condotta dal Manara· nelJ'« oscurissimo carce~e J), leggendo e studiando, con Ja compagnia 

degli ~IIllÌci Enrico Dandolo, Morosini, Mancini, Signf!roni (1il cosidetto «Collegio Boselli J)), 

ol1tre Ja Lett. n. 38 deH'8 dicembre, le dettere del Manllll'a a Cairmelita (IO dicembre), di 

Carmelita Manara a Emilio Dandolo (15 dicembre) e di Enrico Dandolo a Carmelita Manara 

(19 dicembre), in CAVAZZANI SENTIER!, <:iocc. 18-19-20, IPiP· 275 sgg, 

(
3
) V. anche questi periodi, scritti dal Manara proprio sulla soglia del 1849, e nei quali 

~ prulese la sensazioni o a'intuito degli elementi negativi impiliciti nella preparazione militare 

del regno di Sardegna alla vigilia ,deHa rip~esa deiJ,la ,guenra :Ld!!. n. 44, 1 gennaio 1849: 
« Voglia Dio che l'esercito abbia a corrispondere aHe aspettative 'che tutti ne hanno! ..• 

La nostra cuasa è neJ,le sÙe mani ed è causa di vita '! di morte! Non si può negare che 

molti reggi~enti siano buoni, che r Mtiglieria e la cavalleria siano superbe, che, per poco 
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E del resto rfu un breve periodo di scorament~ 
0

0 .di avvilimento, a cui egli 

stesso non tardò a reagire. Gli bastò,. a guarirne, che\ finalmente,- il 15. di~ 

cembre cc- l'ingiusto ordine che lo l·egava alle pareti de!Ja sua camera gli fosse 

levato >> (Lett. n. 41, 5 dicei;iibre '48) e .gli fosse per~esso d:i riprendere la 

vita aUiva e il contatto diretto con la attìvità dei suoi soldati (1). Cli bastò 

questo per sentirsi immediata,mente ritornare l'uomo di prima: 

« ... Ghe cosa avrete detto delle mie ultime ~ettere, massime della p~ 

nultima? Non potete credere quanta malinconia io abbia sofferto in questi gior~ 

ni, non potete credere come ,}'animo mio, che non tha mai mancato di energia, 

fosse spossa,to, a'VViilito !... fori il genernle Bava, generalissimo dell'esercito, ha 

voluto vedere questi famosi bersaglieri e ci ha fatto andare ad Alessandria. 

Musica 'iri testa,. .formati in squadriglie, passo celere, siamo entrati settecento 

nella fortezz·a... Tutti i balconi erano zeppi di gente, la guamigione estatica ... 

non sapeva che di.re. I . miei bersaglieri. erano magnifici... Se sapeste quante 

famiglie milanesi v! ·erano! · fo non le ho nemmeno guardat~, tllillto ero triste.:. 

Io pensava tra me, è 1-à, nelle contrade di Milano, che dobbiamo defilare mezzo 

laceri e bruciati daHe palle .tedesche... Ma le avazioni di Alessandria mi 

fecero male... Ieri sera mi. sono coricato _ arrabbiato, avvilitissimo ; ma stamani 

l'umor triste se ne è quasi andato, e mi sooo sentito un 'altro!! (Lett. n. 42') (2). 
' j 

animate che queste truppe vengano, saranno sempre migliori delle austriache, in cm regna 

,tànta discordia politica, e nessun motivo che possa i.spirare delfo· slancio. Ma è l'assieme 

che manca, quell'unità, quel compatto, eh~ fa che di c~nlomila 'soldati si può dire: è una 

armata. NOill so, ma c'è un certo che di slegato, di indipendente da un corpo <!!!l'altro, d1 

diver~a maniera di pensare nei Capi, di p~a st.ima reciproca fra i Generali, che purtroppo 

scema assai la forza_ di questo esercito ... )l: cfr. suUa prepar,az;one della guerra del '49· in 

Piemonte e ml Ramorino; RAULICH, III, p. 277 sgg.; OrroLINI, pp. 384 sgg.; 1:1VARONI, 

I, pp. 307 sgg.; Campagna del 1849 nell'alta Italia, pp. 67 sgg.; CAPASSO, pp. 155 sgg. 

(') Letl. n. 41, 15 dic., da. Solero: « Finalmente l'ingiusto ordine che mi legava a.Jle 

pareti del'la mia camera mi venne .Jevato l) _etc.: v. CAVAZZANI SENTIERI, p. 127 s~g. 

(2) Cfr. DANDALO, p. 116: cc Noi sentivamo ed apprezzavamo la differenza che e'siste 

dal comanda~e a volontarii :ed a soldati provetti. I più lusinghieri encomi d'o~i paTte giun­

gevano ad animarci. Il ~e Ca.rlo Alberto, S. A. iI Duca di Savoia, , i•l generale in 

carpo, i tenenti generali A.lessandrq La Marmora e Ramorino, ;,1 maggiore g~nerale Fanti, 

nel!e riviste e nelile manov•re fatta ese;gu>re aJ Battaglione, espressero tut.ta .Ja loro grande 

soddisfazio~e per un CO'I'pO che si mostrava così bene istruito e m?raJe ... >l: v. 'anche la 

lettera scritta, il giorno successivo alla riv1ista passata dal Generale Bava (21 dicembre) dal 

Manl!<ra alla mo.glie: CAVAZZANI SENTIERI, p. 128; CAPASSO, p.- 16? sgg." 
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V. 

Ciò, che, sovratutt?, c1 attira e ci esalta i111 queste lettere_, sp~ciaimente. m 

quelle spedite dad Piemonte nei mesi di. attesa angosciosà· tra larmistizio Sala­

sco e la ripresa ddla guerra, è, dunque, ila totale assenza di qua~siasi spirito di 

parte e Ja totaJe 'incapacità di comprendere e di usare qualsiasi. linguaggio di 

parte (1 ). 

« .. Da n01 scrive ~l 'Manara, il 30 agosto 1848, da Novara, ~ella · 
prima lettera, che, dopo le settimane di angosciosa incertezza e di confu&a tre­

pidanza seguite aBa :resa di Milano e all'armistizio Salasco, gli riesce di .far 

. pervenire, non appena in quakhe modo sistematosi coi suoi, in- attesa di ripren­

der la guerra con probabilità di successo, nelil' ospitale Viemonte', aill' amÌJ:a lon­

tana - . (2), da noi, non è come nella Spagna o nel Portogalk,, in cui Ui!1 

Carlista vincitore ha' diritto di chiama·re suo nemico un liberale, un Miguelis!a, 

di ·a·mmaz~are e di multare rl suo 'nemico che parila come lui. Noi, pochissime 

eccezioni fatte, siamo tutti d'accordo, pdiamo tutti il tedesco, ed è ben. triste e 

non meritatà sorte di quei meschini abitanti di Varese, Val Ganna, !-mino etc., 

di vedersi .un giorno assaliti, insultati, presi in ostaggio da Gariba\di, poi appena 

compromessi, abbandonati, ·quindi assaliti da'1 Croato ... » (Leit. n. 22). 

Lettera, questa, che è tra le più importanti e significative di _tutto il carteggio. 

(1) Cfr. DANDOLO, p. 116: «Lontani dalle agi•tazioni dei partiti, da.Jle mene dei di.Jettanti 

di po•litica, noi nO'll p.,;,savamo, non attendavamo che ai nostri doveri, cercando di prepa­

rarci .. meglio .che potessimo a:l.Ja guerra». 

(2) La mancanza di qualsiasi traccia, nel manoscritto della. Spin:i, di lettere del Manara 

dal 4 (cioè daJ.la letter~ del 3 aigosto, da Gavardo: Lett. n. 21) al 29 agosta, e il s'1enzia 

di Lei su qualsiasi . dispersione di corrispandenza per questa peri~do, ci aasciano suppone 

che, in realtà, nesSlllrila lettera sia stata, t~a i·l 4 e il 29 agasto, scritta e sipedita da1l Manarn 

alila Spini. Ipotesi, la quale, del r~sto, sembra •ben ~erisiimi.Je,. ove si pensi aMe condizioni, 

in oui >l disastro di Custoza e I' armi·slizio Salasco posero le schiere di volO'll~a.ri dipendenti 

d,.J genernle Durando, e le vicende vissute e 'subite da queste schiere, e specialmente dal 

Battaglione Manara, durante Je settimane trascorse tra lo scontro di Lanata del 7. agasto, 

tra i volantari di Kamienski e di Manara o gli Austriaci, e il pMsaggio di questi vo:lontari, 

tra il 19 e rl 20 agosto, in territorio piemontese; cJr. su queste. vicende, OrroLINI, .pp. 3-7-64; 

TIVARONI; I, p. 271; PAGANI, p. 531 sgg.; CADOLINI, p. 39 s1gg.; FABRIS, III, pp. 309-21; 
CA.PASSO, pp. 11632; VIARANA, pp. 101-108, e specialm®te BARONI, pp. 119-26; DAN­

DOLO, pp. 93-110; PISACANE, pp. 121-)43; cfr. CAVAZZANI-SENTIER!, pp. 96 sgg. 
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Essa. è documento luminoso della stoic~ serenità d'animo, 1dell'istintivo buon 

5enso, del mirabile intuito nazionalmente unitario del , giovanissimo volontario 

milanese, in quei tragici giorni, in cµi tanta parte dei suoi compagni di armi.e di 

fede, di quegli s1tessi suoi coqcittadini, coi 1qùa1li egli si era trovato pochi mesi 

prima a oombattere su!Je barrica.te di Porta ·Tosa, si Jasciava abbagliare e tra-. 

soinare, dalla propaganda antipiernontese e ·antisabé\'uda degli emissa1rii repubbli­

cani, mazziniani, garibaldini, e si cull~v:a neUa assurda ililusione di una possibi­

lità' di continuare la guerra con le armi popolari e con le bande insur.rezional[ (1
). · 

« ... Ritenete - eglli diceva all'amica - che soldati male ·addestrati, laceri,· 

male armati ... ben presto si demoralizzano completamente e diventano una mano 

.di assassini. Io ne ho già fatto ·Ia triste esperienza. Del ·r·esito, rimaneva ad esa­

minarsi lo scopo politico. F:ar la guerra da noi soli, non più itl Piemonte traditore, 

un g"o'v~rno insurrezionale .lombardo, l'aiuto francese, etc. lètc. ma Dio! possi­

bi1le che Mazzini e •compagni debbano sempre consigliar~ ·quello, che consi~ 
glierebbero Radetzky e d'Aspre, possibile che quei 1generosi .repubbiicani non 

capiscano ancora, che, disunendo i popoli ita'1iani, 1the, mettendo o .facendo ere- , 

scere il rancore tra italiano e ~taliano.:. ohe gridando morte ai Piemontesi ... è 

gridare viva l'Austria ... In .questi solenni momenti, in cui un popolo degno di 

libertà, schiacciato dal peso di ottantamida baionette si dibatte tra ~a vita e la 

morte, conviene che ogni uomo diventi di sette cubiti, e dimenticando se stesso e 

le proprie ·idee, non pensi che .a una cosa sola, la patria, e poi .ancora .la p'atria ... 

Noi non possiamo dirla con le baionette '.in faccia all'Austria ... che ha soldati 

Yee:chi e ben disciplinati, che è appoggiata da stupende fortezze;" ~he non ha più 

paura del Piemonte batLuto, di P.ìo IX spaventato, di Napoli oomperata. L'in-

(1) Notevoli, a questo proposito, questi periodi di' DANDOLO, p. 109: «La. difesa di 

Garjba1ldi 1sui monti del lago Maggio•re trovava tra noi ;le più focose simpatie. Poco maJJ.cÒ 

che noi non acoo~r·essimo ad unirci a -lui. Numerosi emissari erano stati spediti a sobili\are 

i solda·ti. Ma dopo avere freddamente p.ondei:iato qua1e doveva essere in quei momenti il 

dovere di ogni assepnato lta1iano, dopo essere stato
0 

spedito a Luga~o a parlare con Maz- · 

zini per sentire che cosa fosse da sperare da un partito che aJIJora 'si diceva il salo potente 

a salvare !a patria, noi ne traemmo nuovo argomento della necessità di stare uniti a quel 

· popoilo, che pure ci .~veva dato tanta p~ova di benevol.enza, ed a quel Governo, che, 

quantunque gridato a'Hora •traditore e vendruto a Radetsky, non aveva certo voiontari~mente 
contribuito alila rovina delle cose nostre ed, anche nel:lo abisso dei mali ond'era circondato, 

mostravansi pu_r leale mantenitore delle faanchigie costituziona~i. Og,gic!ì •on queste verità, 

di cui lllessuno più dubita, in quei giorni il non credere- alle deliranti grida che si inalza­

vano contra il re e il suo eser~ito era fermezza. e sacrificio f~tlo al proprio paese>>: rper le 

accuse di t1radimento correnti a Miilano negli ambienti democratici e repubblicani a danno 

del Piemonte, v. VISCONTI VENOSTA, pp. 100 sgg.; PAGANI, pp. 530 sgg. 



'tervento ,armato francese è un sogno per d1i 'conosce la politica della Francia ... 

quest'anno più che mai la Firancia sente il hisogno di :ristorare .se stessa, prima 

di fare il paladino per !gli altri ... Per ora non si muove, non vuol muoversi, e 

forse ha paura di muoversi ... JJ (Lett. n. 22). 

i:. hensì vero che, forse o sovrattutto· rper sug,g~stione de]i]' amica, Ja quale, 

cedendo ad uno stato d'animo di illusoria fiducia nell'appoggio francese lar­

gamente diffuso a M.ilp.no, anche negli ambienti albertisti (1 ) Jo aveva invitato a 

<e rivolgere '1' attenzione aH~ Francia )) , come a1l pa~se, donde gli I t_a1li1ani avreb­

bero, un giorno o l'altro, «veduto venire la sentenza ... JJ (Lett. n. 37, 6 di­

crunbre 1848), anchè il. nos_tro Luòano si indusse, duréllnte i mesi d'autunno e 

sul principio d'inverno del '49, a sperare y ad attendere deHe prossime ~ immi­

nenti ,elezioni pr·esidenzia.Ji della 'reo~ntissima Repubblica di Frall!cia un radi­

cale mutamento· d~ indirizzo della ·politica estera francese nei riguardi della 

rivoluzione ita1iana, sì da scrivere, per esempio, il 16 novembre '48 .ali' amica: 

·« .... .II giorno 1 O dicembre si elegger.à il Presidente dell'Assemhl1ea Nazionale 

di Parigi, s·e ·cadesse Cavaignac, se nominassero Bonaparte, se questi ,avesse 

almeno una scint~Ila del genio intrapprendente di suo zio, le cose dovrebbero 

ben cambiare anche là ... JJ (Lett. n. 33). 

Che però le cose fossero in f.r,ancia realmente alla vigilia di mutare, Manara 

era Jungi dai! pensarlo probabile, e non .esitav~ perciò, pochi giorni dopo, a 

versare una doccia .fredda sulle speranze del!' amica: . . . cc ·La Francia per 

appoggiare, si intende, i,l partito Iiberaie mandò tre fregate a Civitavecchia. Da 

Parigi scrivono che si parla della nostra ri' oluzione come di una cosa yecchia,. 

finita; da non pensa,re più. D'altronde, l'imbrogEo di ,dover.e, venendo in Italia, 

soccorrere un re, li distoglie da qualunque idea di aiuto ... JJ (Leit. n. 3 7, 

6 dicembre '48). 

cc Il giorno dieci dicembre è assai v~cino, _:_scrive -due ,giorni dopo, J'8 di­

~mbre il Manara. ---,. Da quel giorno possono hen cambiiarsi le cose. Se passa 

inosservato e tranquiUo sarà Ulll gran male per noi )) (Lett. [). .. 38). 

PapsÒ, infatti, inosservato e tranquillo, deludendo il' ansiosa attesa degli 

ltéilliani, della quale è ben visibile Ja tra:ccia in·Rueste pair~le inviate dal Manara 

alla Spini, proprio· la mattina del I O: e< .... Oh, inia buona amica, siamo a1l 

dieci dicembre. Quest'oggi gran da fare, a Parigi, chi sa ·che -intanto che scrivo. 

non si facciano I.e schioppettate!... Poveri noi, se Ja cosa passa .quieta; se que:l 

fr~ddo paese non ha quakhe ~osa che lo scuota, ohe fo muova aHa dignità, aHa 

I 

(
1
)' Cfr. PAGANI, .pp. 410 sgg.; 461 s.gg.; TIVARONI, pp. 347 sgg. 

5 
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energia, che d~ve avere un gran popolo, come la Francia ... J> (Lett. n. 39) (1 ). 

La verità è che nessuno fiu, in halia, meno sorpil"eso di quanto lo fosse iJ 
Manara, quando si vide quale fosse stata, nei riguardi deU'Italia, la conse­

guenza delle elezioni di Luigi Napoleone Bonaparte alla Presidenza della 

Repubblica Francese. E se ne ha la prova nel.la sua lunga lettera alla Spini 
del 1 5. dicembre '48 : 

« M~ ;i annuncia che venti mila francesi condotti da Lamoricière scendono 

in Ita1lia. Stiamo a ved~re anche .questo che •la Repubblca venga a fare la guerra 

per sostenere il Papa rispettando Radetscky, ci mancherebbe .altro per far 

onore alla pofoica democratica di qud :gran paese ... >> ! (Lelf. in. 41 ). 
·Il che voleva dire che quel volontario ventiquattrenne, che non aveva ma~ 

messo davvero il piede, pr·ima del marzo '48, al di là delle mura della sua città,. 

conosceva molto più intimamente il vero spirito della .politica estera francese, 

fosse la Francia repubblicana o monarchica, di quanto l'esperienza di anni o di 

decenni. di esilio .in terra straniera av·esse appreso· a conoscerlo ad uomini maturi, 

che probabilmente Io consideravano poco più che un .rag~zzo (2
) • 

. « ... Non c'è dunque .per noi t:he due ancore, l'una.nostra, l'ailtra-tolta ad 

imprestito, èhe ci posso.I}o salvare - continuava egli. il 30 agosto. - La nostra 

la vera, è quella che si 1chiama uniòne. Adesso. per 1Dio, è giunto il momento di 

non fare il ragazzo, [perchè le ragazzate sono tànti colpi morta•li portati alla no­

stra causa, che è agonizzante. Unione, perdono, pazienza, armarsi, disciplinarsi, 

diventare soldati davvero, ecco .J'ancora nostra. L'altira è l'intervento ·diploma­

tico! ·E per quest'ancora, Unione, Unione ... Se noi ci riteniamo una sola cosa 

col Piemonte, se noi gridiamo altamente che i·l Re, come generale, poteva sospen­

dere l~ armi, non mai rendere J.a più piccola porzione del suo Regno dell'alta 

Ita'1ia (3
); se noi ci teniamo ben safdi nella.protesta che Piemonte e Lombardia 

(') Cfr. RAULICH, V, pp. 88 sgg. 

(
2

) Ck 'Per ~a esatta va.Jutazioe della politica francese nei riguaordi della rivo!uzi~ne 

italiana, qui espressa dal Manara, T1VARONI, I, pp. 302 sgg.; MASI, pp. 326 sgg.; Orro­
LJNI, pp. 382 sgg.; RAULICH, IV, •pp. 326 sgg.; VI, pp. 85 sgg.; 'ANZILOTII, Gioberti, Val­

lecohi, Firenze, 1922, pp. 232 sgg.; 246; sgg.; PASSAMONTI, Il giornalismo gioberfiano in 
Torino nel !847-48, in Bibl. Storica d~l Risorg. !tal., VII, n. 9. M;·lano, Albri,gh; Segati, 

1914, PP; 247 sgg, 

(3) Si t,ratta dj quel Regno dell'Alta Italia, sorto daa!a prima guerra d'indipendenza, di 

cui, nel maggio .del '48, la votazione dei .Piacentini per 'l'all!llessione ai! Piemonte aveva 

inziato i1l processo formativo, e che potè dirsi definitivamente e legalmente costituito d~Ha 

•Lombardia, dei Ducati e della Ven,ezia, .soltanto da'1 giorno .in cui i'\ Parfa~ento ·Subalpino 

ebbe ap',)rovato .Ja fusione con la Venezia, cioè da·! 27 luglio '48: Poichè, con !a partenza 

da Venezia, il 12 ag\)sto, dei Commissarii regi entrativi per prenderne possesso m nome d:i 
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non più 'esistono, ma dopo iJ solenne atto di fusione ... esiste un ll'egno comfJalto 
e indivisibile, in aU~ra Radetzky è un invasore, è un conquistatore, che nessuno 

vorrà tollerare... Se noi, come ci va predicando Mazzini e Ja Gazzetta di Mi­
lano, dobbiamo disconoscere il Piemonte come traditore, dobbiamo far causa 

noi soli Lombardi, rifiutare l'atto di fusione, etc., qui risulta che l'Austriaco ha 
riguadagnato la fJerduta Lombardia, e felice notte: non ci rimane che l'infrut­

tuoso esilio del Polacco e l'insuffioientissima guerra di Garibaldi ... » (Lett. 
I Il. 22) (1

). 

Buon senso, in quel momento di intenso e incontrollabiJe b9llire ed esplo­

dere di passioni. e di rancori, veramente mirabile in· un .giovane i ma buon senso 

accompagnato da un non meno miraibile intuito di rfede: « perchè d'altronde, 

non è ancora ben certo che il Piemonte, la patria di Gioberti, <di Balbo, Aze­

glio, dello. stesso Mazzini, rl solo popolo, italiano, che si è slanciato 'a coi;po 

perduto in una guerra èon una potenza europea, che ha resistito quattro mesi 

quasi solo_ -all'impeto di un esercito agguerritissimo, che ha I.asciato migliaia di 

morti 15ul \campo, non è ancora ben certo ... -che ora 1ci 1abbia a volere traditi, 

dimenticati; ... che, dopo essersi mostrato così g-eneroso, voglia ora diventare viile 
a segno di venderci al Tedesco... Vi è in Piemonte un partito retrogrado, ·ge- . 

sui~ic~, assai forte... È per esso che ailla testa dell'esercito valoroso vi furono 

generali tristi ed inetti: è per esso che 1le idee generose vengono quasi sempre 

soffoca.te, è da lui che si va ora predicando pace, pa-oe ! ... ma non rutti pensano 

così... Genova protesta, Savoia protesta, i ministri protestano, i giornali pa11lano 

chiaro. Qualche cosa dovrà bene uscire di buono... (2). Dunque, noi, intanto c\le 

Garibaldi ci chiamava a lui, i Piemontesi chiamavanci in Piemonte con queste 

Carlo Alberto il 7, il Regno del,J'Alta Iirulia potè considerarsi finito, e•so non aveva ideal­

mente duralo più di 15 giorni: cf:r. MASI, Il Risorgime:nto italiano, pp. 301 sgg. Dodici 

anni dopo, il Regno d~ll'Alta Italia risorgerà nel Regno d'Italia, per effetto della guerra e 

dei plebisciti del '59 e del '60: ma il Manara avrebbe voluto che gli Italiani continuassero 

a considerarlo come esistente e fodivisibi,le anche dopo l'armistizio Safasco. 

(') Cfr. per la breve campagna df Garibaldi. iniziatasi col proclama di Castelletto del 

13 agosto, e chiusasi dopo il combattimento di Morazzone il 26, con la ritirata dei Gari­

baldini in Svizzera;. FABRIS, UI, p. 521-32; 0TTOLINI• pp. 304 sgg.; RAULICH, IV, 

pp. 228-38; CAPASSO, pp. 133; V1ARANA, pp. 107: dr. BARONI, pp. 123; PISACANE, 

pp. 143-47. 

(
2

) Cfr. sulla si,tuazione e. l'urto ~ra i pM-titi dqpo l'armistizio Sadasco in Piemonte e 

l'atteggiamento del Ministero AHieri-Revel-Pinelli di fronte al problema della guerra, T1-
VARON~, I, pp. 283 s~g.; MASI, pp. 395 sgg.;, 0TIOLINI, pp. 375 sgg,; RAULICH, IV, 

iPP' 213 sgg.; 315 sgg.; ANZILOTTI, Giob., pp. 254 sgg.; Camp. del 1849 nell'Alta Italia 
etc., rpp. 35 ,sgg. 
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promess,e: ... Sairà -mantenuta un'armata lombarda... a spese delilo Stato... la 

bandiera, :le armi, tutto sarà conservato... Si farà Ja guerra. Ecco i patti!... 

Non c',era da dubitare .Un minuto; ·e siamo venuti e ci siamo e ci staremo ... >> 

(Leit. n. 22). 

E ci stava il Manara, 1qu~tunque lo starci non fosse nè ,facile, nè çomodo. 

Se questo era, infatti, il lato bello, c'era anche « il lato brullo, bruttissimo >>, e 

se ne sifogava con !',amica. 

Perc:hè, «come gli 15oiocchi Lomba:rdi gridano morte ai Piemontesi, i cat­

tivi Piemontesi gridano morte ·ai Lombardi ... Bisogna subire dei musi- lunghi ... 

soffrire i markontenti dei soldati, che gridano i Piemontesi traditori, peDchè han­

no loro diminuita Ja pa,ga ,e ridotta a quella del soldato Piemontese... soffrire i. 

malumori dei parucconi; che, vedendoci 1qui noi, vedono ancora in piedi la 

guerra, è che pagherebbero ,quailcosa a mandarci al diavolo... Bisogna col 

cuore spezzato vede~e e toiHerare che cjuesti volontari sospettosi, aizzati dagli .: 

emissafl1i di Garibaldi, di Mazzini,· di Radetzky, vadano girando quà e Jà, e 

fasciando dileguare i corpi... in mille direzipni, 'chi a Genova, chi in Toscana, 

chi in Svizzera, ,chi in Francia, chi ,in America ... (1 ), Bisogna sentirne di tutti i 

colori, inghiottire bocconi di fiele, ma star fermi 'al suo posto. Vi giuro che c'è 

molto più eroismo a ~tare ,a Novara iun po' in ·caserma coi soldaJti, che v~gliono 
gridare morte a Carlo Alberto, vogliono essere pagati, vestiti, vogliono andare, 
vogliono stare ... che non .oe n'era a .Monte Sue.Iilo ie a Lonato: 1MiHe volte le 

braccia !fili cascano ... , ma ho ,g1ura1to e manterrò. Finchè ho la speranza che 

ves"tano, che manteng,ano soldati Lombardi sotto ca:pi Lomba1rdi... fìnchè ho ... 

la speranza di potere istruire e organizzare un po' di soldati nostri ... fìnohè ho [a 

, speranza ... di poter mantenere. viva questa ·solennissima protesta vivente, questa 
em.igrazione armata, che si chiama eserovto ilombardo, 1io sono deciso a tubto 

soffrire, piuttosto ·che abbandonare ~l mio posto ... Quando poi mi vedessi ·tra­

dito in tutte :le mie speranze, andrò su una montagna a fare a:ncor io il brigante, 
o non so ··cosa mai farò ... >> (Lett. n. 22) . 

. Per intanto, ha -ie ·cose, che doveva soffrir~, c'erano anche fo calunnie delfa 

emigrazione disarmata, ossia dei faziosi riuniti in Svizzera, :a Lugano, a perdersi 

in chiacchere. e in progetti va:ni. E si vendicava ieome poteva (2
). 

(
1

) Ch. DANDOLO, p. 113: «Molti parlavano .di volersi congiungere ad ogni patto con 

GruribruJ.di (di CJUi si spacciavano assurdi trionfi), ail·trri acco~rere in .difesa di Venezia ... 

grande era l'accorramento e l'incertezza nei buoni, mentre i cattivi alzavano la testa ed i 

pazzi lrovavruno vasto il ca!"po ai più stolidi e bizzarri fuorv:iamenti ... >J. 
(2) Cfr. per il'ambien,te repubb'licaneggi-runte e mazziniano degli ,emigrati lombardi a 

Luigano, e la loro vita di caffè, V1sCONTI VENOSTA, pp. 99 sgg.; CAnoLINI, rpp. 53 sgg.; 

CAVAZZANI SENTIERI, :prp. 106 sgg.;, CAPASSO, p. 141. 
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«'···· Ho fatto una :corsa a: Lugano - scriveva il 2 ottobre, da Trino, alJa 

èontessa Spini, ·- per mostrare la mia faccia a quei Signori, che m1 avevano, 

forse lo sapete, condannato alla ghigliottina e protestato non mi lasciassi co­

glier:e lontano dei miei soldatj, se no, me pover.etto!... Ho ipas·seggiato, (la~ciando 

a belila posta a casa tanche la spada), in mezzo ai miei giudici di morte, in uni­

forme, s'intende, sono andato ai diversi caffè ... e tutti mi salutarono, tu;tti mi 

fecero gran cera... Molti, anzi, di·ssero voler venire a Trino ad u~irsi agli 

altri ... Tutti convenivano che, in fin dei conti, ,avevo fatto il mio dovere, per­

smo Enrico Be,;ana, F or,tis, Mangili, i più atroci nemici, insomma, della unione 

col Piemonte (1
). Ora sono ìritomato qui ed ho :trovato che, . oltre qua.Uro 

reggimenti di •linea, si sta organizzando ;un, corpo scelto, un Battaglione di 

1bersaglieri, appunto come queUi d.i La Marmara, che forse avrete sentito no­

minare, e non so rper· quale .felice 1combinazione iJ ministro fece un decreto 

apposta, perrèhè il comando dei Bersaglieri .fosse ·dato al signor Manara, che 

sono poi io. Di modo che, pensato ohe è un corpo simpaticissimo, e ohe si batte 

almeno dieci volte più degli altri, ho 'gridato Alleluja, e ~ sono posto notte e 

giorno al.J' opera... (2). Se non ·alh:o, siccome i bersaglieri di solito sono di 

avangua.rdia, avrò Ia consolazione,- o da.Jle porte o dalle mura, di entrare uno 

dei iprimi in Mil~no ... Di po[,itica rnon so niente: domattina vado in un [pae~ 
setto in mezzo alle 1risaie, e ·mi seppelisco sempre più profondamente nelJ'igno­

ranza completa di tutto ciò che accade ... » (Lett. n. 26). 

(') DANDOLO, p. · 110: «Fummo accusati noi pure di. tradimento, di vi.Jtà, per avere 

osato di passare il Ticino. H nome ,di Manara fu detto .infame! Ma quel1li che 1tanto rumore 

·menavano deJ.l'in.famia e della viltà di Manara vegetano purtroppo gra;ssi e tondi senza darsi 

fastidio deil1le tristi sorti d'ItaJia: ·i:I vifo · ManaTa ed i. suoi traditori cadettero combattendo. 

Il loro sangue diede una solenne smentita ai tanti vituperi versati sopra Joro, i qu,al~ 

voHero fidare nel Piemonte, e che fa.· stor·ia un giorno :rigetterà in viso a' quei sussurroni, i 

quali non sanno offerire alla patria se non i1l tributo delle loro .ridicole ed astiose declama­

zion.i ll: che il. Dandolo intendesse alludere al Cemuschi, che 11i em, un 11l1iomo, i·I 3 set­

tembre, presen1tato a'I Manara, per rimprovernrlllli .di aver passato ·il Ticino, invece di 

seguire i consi.lllli del M;,_zzini? la Ma;na.~a ·lo aveva mess\l a ta.cere (CAPASSO, p. 138) ed 

ebbe motivo', i·I giomo dopo, di ral'Iegra'rsi, vedendo giungere in Piemonte i volontaTi lom­

bardi del D'Apice ·e del Griffini ,che ave':'an potuto, deponendo le a1-mi, attraversare la 

Svizzera (dr. BARONI, pp. 130 sgg.; 142 sgg.): cfr. Lett. n. 23, 4 •settembre da Borgo 

Vercelili: « Avriva~ono ~ui i soldati di Gr.iffini e D'Apice, che at~raversairono la Svizzera 

e furono disa:rmali: ogni dì più mi consolo -del paTtito çhe ho •preso V·enendo qui diTet­

tam"en•te ll. 

(') Cfr. per la istoria del Corpo dei Bersaglieri, daUa sua istituzione al '48, V1ARANA, 

pp. 77 sgg. 
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Del1la politica, non c'è, infatti, che un solo problema ch:e lo interessi: h 
guerra. Tutto il ~esto per lui non ha V·alore, e non ·esiste. 

È per questo che, di· quanto avviene neHa capitale del Piemome, delle vi­

cende parlamentari, de!Ia lotta Lra i pa!rtiti, ha J'impress1one di non capir nuHa, 

e tutto g;li s•embra inutile e va.no. 

« ... Mi domandate - scrive all'ami~a il 6 dicembre - che cosa io sap­

pia di politica. Vi dirò di più: vi dirò tutto quello che ne sanno i ministl'i, la 

Consult(l ed i Piemontesi tutti. Ed è niente affatto ... ii (Lett. n. 37). 

È niente affatto per l111i: semplicemente perchè quello che non si sa, è, se si 

riprenderà o no la guerra. Ed è unicamente dal punto :di vista di questo pro­

blema, - ripresa o no della guerna -, che egli riesce a conc~pire una distin­

zione o demarcazione di partiti (1)i. 
, « ... Qui ___: afferma il 13 gennaio '49 - i due partiti sono demarcatissimi. 

Ve ne iè uno, ed è forte e generoso, ·il qua•le vuole arrischiare tutto' per tutti, 

muoia i:l' Piemonte, se fa di bisogno, ma muoia gridando viva l'Italia .1 L'altro 

è il partito dell'opportunità, non vuole arrischiare, sente· poco il. pungo!~ del­
l'onore nazionale, niente l'onta dé1la sconfitta, vorrebbe dilazionare, pensarci 

sopra, attendere gli avvenimenti: è un partito· .iniquo, ma che calza a mer.avi­

glia agli ·aristocratici, ai vili e agli uomini che curano il denar~ ... J> (Leti., n. 4 7). 

Il guaio è che 1questo partito è proprio queillo, che governa attraverso, la 

maggioranza parlamentare, il Piemo~te: « ... In Piemonte - aveva già detto 

neHa lettera del 6 dicembre - il Ministero è asiai freddo: iha la maggioranza, 

e l'avrà sempre, finchè il Piemonte crederà ohe, facendo la guerra in Lombardia, 

(in Italia, come qui si dice sempre da tutti), sia un gran fatto di_generosità pei 

Lombardi, e non un bene, una necessiità per tutti ~li italiani... (Lett. n. 3 7). 

E aveva già scritto sin dal 14 ottobre: « ... Se il Piemonte freddo agli 

eventi... non vorrà correre .fremente di -ra:bbia e di speranza a tentare ancora le 

sorti del.Ja nostra guerra... io non so che cosa succederà di .me... Venni qui a 
I 

servire il Piemonte, perchè in lui sdlo confidava per fa nostra causa comune, 

per.chè in lui supponeva, e amo ancora supporre, smania di ivendicar l'onta 

della fuga, confidenza nelle proprie forze... Ma guai guai se il Piemonte 

vuole essere Piemonte e non It~lia ... A Torino c'è' una vera Bab}lonia, ci si 

trovano in questo punto uomini e ciarlatani di tutti i pa.rtiti ... ·che çosa sia per 

nascere lo sa Iddio ! .. . io spero che da questo sciame che brulica e che chiac-

(
1

) Cfr. BROFFERIO, Storia del Risorgimento Subalp., I. 'PP· 273 sgg.; ANZILOTII, Gio­
berti, pp. 254 sgg.; PASSAMONTI, Giomale giobertiano, pp. 298 sgg.; CILIBRIZZI, I, 'PIP· 81 

sgg.; anche PISACANE, p. 167 sgg. non conosce che due partiti, quello deU~ guema <<e il 
partito che non vuole la guerra e in'triga contro ·la guerra ». 
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<:hiera sortirà infine una voce sola e 'tremenda: la guerra, e subito ... Jl (Lett. 
n. 28). 

Ond~ si •comprende perchè, e iri qual senso, inelle lettere, che egli scrive 

·dall'ottobre in poi, )\tlanara parli quasi sempre da acceso democratico: ma la 

verità è che, per '1ui, la parola democrazia, resa di moda, in ltalié!, dagli avve­

nimenti recenti di Toscana e di Roma (1-), non significa che la volontà di fare 
la. guerra aH'Austria, e di farla sul serio, subito, senza riserve e sottintesi (2). 

E, non appena gli sembra che 1questa sia fa politica di Gioberti e di Ca~lo Al­

heiito, diventa, swbito, il più , deciso dei Giobertianq e dei Carlabertini, come 

in questa lettera del 31 gennaio, scritta sotto l'impressione delila .grmde vittDll"ia 

avuta nelle elezioni parlamentari in P·ie~onte da'l partito cosidetto giobertiano 
sotto l'insegna delJa democrazia: « .. Qui domattina si aprono le Camere ... 

Il partito democratico ha vinto il pa.rtito retrogrado in maniera veramente lUJmi­

nosa... tutta la Camera composta ~i giov~nii .ardentis~imi, di soldati e moltis­

sim~ Lombardi.. H Re, sia detto ad onore del verò, galoppa, galoppa, senza 

fermarsi sulla via delle riforme democr.atiche. Ultimamente con un decreto 

ha sciolta •e rimandata ;tutta J'a:istocrazia delila Corte... e così si vedrà forse 

per la pr.ima volta -un Re circondato di quanto di migliore vanta iI suo regno ... 

Non si può a meno ~i far plauso al Re, quando si pensa che licenziando tutta 

·questa .gente, Egli caccia. da sè tutte Je persone che gli ·furono vicine ... si inimica 

.tutta la grande aristocrazia, ila famiglia, etc. e si sottrae aU'influenza e alle male. 

suggestioni di tanti m~ligni i quaili, Dio sa .quante volte, gJi hanno mostrato 

hia:nco il nero... E 1queUo che il pa1itito democràtico vuole, ora in Piemonte 

si fa .. H Re non ha più che a proolamare la <repubblica, se vuo:l fare qua1lche 

cosa di nuovo 'e di gr.ande, il resto per l'interno è fatto. E le Camere, se sanno 

il loro dovel'.e, devono prorompere in un solo grido: Guei-:ra !... (Lett . . n. 50, 

(') Ck .MASI, Risorg. italian0<, II, IP· 399: v. PISACANE, pp. 163 sgg.: CADOLINI, 

Me'm. d. Risorg., pp. 65 sgg.; TREVELYAN,--pp. 81 sgg. 

(') La Democrazia non ha, insomma, nel linguaggio politico del Manara, senso molto 

diverso da quello che essa ha ·nel linguaggio politico del Gioberti, specialmente nel linr 

gutaggio .politico dei) Gioberti dopo Custoza e larmistizio Salasco: v«le a -dire senso 

sov·ratuitto di anliconservatorismo e antimoderalismo, così in politica interna, che in politica 

estera, e insieme di ostiJ:ità e diffidenza verso quel'la democrazia, eh~ non solo voJe~a, 
. come Gioberti, la ripresa della g~erra all'Austria, ma anche la guerra di insurr~ione popo­

lare, e il "Suffragio universa.Je e il' abbattimento de.i vecchi· S~ati; è cioè, in sostanza, una de-· 

mocrazia pur sempre tradizionalmente federalistica, e non rivoluzionariamenle unitaria: cfr. 

ANZ!LO'ITI, pp. 246 sgg.; 257 sgg.; 270 sgg.; 294 sgg.; PASSAMONTI, Giornal. gioberl., 

pp. 283 sgg.; MoRAWSKI, Il governo di Gio·berli, in Ra1Ss. Star. de.I Risorg. rial., a. XXIV. 
fase. 12. dic. 1937, pp. 1859 sgg. 
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13 gennaio 1849); e m quest' ahra, scritta subito dopo le rprime manifestazioni 

del d~ssenso tr.a il democr.aticismo moderato del Giober.ti e il democraticismo 

radicale di queHa pa.rte della m~ggioranza parlamentare, in nome della quale 

parlava iJ Brofferio, il 12 fobbraio, anch'essa d.a Solero: << La gran parola 

pare finalmente proferita. La guerra dicesi vicina ... ; Gioberti da galantuomo 

ha spiegato la ~ua po1itica. Ha detto di ~yere assunto il ·programma con la 

protesta di una unione di principi italiani... Egli conoscere il , Piemonte, sapere 

c)ie il perno deUa forza sta in Carlo Alberto, perchè anima dell'esercito, ama­

tissimo dal p'Opolo ... farsi garant:e del ,concorso energ0ico e democratico del prin­

cipe P.er la causa itaEima... essere ben lontano ·dal mandare deputati aiHa 

Costituente, che po~sano pa·rlare di repubblica, mentre si tratta di gettare in 

campagna centO'Venti e pii.i mig,liaia di combattenti in nome di Carlo Alberto ... 

Potete figurarvi la furia del partito di B.rofferio e compagni... 01i sa che 

, diavolo sarà oggi nato aHa Camera! Dio voglia che sia tutto escito a bene. 

Se Gioberti rinuncia a:l Governo, preveggo che il partito vor·rà un ministero 

addirittu~a repubblicano. Carlo Alberto si- spaventerà, e i codini, .,alzeranno 

la testa ... >> (Lett. n. 54): salvo inalberarsi contro Carlo Alb~l'to, non appena 

gli sembri di accorgersi di essersi iHuso o di •esser ·stato de1uso daHe formule 

dei \pa:~titi, ·che non lo interessano e che lo ir.ritano. Ma non meno immediato 

era il 'suo inalberarsi ·contro qualsiasi partito, comunque si chiamasse e a chiun­

que facesse capo, che alla concordia nazionille, necessaria per fare la guerra, 

opponesse ostacoli. o remore, in nome di pregiudiziali faziose. 

Della quale politica dei partiti, che cosa egli rpensasse è chiaro, m una 

lettera del 3 febbraio, a commento del recente discorso della Corona·: « ... E in­

tanto neH'intemo un partito .forte, assennato, che vuole ad ogni patto ila indi­

pendenza pe'r poi pensare .al resto. :Ma di più un partito retrogrado, che istiga 

al disordine, perchè ne nasca la debolezza, la dipendenza, ila tirannide, di cui 

abbisogna per conservare - gli iniqui suoi privilegi; ed un 1a.Jtro, matto, sciocco, 

che, col pretesto di edificare, vuol prima tutto distmggere... che sovv·erte 111 po­

polo con promesse, che non potrà mai mantenere, che varranno ad ingrassare 

qualche scapigliato e furibondo dema.gogo .. ~ La vittoria sugli Austriaci, da una· 

parte, l'indipendenza, la calma, l'ordine, l'accordo tra Governi e popoli... dal-

1' altra, la guerr·a civi1le... Quando si sa ·Che Zucchi continua a fomentare· ae 

diserzioni dell'armata romal)a ... che la Toscana non_ ha che una forza di frasi 

gonfie, ma .alla fo~e un ·governo fotto in .piazza, dove ogni tumulto fa legge ... 

che Mazzini e compagni sono passati da Genova per Marsiglia con l'intenzione 

di recarsi a Roma, a r.acco.gliere altri repubblicani, e pescare nel torbido ... 

quando si pensa che anche in Piemonte, malgrado l'attitudine compatta, calma 
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del popolo, l'obbedienza dell'esercito ... , l'amore deHa naz10ne per Carlo Al­

berto, che ·ne è centro, pure v'ha un partito che lavora sordamente pei Gesuiti, 

e un altro per Mazzini .... che già si fanno circoli ... per .dichiarare austriaco, 

bo_rboniano il Ministero aÙuaile, per protestar-e che, prima di fare la gue~ra, 
bisogna proclama-re la Costituente italiana ... ci si sente raddrizzar~ i capeUi ... 

Tutto il mondo aspetta i .fatti per giudicarci ... È: pure solenne, imponente questo 

sup;emo istante, e i.I mio cuore di 24 anni... ansioso di gettarsi nell~ grande 

disfida, lo contempla con meraviglia, e ·sta sospeso tra miUe speranze e mille 

timori ... ll ,(Leit. n. 52). 

Sicchè non fa meraviglia leggere appassionati sfoghi con -l'amica lontana, 

come quest~. del 9 gennaio: « ... Mi fa voglia di ridere, o piuttosto mi fa rab­

bia, quello che vi si scrive dalla Toscana. Ma, per Dio, questa povera Italia, 

con un colosso sulle spaHe, abbandonata dalla Franci~. col re di Napoli, che 

non ne vuol saiIJere, col Papa che mette il disordine nel -centro del Paese, e 

quasi. 1provoca [a guerra 'civile e l'intervento straniero, con ila debolissima T o­

scana, che cosa mai diverebbe, se, in balia di una fazione sciocca, fanatica, 

zimbello e ridicolo di "tubta Europa e vera alleata Austriaca per ,ignoranza e 

testardaggine, invece di coordinare tutte le forze nostre ad uno scopo, di orga-· 

nizzarsi .bene al di dentro per potere agire al di fuori ... sè invece, dico quel par­

tito riescisse a levare nuovi insormontabili ostacoli, a I?ettere 11' anarchia in Pie·· 

monte, a inimicarsi •l'esercito, ·che è realista, a sconquassare le finanze, a spa­

ventar.e i borghesi già •timidri, pavidi di tutte queste i.10vità, ~ ·d.ar pretesto all'ari­

stocrazia . di aizzare la monarchia minaccta~a... e di spendere in una spaven­

tosa guerra intestina delile forze ·che coordina.te possono ancora far tremare i 
nostri tiranni(! (Lett. n. 46), o quest'altro, del 17 fobbr.aio: « Oh mria buona 

. . \ 
amica, ma sapete che, la guerra si ailontana?... iÈ: certo che il Governo del 

Piemonte non è, non può ess·ere repubblicano. Le nuove cose di Toscana, la 

repubblica proclamata 1a Roma... chi 1Sa quante . folgori 'Va a trascinare sulla 

·povera Italia!. Chi sa cosa farà Radetzky!_ Chi sa se Pio IX ,rifiuterà ancora . 

l'intervento armato? Chi sa se N apol1i e .Francia e Spagna· non vorranno 

influenzar.lo?.. E intanto mai più il Piemonte, con Ia paura di una guerra 

civile in Italia, col timore di trov-atsi schia<;ciato itr-a Mazzini e Radetzky, 

vorrà subito gettarsi nella lotta!... Oh siamo bene sfortùnaiti, noi poveri Lom­

bardi! Ora, mentre un ministero liberale aveva votato -la·0 guerra ... , 'ecco che le 

mina:ccie della .guerra -civile si .fanno avanti .... e dobbiamo volgerci a guardare 

Roma che cosa fa, dimenticando -che gli Austriaci sono a Milano ... ll (Lett. 
n. 5 5) ; o ·quest'altro del 21 , sempre da Sol ero: « ... Je }accende. di Roma e 

di Toscana hanno fatalmente messo nuovi imbrogli ne,le cose nostre. Quindici 
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giorni fa· il voto di tutta Italia non era che un solo: fare la guerra· aU 'Austria ... 

a 1quest' o!'a saressimo già in Lomba·rdia... E così i partiti si sono messi a scate­

narsi ~i uni ·cogli altri, le Camere hanno ripreso a questionare su cose secon­

darie, su forme politiche da adottarsi, suHa lega con Roma e con Toscana: 

gran dissidi tra Brofferio e Gioberti; e intanto .della guerra non se ne parla .. : 

Io mi sono doppiamente arrabbiato in quell~ poche ore e con quelle pochissime. 

persone, ohe ho. visto .a Torino, appunto perchè tutti mi assalivano con grandi 

.discorsoni, ohi persuadendomi che Gioberti è troppo [Jirete, chi fur.i:bondo coi re-

' pubblicani, e tutti facenti mLl.Je proponimenti che si doveva ,fare, che si doveva 
dire, e mai nessuno ho sentito che dicesse facciamo subito, subito questa bene­
dietta guerra ... e facciamola finita innanzi .tutto col Tedesco! ... Sono proprio 

mòrtifìcato, e solo spero che ·qualche vooe prepotente si alzerà fìna1lmente nelle 

Camere, "e Gol grido di guerra tranià a sè tutti i partiti, tutte le opinioni, tutt:e 

le volontà in una sola ... » (Lett. n. 56) e. questo, :infine, del 28 :- « ... Male­

detto, mille volte m~iedeuo, 1' egoismo ·e la ·cattiveria di quei Mazziniani! 

Ades•so ·ohe tutto era pronto alla guerra: la Sicilia unita, Venezia bene ar­

mata, l'Ungheria in buone aoque, per Dio!... ha:nno if.atto tanto, ·fìnchè il 
- Piemonte, per assicurarsi del.J'interna quiete, ha dovuto pel momento .rinunziare 

d'assallre 1J1 Tedesco ... >> (Lett. n. 5 7). 

La verità è che nessuno fore·e fu e si 8en~ì. tra lagosto '48 e. il febbraio '49, 

più prossimo a comprendere nei suoi motivi nazionali "la politica giobertiana 

di qua:nto fosse ·e si sentisse Luciano Manar.a. Il quale fu senza dubio tra 

coloro, che più intensamente gioirono, quando si seppe che iii Gioberti prendeva 

nelle sue mani, al posto del Pinelli, le redini del Gov·erno di Carlo Alberto, 

.anche se, sulle prime, ! ',esperienza sconfortante del passato pa-rve trattenerlo 

dailJ'abhandonarsi a troppo ro~ee speranze (1
). 

« MorosÌIIli ~ animatissimo - egli sorive, il I 3 dicembl'e 1848, a.Jrl.a 

Spini - perchè ·col cambiamento . del ministero spe_r·a J.a guerra, spera ven­

detta (2). Ma io diffido 'troppo!... LaJ,peranza mi hà fatto miUe !\'ohe fatto 

credere vicino il giorno della prova ... ma purtroppo una ,realtà straziante venne 

.sempre .a spegnere i m1e1 sogni >l. (Lett. n. 40, da Solero). 

Ma i primi atti del Mi:nistero Giobèrti gli rinfrancarono l'animo. 

(') Cfr. <mi precedenti e i motivi deUa crisi del Mini;stero .Perro;,e-PineUi e la saJita 

al p~tere dei cosidetti democratici con Gioberti; 0TIOLINI, pp. 377 sgg.; MAs;, pp. 398 

sgg.; RAuLICH, IV, pp. 334 sgg.; T!VARONI, I, pp. 286 rsgig.; ANZILOTTI, pp. 298 sgg.; 

305 sgg.; PASSAMONTI, pp. f\17 sgg.; BROFFERIO, Il, pp. 441 sgg.; CILIBRIZZI, I, pp. 90 sgg. 

(2) La soddisfazione per l'avvento al governo del Gioberti era, del resto, comune ,a tutti 

·gli- esuli lombaTdi de!Ja Divisione, di cui era a capo ul Rarno;ino: dr. su ciò CAPASSO, 

p. 155 sgg.; MoRAWSKY, pp. 1858 sgg. 
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cc •••• I.I Ministro Gioberti - così_in una ,Jetteria del 9 gennaio '49, anch'essa 

da Solero - trovò non uria mediazione" ma un preliminare di pace ai! Ticino 

(pos~tivo!) sul tavolo del Ministero ~inel!i ... (1
). Gli effetti di quattro mesi 

di tira - in lungo - che _avev:a fatto cadere lo spirito pubblico. Le più splen­

dide occasioni di ,Ì.·ipi.gliare la guerra trrascurate, rotba ogni cosa con la F r:ancia, 

messa da parte ogni relazione di -interessi, di ,fratellanza, d'amicizia con gli 

altri' Stati italiani, i .pregiudizi e le di5cussioni interne fomentate... E appena 
arrivato il nuovo italianissimo Ministero al potere, Genova .fu acquistata senza 

bomba-rdarla, le popolazioni salirono 1a nuove speréllilze e si 1riahnodò -la confi­

denza con la Toscana ~ con Roma: si -cerca di ·influenzare Pio IX, perchè 

non commetta nuove balordaggini; si procura- di -riguadagnare 1-a benevolenza 

perduta idella Er:anòa; si manda rappres·entan-ti plenipotenzia,rii a Kossuth; si 

arma, si dice la ver,ità .. .' » (Lett. n. 46). -

E già in questa -lettera, accanto alil-a -apologia, non scevra di qualche esa­

gerazione, dei risultati già ottenuti dal Gioberti, è pa!lesè -la solidarietà tra 

il Gioberti e Luciano Mana-ra nell'atteggiamento di -reazione e di -resistenza 

-a1H'estremism~ intransigente e demagogico, rappresentato in quei n;i.esi aHa Ca­

mera Subapina dal Brofferio... (2
). « Non mi venga-no a muovere '1o schifo· 

quei &accentelli suònatori di chit:arra, c:he ormai sono scacci-ati da M1anin, da 

Guer,razzi, da -tutti, non vengano a detta-re legge loro -ad un paese che preparia 

il 11ischio di rutta la sua esistenza politica. Che ove eg1li ag,isse egoisticamente 

sarebbe assai calmo (? sic), il risohio di mo_lte migliaia di milioni, il -rischio di 

molte migliaia d[ vite generose, ben più rispett-a-bili e imponenti, ·che le sciocche 

predichette dei ~olitici a un soldo fa dozzina, che Dio li ·benedica!. JJ (Let(. 
n. 46). 

Solidarietà la quale dipendeva -non meno dall'essere sostanz,ia1lm~nte oo­

mune al Gioberti e al Manara un atteggiamento dialettico e perciò, t!:endenzia1l­

melite conciliativo, di fronte ai contrasti ·e a:lle .antitesi teoriche e pr-atiche dei 

partiti 'e deHe fazioni, che da,l ·carattere di consapevole e -decisa moderazione, 
che tendeva, in entrambi, ad assumer-e I' adesione aJ programma della demo­
craziia. Perchè sta di fatto che, anche iper i·l Manara, la democrazia ITTon ei'a 

-affauo la teoria della sov-ranità popola-re, e perciò la disposizione -ad un eoces-

(
1

) C~r. circa, il c:ontrasto, molto più' apparente che sostan:zcia-le, tra la politica estera del 

Gabinetto Pinelili e que\Ja del Gabinetto Gioberti nei riguardi del-la meidiazione &anco­

inglese e d<lUa rip-resa del-la guerra; TIVARONI, I, pp. 192 sgg.; RAULJCH, IV, pp. 367 sgg.; 

V,. pp. 106 sgg:; ANZILOTTI, pp. 310 sgg.; MoRAWSKI, pp. 1859 sg.g.: v. anche Camp. del 

1849 etc., pp. 24 sgg. 

(') v. MoRA
0

WSKY, p. 1890 sgg.; Camp. del 1849 cit., pp. 31 sgg. 
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s1vo allargamento dei diritti . pofoici aUe masse, ma era soltanto, come pel 

Gioberti, il proposito di miglior.are '1e sorti delJe classi :povere, J' ostilità ad 

ogni for:ma di :privilegio aristocratico o oligarc~ico, il desiderio di ctirare al 

massimo reducazione del :po.polo e di porre l'interesse lllazionale o collettivo 

al disopm di quello ·o di quelli dei singoli (1
). Come il Gioberti, il Manara: 

era contrario :ad ogni radicalismo, e 111on aveva .che una ~ssai scarsa simpatia 

!Per la Costituente del M antanelli (2}. E, come i'! Gioberti, il !Manara vedeva 

nella unione del Piemonte col Lombardo-Veneto, vale "a di.re ·nella t11asforma­

zione del F.egno di Sardegna in un Regno dell' alta Italia, la massima garanzia 

di indipendenza per gli. Italiani (3
); 

Chè, se nella seconda metà di ,febbraio '48, qu~ndo .Ja nota idea giober­

tiana diell'intervento ·delle armi piemo:nrtesi in Toscana, in favore deHa restau­

razione del governo granducale, ·e in Roma, per ricondurre il P·apa sul trono, 

aUo scopo di stra,ppa·re così il Granduca che il Pontefice aJ.le mene reazionarie 

e antiitaliane di Gaeta, 1e riconciliarli con il programma d~lla guerra all'Austria 

e con J•a volontà nazionale del popolò italiano, determinò la caduta del Gabi­

ne.tto Gioberti (4
), anohe il Ma,nara si trovò d' a·ccordo con ila •grnnde maggio­

ranza dei liberali ·itali•ani nel giudicare quell'idea pericolosa ed assurda, è inte- · 

ressante constatare come il Manara si sia ben guarda.to dal condannare e 

·respmgere I'idea giobertiana dell'intervento piemontese a Firenze e a Roma, 

per il suo carattere o I.a sua fìnaiità reaziona·ria, ma l'abbia condannata e re­

spinta, e senza rinnegare in akun modo la propri1a simpatia per il Gioberti, 

unicamente in vista dell'ostacolo, che· essa, •contro l'intenzione del Gioberti, 

poneva alla ripresa immediata della guerra ·all'Austria, v•ale a dire, per- essere 

essa destinata a provocare .la guerra civile tra gli Stati italiani, anzichè ad unire 

e a fondere gli Stati italiani in una unica volontà ed azione contro il' Austri·a ... 

« : .. Le Camere, Torino, tutto il Pjemonte - Egli scriveva ·il 28 feb­

braio '49, aU' amica - mostrare.no g.ran buon senso e .gj vide scendere con 

(
1

) Cfr. ANZILOITI, pp. 214 sgg.; 274 sgg. etc.; MoRAWSKI, pp. 1859 sgg.; RAULICH, 

V, pp. 114 sgg. 

(
2

) v. Lelt. n. 51, 2 febbr. 1849 e n. 52, 3 febbr. e cfr .. ANZILOITI, pp. 287, 94; 
MoRÀWSKI, pp. 1867, 199. 

(3). Cfr. ANZILOITI, pp. 237 sgg.; 242 sgg.; 250 sgg.; MoRAWSKY, pp. 1869 sgg.; 

1879 ssg. J,l Manara era, insomma, favorevole ailla palifica del Gioberti per .Jo stesso motivo, 

per cu~ gli era 'invece recisamente contrario i,) Pisaçane: vale a dire per la sua fede in Carlo 

Alberto ~ neJ.la monanhia e la sua ostilità a.J repubblicanesimo di Rom'a 'è .di Firenze: v. 

- PISACANE, pp. 171-172. 
(
4
) Cfr. ANZILOITI, pp. 311 sgg.; RAULICH, V, pp. 115 sgg.; MoRAWSKY, pp. 1899 

sgg.: v. PISACANE_, p. 172. 
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dolo~e un uomo grande, qua'1'è Gioberti, dal posto che .gli era shato assegnato, 

colla persuasione in .tutti che però Gioberti era in errore. e che I.a Patria non 

può· rperire ·per l'innamoramento di una persona... Si conoscono troppo bene le 

convinzioni di Gioberti. ~per poter supporré un momento che si fosse venduto. 

Sembra ·evidente che egli volesse ricondurre Pio IX e Leopoldo sui 'loro troni, 

onde .far cessare lanarchia costituzionale in quei paesi, instaililar•e iJ principio 

costituzionale che ei solamente crede possibile, ed evitare l'intervento straniero 

in quei' paesi. Ma .il buon, uomo l!lon pensava, a quanto pare,' che il d1istrarre 

delle forze dalla guerra col t.edesco per farla agli italiani era una ~nfamia. Che 

' r~ndeva odiosa la .divisa .del pov·ero soldato piemontese. Che andava a trovare 

ma. accanita resis'tenza in 'quei furiihondi demagoghi, e che quand'anche foo-­
tiuna avesse voluto che .!'intento fosse riuscito senza spa~·gimento di saingue, 

a:vrebbe posto al Governo due imbecilli senza energia, 1i quali al primo m~vi­
mento po.polare avrebbero ·ripetuto li~ stranissima e ridicola scena di darsi alla 

foga. Insomma Gioberti non si aV'vedeva cl~e and·ava ad appiccare i·l fuoco 

alla mac~hina infernale che ·si chiama guerra civile ... » (Lett. n. 59, da Sole;·o), 

e ciò proprio nel momento,' in cui avrebbe 

contro r Austria ... : (( Le ostilità si doveva!!O 

di .marzq. li Minis!Jro del.la guerra Chiodo 

dovuto climi inizio alla guerra 

riprendere senz'.a1tro ·al principio 

ha dichiarato ·che r opportunità 

della guerra ·era giunta, e che ·egli assumeva la responsabilità dei prepa.rativi 

fiaui... Ec! ora... molte voci si alzano alla Camera per protestare , che ii Pie- . 

monte non può so11tire pel momento: così nessuno ~a quando è che si penserà 

a .molestare monsignor Radetzky ... >~ '(Lett. n. 59). 

Per fortuna, Ja guer.ra e11a ormai inevita?ile perchè, fallita col G10berti 

l'ideà della f.ederazione delle monarchie italiane esistènti sotto iii pahronato della 

Santa Sede, non rim,a:neva ·aUa mona~~hia sabaud·a altro mezzo per sothrarsi 

a:IJa ·contemporanea minaccia dell'mvasione aus!Jriaca ·e del radicalismo repub­

blicano dil1agante per la penisola, 1che assumere su di se sola, ·quale unica 

interprete della pi>J. profonda volontà nazionaile, l'alea tremenda della guerra 

a.J.lo straniero (1.). 
Siochè .pochi giorni dopo, i.I 4 marzo, Mana~a poteva con non contenuta 

•emozione sorivere 'all'.amica: « Sapete dunque 1che il vento soffia ancor.a aUa· 

guerra! ... Assopiti gli 1affari di Roma e di Toscana; almeno pel momenro, qui 
finalmente pare che si rammentino che l'Austriaco è _in Lombardia e che noii 
siamo qu~ pronti per combatterlo. Czarnowsky mandò ordine a tutti i Capi, dei 

(
1
) Cfr. RAULICH, V, pp. 123 sgg.; MASI, Il, pp. 401 sgg.; T!VARONI, I. ipp. 307.sgg.; 

0TTOLINI, pp. 383 •gg.; Camp. dc!! 1849, pp. 158 sgg. 

,, 
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Corpi di tenersi pronti, e noi lo siamo da un pezzo: speriamo dunque, che c1 

si mandi quello di correre alla frontiera e subito ... » (Lett. n. 60, da So­

le.re) (1 
). 

VI. 

Venne, dUJnque, finalmente, dopo qualche giorno di attesa angosciosa e 

febbrile, di cui ci restano documento le lettere del Mana.ra alla Spini dal 6 a~ 

1 3 marzo ( « ... non so se le o.re del generale Czarnowsky siano più lunghe 

deUe nostre, ma ·certamente quelle che eg.li ci fa passare in aS(pet:tativa di questo 

famoso ordine di partenza sono molte .e eterne. Oramai anche ·quest'ordine di .. 

maroia è diventato una cos·a tirata in lungo come il Messia degli 1Bbrei ! ... · J> : 

(Lett. n. 62 - 8 marzo '49 da Solere) (2), il' ora della guerra, ohe Manara 

affrontò con meditata fede nelle possibilità materiali e spirituali di una decisiva 

vittoria sul nemico (« ... Vedete. che ove si cominci con quakhe bel fatto 

d' arme, ·che sono sicuro si potrà ottenere adopi;rando come .colonna d'attacco 

quakhe brava divisione, e se niente ci aiuterà Pepe ~ l'insurr'ezione del Paese, 
o, • 

il nostro caro e buon Radetzky potrebbe trovaTsi a mal padito. Lo specchio 

delle forze è positivo » (3) ••• ; « Si irrompa con impeto accanito, si pensi a 

(
1

) Lo stesso giorno 4 mano, Manarn chiudeva una breve lettera aJ!a moglie con queste 

parafo: «Baciami i miei figlioli che amo teneramente: ti prego di tener fissa in loro la 

memoria del povero .]aro padre, che forse s~no des!inati a non veder, rpiù >>: in UVAZZANI 

SENTIERI, doc. n. 28, p. 285. 

Cl Il battaglione partì da Sol ero il mezzoigiorno del 14 marzo: 750 sol.dati e 28 ufficiali 

dr. DANDOLO, p. 121: (( J.l giovane Mànara, compiacendosi di una schiera. che aveva saputo 

render ·sì bella, percorreva a cavallo la fronte tia un reverente silenzio. Fatta la preghiera, e 

presentato al popolo le armi, il battaglione cominciò a sfilare lentamente, abbandonando per 

sempre un paese che ci e"a stato cosÌ ospita:le ... A Marengo, 
0

la madre di uno dei nostri 

compagni (Donna Emilia Moro~ìni) ci attendeva per darci un saluto, fra gli evviva dei soldati 

che sa1utavano la statua di Napole.one, quel1la egr~gia donna .tringeva per rultima volta la 

mamo a suo, figlio, a·l i,nio povero firateUo, e a Mana·ra, che non doveva rivedere mai più ll. 

(3) Non si ,sa ·in base a quali elèmenti sia stato compilato Jo specchietto dei!Je forze 

regolari e volontarie, in tulle le varie armi deH' esercito italiano, che si trova riferito neHa 

il~ttera del.J'8, marzo (Letl. n. 62), quali ·~isultanri aJ.Ja vigi.Jia dehla -rottura del.J'armistizio, 

nella cifra complessiva di circa 164000 uomini. Cifra senza dubhio, anche se considerata pura­

men,te norminaJle, cioè comprendendovi gli amma.lati, gli indisponib>Ii, gli assenti, esa.gerata. 

'T1VARONI, I, pp. 308 sgg., par.Ja di 135000 uomini inscritti, nei ruoli compresi 10000 lom­

bardi, e altri italiani, con un effettivo dispon;bile o'scillanle tra i 74000 e i 92000 uomini~ 

v. per opportuni •raffronti, La Camp. de~. 1849 cit., pp. 73-104. 
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fare in modo che la campagna si ahbia ad aprire con qual.eh~ fatto brillante.:. 
si cerchi che rm"surrezione sia simultanea, e poi noi siamo certi della vittoria ... 

Le cose di Roma e di Toscana hanno mandato ·a mrule rI prestito intavolato con 

l'Inghilterra ... ma il Piemonte è rioco, mezzi coerciti~ non se ne sono adoperati. 

I ricchi argenti delle Chiese sono intatrti, i doviziosi patrimoni del Clero, sono 

rimasti incolumi ... Si faccia un po' alla Radetzky,' si batta la magica hac­

chetta, del vero comando e i denari saJ.teranno fuori a bizzeffe. Già tutti dob­

biamo andare al verde, questo è- destino di tutti coloro che Iddio voHe coo­

peratori delle grandi cose!...: (Lett. n. 62, 8 marzo da Solero), e don ·esal- ' 

taz:ione fredda e decisa: « domattina sarò aUa Cava - scriveV'a il 16 marzo 

al.I' amica ... -: quante emozioni aHa vigilia: del grande combattimento: fon:tu- · 
r , 

natamente io sarò forse dei primi 'ad incontrare i1l nemico >>; e già aveva scritto 

due giol1Ili prima: « mi sento 1ancora quello del mar~o scorso; siamo tut~i 

disposti questa volta a vincere per sempre o morire.:. >> (Lett. nn. 64 e 65). 

Ma le seguì folmineo I' atròce risveglio di Novara (1
). 

Fu come si schiantassero a un tratto nella più profonda amma di Manara 

le ragioni stesse del vivere. 

«Vorrei ·tingermi la _faccia per non sembrare europeo,. tanto io temo di 

essere riconosciuto italiano >l - così, press'a poco, comincia la lettera scritta 

(
1

) La descrizione che della battaglia di Novara il Manara c1 ~ffre nella lunghissima 

lettera del 1_ aprile (Lett., p. 66) pres&1ta &ingolari anaJogie con quella di Emilio Dandolo. 

Entrambi Mno, infatti, d'accordo nell'attribuire -la massima responsabilità del disastro aUa. 

(( inescusabi1le disobbedienza del generale Ra~orino >> (v. DANDOLO, p. 130: e dr. Lett. 

n. 66: « Ramerino è imprigio.nato e vuolsi traditore, perchè disobbedì ali' ordine di porre 

la Divisione . alla Cava... La storia giudicherà la condotta di Ramorino... Forse è la cat­

tiva piega che prese subito fa gue~ra il 20 marzo, che contnbuì a decidere i Piemontesi 

a non battersi... etc.), e · quindi nel ridurre al minimo ~a resp~nsabilità dello Czarnowsky 

(cfr. Le(t. n. 66: << Czarnowsky _che ho veduto ;eri fa compassione: mi abbracciò piangendo, 

io gli !io detto: « Mon genera!, le rnalheur n 'est pas un c;ime ! » E.gli mi rispose: << Mon 

ami, Dieu me -vo.it; que la honte de .'la defa:ite (pUisse rntornber sur coox qui a'ont provo­

quée; je suis tranquilk .. »). È invece evidente, così nd BARONI, I Lomb. nella guerra ital. 

I. iPP· 175 .sgg. li, P!P· 213, 399, che nel PISACANE, Guerre combattute in Italia, prp. 175 
sgg., la tendenza ad attenuare la responsabili.tà del Ramorino e ad accentuare invece qudla 

dello Czarnowsky. Il Baroni, infatti non esita a chiama-re Ramorino (;vittima delle sventure 

italian~. ~calia al riscatto dei! perduto onore e degli e~rori aJtrui J), e a tacciare ener­

gicamente lo Czarnowsky, di '[mperdonabile apatia e di insuffièienza o .incapacità. E il 

Pisacane, d'altro 'lato, a.ttr.ibu~sce la responsabilità dellà' sconfittà sovratutto alla mancanza 

di iniziativa strategica dello CzarnoW•sky, e 
0

nell 'aver egli con la propria ostinata inazione 

fatto dipendere il proprio piano d'azione ~nicamente dalla di.fesa della Cava, che aveva 

~gli stesso resa impossibile, osando poi, per coprire se stesso, tacciare di 'vigEaccheria tutto 
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con la data di Vogher,a, il I 0 ,aprile, appena gli fu possibile Lnviarla aH 'amica (1 ). 

- « Le notizie del.Ja guerra vi saranno pur giunte~ Sono troppo tristi, troppo 

ignominiose per noi, perchè l'Austriaco abbia voluto farivene grazia. Ma però, 

p~rchè tutto sa;ppiate, e perchè sappiate il ~·ero, io, che conosco ,a fondo queÌJa 

br,evissima, ma tanto luttuosa storia, voglio· na~rarvela ... JJ Lett .. n. 66) (2
). 

La narrò in una lettera densissima, di quasi tredici pagine di manoscritto, 

che sembra scritta col tre~ito ddlà disperazione: ( « ... Alla Lomba,rd~a bisogna 

rinunciarci forse per sempr·e, questo è un treme~do presentimento che io ho!... 

'Oh, mia buona amica, che orrendo 1avvenire è 'il nostro! Oh, perchè una di 

quelle palle 'che mi fischiarono vicino non mi .colse? .. : Non vi parJo di che emo~ 

zioni dolorose ·che ho provato in ·questi giorni e ·che pro.vo tutt'ora!... sono 

superiori a quahmque immaginazione. Satana non potrebbe tormentarmi· di 

più!...: Leti. n. 66), in cm non tutto è giustamente ed equamente affermato, 

un ,pcipolo e « comme1trere '1'assassinio di un genera,le >>. C!ir. dlel ·resto; suilla batta~li.a di 

Novam, e ile sue responsahilità e CO'IlSeguenze, oltre TIVARONI( I, p1p. 307 sgg.; 0TTOLIN!, 

pip. 395 sgg.; RAUL!CH, V, :pp. 142 sgg. la ·rec_ente ricostruzione del vol. La .Camp. dcl 

1849, rprp. 193,-287. 

(') Cfr. per le vicende subìte 'dal Battaglione 'Manara e da tuUa la Divisiooe Lom­

barda, passata dal 21 marzo, alle dipendenze del generale Fanti, dall'apertura delle ostli~ 

lità al suo ritiro e. accàntonamento a.d Alessandria, tra Tortona e Voghera, oltre DAN­

DOLO, p. 131; BARONI, pp. I, 82-85; PISACANE, p. 198-99; CARANDINI, Manfredo Fanti 

generale di Armala, Verona, CriveHi, 1872, pp. 121 sgg.; GuERR!Nl, La Divisione Lom­

barda nella campagna de:l 1849, ·;n Il 'Risorg. llal. I, pp. 397 1&ijg.; SFORZA, Manfr. Fanti 

in Liguria e lo sciogfimenlo della Divisione Lombarda, Mii!. Alhr.ighi e Segati, 1911, 
pp. 176 >gg. 

(') La lettera 'de:I 1° aprile a Fanny Sp;ni fu pubb[icata !la 'prima volta d:a1l Como, La 

slrada del Campidoglfo. Epis.odi nazionali, Bie!la,.Amos,so, 1905, pp. 77 sgg., e po.i ristam­

pata mdl Bolle!!. So'c: Star. Torlon., 1909 •IPP· 35· sgg. Deijna di nota è in essa la 'concoo<­

danza, !Per .ciò ohe ri,gua·rda !'episodio deUa· Ga\"a e l'a paJrle esercitatavi per,sonadmente dal , 

Manara, tra il raceonto che questi ne fa all'amica, e quello fattone da DANDOLO, pp. 124 
~gg. e dal BARONI, pp. 181 : cc I bersaglieri Manara... impotenti a sostenere da soli· l'im­

peto di sessantamila combaUenti ... dopo una viva fucilata si ripiegarono in regolare ritirata 

coill'a fPe~di.ta idi po;chi umruini sino ' alfa Cava, di do·ve iprosel?JuirD'Ilo iJ pas:.agg!o sllllla 

sponda destra del Po.· Manara e i suoi daNano in quel ,giomo ampio saggio deilla loro 

bravura... Sostennero per' quattro ore una ritirata 'la più esemplare. Manara confermava in 
quel:Ia circostanza d'essere degno deUa fama di ottimo ufficiale superiore >l. La resistenza 

del Battaglione Manara è passata invece i.n un 5"ngolare s:lenzio dal PISACANE, p: 175; 
« Bènedek urtò con la Divisione Ramorino, la quale •enza combaltere ( ! ), si ritirò sulla 

destra del Po ... ll. Ma non è questo· I' ~nico indizio di preconcetta ostilità del repubblicano 

Pisacane eontro il earlabertista Manara !. .. V. ora sul falln d'armi della Cava, La camp. 

del 1849, 'ipp. 202 ·sgg. 
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in cui, anzi, molto c;è di ingiusto, di falso o esagerato (1 ) benchè ogni afferma- ' 

zione sia ,fatta con assoluta buona fede, e in cu~. verso fa fine, accanto al pre­

sentimento della sua prossima sorite romana, appare espressa, in una frase di , 

poc~e parole, in energica SÌllltesi, fa nota saliente del suo modo di concepire 

la v·ita «.,.Passeremo in Roma•gna: no!'e miJa uomini bene aQ·mati, vestiti, 

organizzati con 24 pezzi di bellissimi cannoni e moJtissimj cavali, possono fa.re 

quakhe cosa in quei paesi che non hanno un soldato ... È .certo che Radetzky, 

finite le cose col Piemonte, marcerà sopra Roma a fare il despota, ed allora, 

se anche saremo soli avremo il gusto di morire... Ed io?... lo compio sino 

all'ultimo la mia missione, c,onduco i miei soldati ,là dove sia ancora probahile 

di combattere, e se troverò in quei Governi un po' di ordine e deIIà huona fede, 

continuerò a sel1Vire modestamente, ma onoratamente come ho fatto, sino qui, 

se no... Chi sa che cosa succederà di me... di .noi?... Chi sa in ohe paes~ 
andiamo? eppur.e il nostro dovere ci chiama là... Adesso Radetzky è padrone 

assoluto del Piemonte ... Vedremo che cosa farà il resto d'Italia, si dice che tutto 

sia disordine: temo che non potrò reggervi un pezzo, perchè io nell'anarchia non 
posso vivere ... » (Lett. n. 66): professione di fede poli6ca, che V'ale un volume. 

Infatti, pure nel!' amarezza del!' ora, poahi giorni bastarono a .ristabilire in lui 

l'equilibrio, dçlla volontà, e a risuscitargli la fede e l'istinto del dovere da 

compiere (2). 

"Se ne era già avuta, durante Je tragiche ultime giornate di marzo, Ja prova 

nelJa sicurezza e · r.apidità di intuito nazionalmente unitll!rio, con cui, pur , nel-

1'.angog,cioso smarrimento dell'ora, i:l ·Manara aveva saputo uscire_ dalla deli­

catissima e difficilissima situazione, in cui egli ed i suoi eran ·venuti repentina­

mente a trovarsi, per effetto del disastro di Novara, del!'ll!bdicazione di Camlo 

(') Per esempio '1e affel'.llllazioni: « Adesso Radetsky, è padrone assoluto del Piemopte,,. 

l' esercito a bella posta venne di~trulto... H Governo· atruale ,,i può dire una emanazio•ne 

austriaca·)). Evidentemente false sono le insinuazioni a carico dei pretesi nemici mortali di 

Carlo Allberto, 'Ira cui iii Duca di Sa.vòi•a (!), e le voci ,di una Lomha·rdia vcn'duta, di una 

Alessandria ce;duta, di un La Margherita tornato al potere (for.ie si confonde col De Mar­

gherita, nomimato, dopo ti 28 ma-rzo, mini&ro di Grazia e Giusfuiia). Nè si può prendere 

a!lil~ rlettera quanto dice i,l ManaTa dclii.a vi:ltà di rulcune Brigate rpiemo~·tesi , e delle scene 

di saccheggio e di licenza avvenute la sera e la notte in Novara, e degli ufficiali «che ritor­

narono in carro~za alle loro aristocratiche ~amii!lie .sghignazzal!lido come cli una vittoria >>, 

benchè diserzioni e disordini. ed eccessi siano senza dubbio avvenuti, e ne pam"1-io !!lite 

le fonti contemporanee: v. per tutti- BROFFERIO, Il: pp. 726 sgg.; T!VARONI, p. 320 sgg,;' 

0TTOLINI, rpp. 416 sgg.; V. PISACANE, rp. 188; BARONI, I. p. 214-15. 
(") Cfr; CAPASSO, pp. )75 sgg.; V!ARANA, 'AI'· 126 sgg.; CAVAZZANI SENTIERI, çp. 

199 "gg. 

6 
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Alberto e deH'a,rmistizio seguitone, i'1 26 marzo, tra il nuovo re di Sardegna e 

il marescialfo Radetzky. Situazione di incertezza e di perplessità, che soltanto 

in ,apparenza poteva offore qualche ana'1ogia con 1quelJa, ché, nell'agosto del 

1848, era st~ta creata ai sudditi austriaci volonta,ri.amente combattenti nel-

1' esercito piemontese dall'armistizio Salasco, ma ohe era, in r'ealtà, profonda­

mente diversa da quella. L'armistizio Sa.lasco non aveva, infatti, avuto altro 

v.afore che di •tregua; ·e presupponeva in entrambe [e pa.rti ila volon~à ed il tpro­
posito di :riprendere in migliori condizioni la :guerra (1), mentre [',armistizio del 

l6 marzo '49 preludeva notoriamente ·aHa pace tra ,il regno di Sardegna e 

l'Austria (2
). 

Di .qui la profonda differ-enza tra il dilem~a. di fronte •a cm l' a11Jllistizio 

Sal.asco ·aveva, neilfagosto '48, posto i volontari' lombardi, e, fra questi, il Ma­

naia, e il dilemma, di fronte, a· cui i volontari ,lombardi erano posti dall'armi­

stizio del marzo '49. 

Il primo era molto semplice: o passare, ,col grosso delf esercito di Carlo 

Ailberto, in Piemonte, e quivi attendere ·la ripresa della- gueNa tra il .regno di 

Sardegna e l'Austria (3), o, noo. avendo fiducia nelila volontà e 1capacità di 
guerr.a del :governo di Carlo Alibe11to; seguire Garibaldi neI.la guerra di jpOpolo 

da ~ui, di sua iniziativa, ingaggiata contro I' Aushiia. Il •che 1non significa che 

un tal dilem~a potesse essere facilmente risolto .... « La difesa di Garibaldi sm 

(1) V. Ile !Parole, con oui, i•l IO agosto '48,• i[ generaile Sa~asco 111otificaiva a nomé del 

Re ailil' eseroito e ·al !Paese .J'armi.&tirio stipulato iii .giorno prima: cc vedemmo 'la necessità 

di un riposo temporaneo., e nello 'scopo di poter convenientemente e con efficacia .provvedere 

a ~~sto, ci siamo determinati a Venbre a concerto con d'aivvel:\sa.-io, [per ist·abi.Ji.-e mia BO­

spensione d'armi ll; in Camp. del 1849 cit., p. 3: cfr. suU'armistizio del 9 agosto, FABRIS, 

m, 'P· 490 sg.; RAuLICH" IV, pp. 220 sg.; MASI, ili, p. 29'5; 0TIOL!NI, pp. 320 sgg.; 

TIVARONI, I, IP· 263: v. iii testo . .deH'a•rmistizio in BARONI, I, IP· 113, n. 1 ;· PISACANE, p. '135. 

. (') C&. ,su:IJ'a=i;;tizio del Z6 ma.:Zo RAuucH V. rp. 162 sg.; MASI, Il, rp. 438 sg.; 

0TIOLINI, IPP· 420 .sg.; T!VARONI, I, pp. 322 sgg. 

(
3

) Che era la soluzione già espiicitamente enunciata dal Manara in Lelt. n. 22, 30 agosto 

'48: « .Qa rp!iù ,giorni ·arrivati qui ;n P.iemonfo, noi subiamo 1rassegnati ~I tremendo marti~io 

che noi purn sapevamo ci attendeva, felici se... potremo conservar:ci armati per l'ora' del 

combattere •.. Se ci riote~amo una soJ.a cosa col Piemonte, ise gridiamo a1ltamente che il Re 

come ,genera·le, poteva sospendere le armi, ~a "non mai Tendere U,a più IP·bCCd!a iporziooe del 

sup !'e1g\nO .ideilfA1J,1a haUta ... , d'.altrénde non é' ben ce;rto che i·I Paem0111.te ... ci abbi'a a 

vciler tradi•ti, ·dimen.ticati, dopo essere \Stato così ,generoso, vo~ia ora diventa·re vil'e a~ segno 

di venderai a'1 Tedesco ..• Sincltè bo da speranza di !Poter .istruire, ol:\gain~zza~e, u.n po' di 

soldati nostri pronti a battersi accanitamente, appena un'occasione si presenterà propi­

zia etc.». 
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monti del Lago Maggiore - narra Emilio Dandolo __: trovava tra noi le più 

focose simpatie. Poco mancò che non aècorressimo ,a unirci 1a lui. Numerosi 

emissari erano stati spediti a sobillare i soldati ll (1). Tra questi, oltre Enrico 

Cernusohi (2), anche qud messo di GaribaJdi, che il Manara narra all'amica, 
nella sua lettera da Novara del 30. agosto '48, di .avere in<lontrato a Saronno; 

tra. il 15 e il I 7 agosto- (3), e che « veniva ad invitarci, ,perchè c1 umss1mo a 

lui ll (Lett. n. 22). 

Ch~. se rinvito -non fu raccoho, e i volontari Jombardi ,preferirono, nel-

1' agosto del '48, .anche a costo di· passare .per .responsaibili di trad~m~nto o di 

viltà (4
), rimanere fedeli a Carlo Alberto, dò fu, non meno. per la èonvinzio'ne 

della radic~e in~nità ·pratica degli espedienti .rivoJuzionari e delle forze popo­

fari (5
) d1e per la convinzione non meno precis~ non esserci di fatto a disposi­

zione dei volontari mezzo migliore per poter continuare o riprendere la guerra 

contro l'Austria, che continuare 1a prestar servizio sotto 1le bandiere del re di 

Sa,rdegna: ... n. Dunque noi, intanto che Garibaldi ci chiamava a noi, i Pie­

montesi ci chiamavano in Piemonte con queste ,promesse. Sarà mantenuta un'ar­

_mata Lombarda,_ vestita, armata, organizzata, .a spese dello Stato. I Corpi for-

.(') Cfr. DANDOLO, IP· 109; v. BARONI,: I, ,p: 122; PISACANE., pp. 143 sgg. 

• (
2
) Il quale, eosendosi presentato, il 14 agosto, in ·Bergamo, al comando ·dei volontari· 

!om'ba~di, Giacomo Du.rando, per ~ndurlo ,ad aderire 111.d 1t1n (pT,;,getto mazziniwno di insm­

irezione nel1l1a VaJte!Jina, e 1avendo trovato 'recisa resistenza nel generale ,piemont~e, aveva 

tentato di subornarne gli ufficiali, tra cui Dandolo e Manara: DANDOLO, pp. 129 sgg.; 0TTO­

UNI, pp. 331 sgg. e CAPASSO, pp. 126 sgg.: probabilmente in questa occasione Emilio Dandolo 

fu, come petsona di fiducia dal Dandolo e dal Manara « spedito a Lu'gano a parrlare con 

Mazzini !Per sentire che vi fosse da sperall'e da ,u~ ip~rt:ifo, che aJlllora ci si diceva i[ so'lo 

p<>55ente a isallivare Ja !Patria ... Jl (DANDOLO, p. 109). 
(

3
) Letl. n. 22: « ... Prima di entrare in Piemonte, trovai a Saronno un messo di Ga­

~ibaldi ll; il' incontro dovè aver' ~uogo, o neii due giorni 15 e 16, nei quali i1 battagliorne sostò 

a Monza, o più 1probabilmen1te, ;[ 17, quando il hat!aglione 11'asciò Monza, e si avviò, per 

Saronno, Legnano e Gallar~te, al Ticino: dr. CAPASSO, IP· 127; OTI-oLINI, p. 233. Della 

sera del 17 aJgosto è anche una lettera 1di Carmeilita Man,ara al Dandolo, con !a quale la 

i:nogtie del Manara fa arrivare a1! marito il proprio consilffeo a non fo'l'si su&gestionare da 

Maz2lini e compagni: v. CAVAZZANI SENTIERI, p. 98. 

(
4
) Cfr. CAPASSO, p. 116-28. 

(') Lett. n. 22: « F a,r la guerira di insurrezione in un piccolo tratto di paese .che ad 

ogni costo non ·vuole insorgere? Come vivere e far viver migliaia di persone rubando a 
dritta e a sinistra? ... Tutto ciò senz'ombra di speranza 11).ell' avvenire ... Posto che avesse 

anche 'una dozzina di migliaia di ·uomini, non potrebbe mai, mai, uscire da qu'el ceb'chio 

meschino, ed anzi, un acc.resaimento d'uomini 'non farebbe che maggionnente irnbaraz­

'larlo )J ... etc. Appunto per questo la guerra di Garibaldi è in questa stessa lettera de-finità 

insufficienlissima. 
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malllti la Divisione Durando saranno uniti sotto gli stessi Capi, con gli stessi 

privilegi, con fa,rmata sarda. La bandiera, le armi, tutto sarà conservato·:·· 

Si farà la guerra. Ecco_ i patti: non c'era da dubitaire un minuto ... >> (Lett. 
:n. 22) (1). . ' 

Ora basta confrontare le affe11mazion-i di questa lettera del M1anara con a 
di.sposfo dell'iart. 2 deiH' armistizio austro-piemontese "del 26 marzo, secondo ~l 

quale « il re di Sardegna scioglierà il .più [presto ,possibi1le i .corpi· miltta1ri for­

mati di Lombardi ... sudditi di S. Maestà l'Imperatore d' Austrifl, riservandosi 

tuttavia lllel proprio esercito alcuni ufficiali dei suddéhi corpi _'giusto Je conve­

nienz·e, mentre S. E. i.I MarescialJo Radetzky si impegna, a nome di S. M. 
I'lmper,atore di Austria, rperchè sia .accordata piena ed inter,a amnistia a tutti 

· i sopradetti militari 'lombardi... che ritornassero negli stati di S: M. I. A. » -(2), 

per vedere come il problema che i volontari lombardi dovevan .risolvere 1IÌ.el 

marzo del '49 fosse adcÙrittura antitetico a ·quelilo, che ad essi si presentò' nel-. 

!".agosto del '48. 

Lungi, inf_atti, da-!. dichiararsi disposto, come alilora, a maintenere, vestire, 

armare, orgànizzare, nel proprio esercito, una Divisione Lomba1rda, i:l Governo 
' - . 

sardo si preparava a soiogliere la Divisione Lombarda esistente. Nè poteva 

certo a,pparire sufficientemente tranquillante l'accenno .aU' amnisti.a, dato il suo 

carnttere del tutto generico e non ·affatto giuridicamente ,impegnativo, e data 

anche l,a inverosimiglianza che il' Austria potesse mai -concedere l'-amnistia a 

propri sudditi tutt'ora soggetti ad obblighi militari ·verso se stessa. Sicchè per 

la maggior pa·rte degli arruolati nel Ba.ttagliorie Ma:nara, o, in. genere nella 

Divisione Lombarda, lo scioglimento significava esser ;posti da un giorno all' a1l­

tw sul la~trico, o essere ,a?b·a~donati alle rappresaglie dell'Austria: minaccia 

o eventuailità così graye, da _escludere, che -un uomo come ij Manara, o 1Come i 
suoi .amici Morosini e Dandolo, potessero essere maj disposti a servirsi a proprio 

f.avor~ della ris·erva di ca11attere eccezionale contenuta nell'art. 2 delJ' armistizio,· 

abbandonando al foro destino ,i propri soldati. << ••• I poveri soldat1i Jombardi 

- scriverà il 19 aprile da Genova il Manara ,aJla. contessa Spini - furono 

venduti ... Demoralizzati da mille t~adimenti ... questa povera gente. vuole essere 

(
1
) · Cfr. J:?ANDOLO, '.p. 109: «Ne traemmo nuovo argomento della necessità di stare uniti 

a q:uel !Paipolo, che (pUr ci aiveva dato tante prove di benevolenza, ed a quel governo che .•. 

anohe ·ne![o abisso dei mali ond'era circondato, most•ra.vasi lerule mantenitore de\ile f.ranchi­

<,J;ie co~titu_zionali ... ll. 

(') V. il testo dell'armistizio in BARONI, I, p. 186, n. 1; cfr. CAPASSO, rp. 176; Camp. 

'Jel 1859, 'P· 355. 
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ridotta alla disperazione. Quasi tµtti disertori o coscritti ,austriaci non potranno 
mai ·sperare pace neppure icon I: a~nistia, perchè obbligati a servire ancora 
nelfo file austriache - nessun avvenire possibile - nessun mezzo di salvezza .. . 

M,a il Piemonte, per Dio, ci dev·e pensare... lo ~ono qui appunto per questo .. . 

Salgo e scendo le s~ale che .vanno da La M.airmora, stipate di soldati; aspetto 
hlillghe ore ·nel còrtile del pafazzo in· mezzo ai Céllll!noni, grido, rpregQ perchè 

si vogiiia por mente che a novemila uomin!· colpevoli solo di avere armàto [\l' 

pat:ria e .d'avere avuto fiducia' nel Piemonte, non siiano gettati.nudi aUa fron­

tier,a, senza sapere come camperanno Ia vira, se non 1assassinando ... Fu dura, 

fu vile la condizione ,accettata dai Governo Piemontese, impaziente di stringere 

!a rpace, ma' almeno faccia in modo da mitigarne le conseguenze... non vi so 

dire che succederà di noi... ma po,tete ben essere .sicura che, sin~ a quando 

avrò forza di pa·rlare e di farmi in.tendere, non mancherò di proteggere questi 

mesdhineHi, che il Paese nostro infelice ci ha affidato>> (Leit. n. 69). L'arti­

colo 2 era congegnato, insomma, in guisa da costringere .gli ufficiali o i coman­

danti ia fare a qua'1unque ·costo causa comune con ila .truppa. E, infatti, il 

Governo di Torino avev,a vanamente :tentato di isolare fa sorte del Manarra 

e di. qualche ahro comandante o ufficia1le più in vista della. Divisione Lom­

barda, offrendo loro, l'inquadramento a ti,tolo personaile nell'esercito sardo.' 

Era naturale che lofferta fosse sdegnosamente respinta. « .. .Il Piemonte -­

scrive il Manarn ,aU' amica il 1° aprrle - ebbe f imprudenza di uffrirnni di 
staTe ancora nell'armata . sarda, come se si potesse senzia infamia servire un 

govemo che ha venduto il mio 'paese ... >> (Leit. n. 66). Situazione già di per 

sè preoccupante- e grave di pericoli, e che doveva essere aggr,avata e inasprita 

dall'avere le .circostanze voluto che 1,a notizia deU' abdicazione di Cado Aliberto 

e deII' armistiz,io ·con l'impegno a sciogliere la Divisione Lombairda giungesse 

aUe truppe contemporaneamente aU' invito a giurar·e .fedeltà aJ nuovo So­

vr~no (1
). 

Quaie impressione quella notizia e questo invito 1avessero destato nel Ma­

narn e nei suoi, lo sappiamo, del resto, da un testLmonio, Emilio Dandolo: 

«La mattina del 28 arri~ava ila 111otizi1a 'della sconfitta d'i Novara (2), ~'.atto, 
-di ahdicazione del .Carlo 1 Alberto e il proclama del no'Viel:lo re che sottoscriveva 

(
1

) Cfr: PISACANE, p. 199. 

(") Le prime notizie del disastro di Novara e dell'armistizio, che ne distru1ig~va cc tutte 

!e spera111cze e per ,J,a redenzione deJ.la ;pa~ria e. p.er la foro furur"i car~iera ll (PISACANE, 

p. 199), erano giunte ad Alessandria, ove la Divisione lombarda era arrivata col Fanti sin! 

dal 25, nella notte tra il 26 e il 27; cfr. BARONI, p. 186; v. CARANDINI, rp. 131 sg.; GUER­

RINI, rp. 397; SFORZA, p. 178, e cf.r. 0TIOLINI, p. 423. 
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ad un armistizio avente per piJ.Uo iii. discioglimento della .Divisione .lombarda.' 

Dire .Ja nostra disperazione è impossiibile. Noi eravamo rovinati nel<le nostre 

ipiù vagheggiate speranze, rovinati nell'avvenire. Noi vedevamo già i nostri 

poveri soldati el1J;anti senza yane e senza .ricovero. Nelilo stesso dì venne l' or­

dine di tar giurare le trup?e per il re Vittorio Emanuele II. I .Lombardi non 

. erano mai stati ·costretti a verun giuramento .. Erano tacitamente ingaggiati :per 

tre anni o fino al termine della •guerra. Temevano i buoni, ed a ragione, dhe 

i più esasperati rifiutassero il giuramento, e che si cogÌiesse il pretesto così 
per sciogliere sùhito la Divisione» (1 ). 

Timore tanto più giustificato, in quanto tra i più esa.spera~i sembra fosse, . ' 
1n quel momento, lo stesso comandante del battaglione, Mana~a. 

Questa impressione si ha, ·tra l'altro, leggendo la lettera inv·iata il 1° apri­

le '49 dal Manara ailla contessa Spini: cc ... Si prese il Re alle strette, gli si 

mi~e sott'occhio Io spettacolo dell'armata, si aumentò il pericolo della posi­

zione ... Lo si 'Volle· per mezzo del terrore costringere a sçittoscrivere iii patto 

infame con Radetzky. Ma "il buon vecchio resistette. Ca·rlo Al:berto martire 

dei suoi errori, vittima dei retrogradi e di suo fig.Iio ( !), .abdicò ·piuttosto alla 

corona che scendere a segnare condizioni umi!.ianti... Niente di meglio volevano 

i retrogradi suoi nemici mortali, il Duca di Savoia .fu -re · (2
), ila Lombardia 

venduta, la pace stipulata, i Lombardi scacciati... Si rendette Alessandria ... _ 

E noi, nel patto, . dobbiamo essere scaccia.ti, disal'mati, disciolti senz'altro! 

E tanti ufficiali che lasciarono 'in altri paesi e gradi e fortuna? .. cacciati. a,d 

.accattare, e i poveri nostri soidati geMàti si.III.a strada! >> (Lett. n. 66). 

Nè maggiore equità di giudizio sul conto deJl'esercito e del .Governo sardo 

mostrava pochi giorni dopo il 'Manara, scrivendo alla moglie: « ... Dappertutto 

tradimenti, viltà, assassini, ufficiali ammazzati da propri soldati fuggenti, in­

cendi, stupri, sacc~eggio ... Per noi è finita ... Il Governo, che ha venduto tutto 

e tutti a Radetzky, suo aUeato,' -aveva divisato anche di sciogliere, disarmare 

(1) DANDOLO, p. 132: d.r. BARONI, p. 186 sgg. «Per colmo di sventura l'armislizio 

di Novara po.rtav,a io sciogl1imento delila divisione, che agli occhi ·dei soldaiti era quanto dire 

che il Piemonte s.i ritirava dai suoi impegni ve~so il Lombardo-Veneto, che •loijlieva la sua 

protezione agli emigrati... I soldati però protestavano di non essere tenuti al !1)Ìuramenlo 

per ,J[ nuovo Re, gi•acchè nessun vincolo li legava ai! 1l'JOVerno sardo, foori di quel•la di 

combattere per il riscatto del Lombardo-:Veneito, e per vendicar~ l'onore' <lei! tricolore 

vessillo ... JJ. 

(') Cfr. PISACANE, IP· 188: '<e Carlo Alberto abdicò, '"ittima sui campi di Novara, di 

queHa stessa' genia di cui esso un tempo, ~i ena: fatto complice per &acri•lica,re iii R<>polo, e 

il Duca di Savoia fo Re ... Jl • 

./ 
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e cacciare a ·calci la Divisione lombarda. « Gli ufficia.Ii compromessi, alla 

strada ad .accattare, i soldati ad assassinare per le vie ... » (1
). 

· Siochè può :realmente sorprendere ciò che ci narir.a i[ Dandolo: val•e a d.ire 

che gli ufficiali, promettendo ai soldati di non. abbandonar.Ii ,;w_iJa foro sorte, 

riuscirono a indurli a •giurare: benchè Egli poi chiami «spettacolo stra­

ziante ll quelfo di· soldati •raccolti. con la morte nel cuore 1a prestare, al suono 

f~stoso delle fanfare, un giuramento, nel 1qua•le essi rnon potevano· cr·edere (2
). 

Ma la sorp.resa cessa, quando si legga il documento veramente singolare, alla 

cui .reda;òone iè, da _pensa·re fosse stato tutt'altro che estraneo i!l Manara, che 

lo firmò per primo, ·e nel .quafo sono esposti i considerando, in ibase a cui il 

Corpo .della Ufficialità dei 'Bersaglieri Lombardi, « dopo avere ponderata­

mente esaminata .J' attuaile solenne condizione delle truppe lombarde in Piemonte, 

e fermo. nel proposito di volersi consacrare sin all'ultimo momento al bene della 
' ' 

Patria e ·alI'.onore .delle armi Italiane ll, dichiarò di accettare il giuranl.ento 
propostogli, volendo con ciò << ooncoorrere con ogni energia ·a tenere compatte 

le forze de!f a Divisione ed attendere gli avvenimenti, col [proposito di non 
sco5tarsi menomamente .dal fine pel quale hanno preso le armi ... )). 

Quei considerando erano [nfatti: I) che la formola del giuramento da 

prestare al nuovo Re. dell'Alta Italia (non di Sardegna!) Mn iinolude~a con­
dizioni diverse da .quelle ·-che assunsero le truppe lomharde nel passato agosto, 

risolvendosi nell'impegno a servire il bene del Re, che è inseparabile da queUo 

della Patria >l; II) che il pr.imo hisogno della Div.isione Lombarda era di 

stare compatta e non dare _pretesto al partito reaziona·rio di sciogil.ierla o para­

lizzarla ... ; III) che il servizio, che le truppe lombarde prestano in Piemonte 

si intende durevole sino alla fine della guerra, che ora è cc momenta-neamente so­

spesa ll ; IV) chè, infine, « per fedéltà aUo Statuto si deve,,intendere compresa 

la modificazione che vi portarva la -fusione con Ja Lombardia e le ,intelligenze 

avute rjguardo alla futura c~stituzione poJi.tica deH'A:Ita ltaiia ... ll (3). 

(
1

) Lctl. ,jn data 3 aprile '49, di Luciano Manara al1la moglie, da Varai, edita, ~n 

l'alt"" dd 1° apdle a Fanny Spini, in Bulld.tt. Soc. St9rico Torlon. a. 1909, ;p. 43 sgg. 

e .riprodo!ta da CAPASSO, ~. 181 sg. 

(2) DANDOLO, paog. 1833: cfr. BARONr, I, p. 189: <( H Generaile dava l'ordine, e ,il 27 

marzo •la divi-sione si radunaJVa in colonna s~r.rata swlila piazza di Alessandria, ove quei 

buoni, quanto sventurati lombardi, dimenticando ogni proponimento, prestavano il ·richiesto 

giuramento ... >l; PISACANE, p, 199: <<. .. Benchè una delle condi-,:ioni dell'armi•stizio fosse 

cli sciogliere •la divisione, ciò non ostante il Governo fece ;prestar loro giuramento col nuovo 

Re, e finvio di presidio tra Tortona e Voghera ... l>: V. OrroLINI, p. 424. 
(

3
) V. ~I Doc.' ipubbJ,icato da CAPASSO, p. 176-77. , 
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H giuramento, che i Bersaglieri del Batta,glione guidato .da Luciano l\1·a~ara 

avevan prestato al nuovo Re -cli Sardegna, .non era dunque incondizionato o 

assoluto, ·come quello che aveva un presupposto, che 1o condi:z:io:nav.a, non nel 

suo spirito, ma nelle forme del suo :realizzarsi: '1a continuazione della guerra 
per la creaz.ione del regno dell'alta Italia. Il Batt'!-glione Manara giurava fe­

deltà al Re di Sardegna, in quanto esso 'Vedeva in lui il Re, che lo av;rebbe 

condotto a ·combattere con l'Austria per fondare il regno dell'Alta Italia. 

V'era, in altri termini, una implicita, per quanto .non confessata, solida­

rietà di a,tteggiamento tra fa Divisione lombarda, giurante fedeltà al nuovo re di 

Sardegna, e la città di Genova, al nuovo re di Sardegna .ribeHatasi, per aver 

questi finmato un armistizio con l'Austria, in cui ·era evidente ,il proposito di 

rnndudere com l'Austria la pace, ·senza éhe il fine, in vista del ·quale i volon­

'ta,rii lombardi volevan .continuare Ja guerra, fosse raggiunto (1
). 

Di qui, la credenza ovunqµe diffusa che la Divisione lombarda fos,se pros­

sima a far causa comune' con i ribelli di Genova. Ainohe qui c'è ·testimone il 
Dandolo: «Genova in.tanto insorgeva. Numerosi emissarii si aggiravano tra 

gli, ufficia'1i, accendendoli- del desiderio di accorrere a dar forza .a queUa 

funesta e vituperevole impresa. Alle menti nostre, riscaldate daUa sventura e 

daJla ignoranza dei fatti, sorrideva questo pensiero... (2). 

E certo ·questo pensiero .aveva 'per qualche momento· sornso sovratutto al 

Manara, che senza dubbio 1110~ aveva· fotto senza fremere di ansia guerriera 

una lettera proprio in quei giorni inviatagli da un amico: « ... I:l frutto è ma-

tu_ro, e .guai a chi non lo sa cogliere. I Genovesi aspettano a ibraccia aperte 

i Lombardi ... All'armi, Manara, e c~n voi i vostri. Il fucile si carichi, chè il 

croato non è solo a pestarci sotto i piedi. Le corone dei re si infracidiscon_o ... 

e gli scettri si spezzano al soffio di Dio che creò il popolo sovni.no ... Le catenè 

delle officine austriache sono dorate nelle sale dei ·re... Li caccin? i popoli, 

e l'Italia sarà. Manara, a v:oi non occo!'lrono akre parole. Genova agisce e 

(
1

) Cfr. BARONI, I, p. 189: «Genova, al conoscere gli infausti avvenimenti, ... gcidava 

al tradimento, e quei popolano proclama.rono la repubblica, e tutta la Liguria rispondeva 

a\J'appello ... >> etc.; PISACANE, p. 193 sg.; «li 27 marzo seppe dell'abdicazione di Carlo 

Alberto; a sera tutta .Ja città era levata a tumulto, e la campana a stormo e il guefl'resco 

suono del •l<>mburo chiamavano i cittadini alle armi, i qual[ a=orrevano numerosi, espri­

mendo ili desi1der.io di vendicare l'onore dei!.le a•rmi .italiane>> etc.: v. sulila nnS1Urrezione di 

Genova e i suoi scopi; T1VARONI, L'lcalia degli !tal., I, 1849-1859, Torino, Roux e Frar 

n·ata, 1895, ip<p. 285 sgg.; RAULICH, V. pp. 176 sgg.; 0TTOLINI, 'pp. 424 sgg. 

(2) DANDOLO, p. 135: v. ARDUINO, La Divis. Lomb. ·nelle guerre combat!ule per l'unità 

d'Italia, Mii., V<>llard:,' 1890, pp. 12 sgg. 
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vi aspetta ... >> (1 ): periodi, che parevano fatti apposta che aggiungere neH' ani­

mo del Manara e dei suoi ~ca .ad uU: fuoco, che si era già spontaneamente 

acceso aHe prime not{zie ·del . moto genovese. Il B atitaglione Manara, accanto­

nato tra Voghera e Tortona, era infatti troppo a rporta·ta d·i mano, perchè 

non foss·e troppo facile far sentire sµlle sue truppe Ja voce de.Ha rivofozione (2
). 

Quale eccitamento avessero i fatti di' Genova cagionato 1tra i volontarii, e 

qua1li pericolose illusioni ~ssi tendessero ad a•limentare, si rivela, del .resto, anche 

dal commosso "!! vivace sfogo sgorgato, in una sua lettera alla madre di Em~lio 

Morosirni, daU' animo d~l fratelfo di Emilio Dandolo, Enrico, maJgrado la 

calma e J,a serenità, che eran di solito proprie di 1quest' utlimo: · « Lo spettacolo 

di questi rtre giorni ha fa~to cessare .in me ogni esaltazione ed entusiasmo; 

adesso che vidi le male inteUigenze 'e la disunione mettersi tra noi, gli indugi 

fare perdere Ie troppe occasioni, la diffidenza, da un }·arto, e il troppo' chiac­

chierare, dall'altra, rendere impossibile l'esecuzione di quahiasi velleità di resi­

stenza. Insomma, lno_i siamo una manica di •ragazzi: siamo pettegoli e legger.i ... 

Sapete. che cosa succederà di questi sei o 'sette mila eroi, che -l'altro giorno 

volevano ·andarsi _a seppelfoe sotto •le mura di Genova, o fal'Si massacrare per 

strada: piuttosto dle metter giù le rii.ani?... Ebbene, tutti quanti sono ancora 

delfo stesso parere, ma invece come bravi e docili rag•azzi ci lasceremo trarre 

i nostri fucili e i nostri cannom, e nngraz1eremo se c1 sii_ lascerà partire non 

(') La lettera è di Gaetano Ve11tni, e si Je,ooe in CAPASSO, 'P· 177-78. 
(') Cfr. BARONI, I, p. 189: cc ••• Questa autorità (il triumvirato genovese, Avezzana, Resta 

e Morchia) faceva .succedere replicati messaggi alla Divisione Lombarda, aflinchè si risolvesse 

ad accone~e a Genova, offr.endole in contraccambio posizione 1sioura e P.aese Jibero. Tra 

i lombardi non poche erano 'le simpatie per ·tale partito, Je quali non erano raffrenate che 

dalla gratitudine che li legava al Pie~onte. Molti ufficiali genovesi, Ira i qu<>li un ufficiale 

· \Uperiore, fomentayano e spalleggiavano una. tale risoluzione, e poco mancò non avesse effetto, 

recando aJ.l 'Italia nuovi dis<>slri, per la quale si sarebbero sparsi fiumi di sangue fraterno )) ; 

DANDOLO, p. 135: ((Infinite erano ile promesse, [e ·istanze dei delegati genovesi: .11randi gli 

eccitamenti e J,a iniqua ~ranz·a d; vedere i lombardi pp.gar di sì infame -moneta i lor debiti 

al · P.iemomte, ma de1g1li ufficiali.i su:periori·, alcuni per saiggezza e vi,~tù, .i più desiderosa di_ 

conserva~e nfll medesimo tempo e ·le simpatie de~i esa.ltaiti e ae spa!'1ine .di ufficiaJli pie-

. montesi, ·liu!tii infine vacaUavano incapaci di appi~iarsi, ad un pairti.to deci•sivo >>; P1sA­

CANE., IP· 199: « L'ince•rtezza dominava in quel1la truppa, essa non aveva ohe due parti.ii a 

scegliere: o continuaire pel popolo e col popolo, ed a1ltira bisognava · aprirsi la strada su 

Genova e far cambiare d'aspetto• la insurrezione; opp,ure <>~pi-rava a divem•t·are truppa per:­

manente, ed allora bisognava' acquistare merito presso il Governo, col secondare La M armora 

nella sua spedizione contro gli insorti. J.J primo partito, scelto da quaikhe capo, fu per 

attuarsi: la Divi~ione cominciò il movimento ... >>. 
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del tu11t:o in ·camtc1a, e baceremo la mano a Radetzky, i1l .qua1le con immensa 

generosità ci offrirà di pigliar servizio nella ·sua ·armata JJ ( 1 ). 

Ma J'.amaTezza della_ delusione faceva· ·travedere il buon Enrico Dandolo! 

La verità è eh~ Radetzky non c'entrav;a proprio per 11mlla, e ·che chi aveva 

impedito ai volontarii del Ba1lta·gilione 1Manara di accorrere a dar .man forte 

con le proprie a1rmi ai ribelli di Genova era proprio e unic1ll!Ilent_e il Manara: 

il Manara, aI cui ascendente su di essi (2) e alla ·cui iniziativa essi unicamente 

dovranno di ·poter rimanere sotto •le .armi e continuare 1a •Combaittere per l'Italia, 

evitando il danno e la vergogna deHo scioglimento, senza per questo mancare 

a1l già prestato giuirlllll1ento di f.edeltà al nuovo re di Sardegna. 

Chè se, deH'espediente escogitato e mes0so in opera, d'a:ccordo col Go­

verno di T ~rino, da1l èomando 
0

delfa Divisione Jombairda, per raggiungere questo 

scopo, iJ mer>ito è anche da a1ltribuire .al generale F·anti e 1al Colo1mello Spini, 

deHo Stato J\1ag.giore della Oiv;isione Lombarda (3
), basta)eggere la lettera 

scxiitta, non 1apperra tornato da Torino, da Lùciano Manara aU'amica Fanny 

Spini, per vedere come il M·a:nara avesse llitte le ·ragioni di attribuirne proprio 

a se stesso la iniziativa: « ... Ma io, quantunqu'e mezzo zoppo da una· ferita 

(') V. la lettera del 31 marzo, da Vo,ghera, in CAPASSO, p. 178-79: Le giornate vera­

men!e critiche eramo state queille tra id 28 .ili 30 marzo, quando « a T ortcna due compagnie 

alzavano ilo stendardo deHa ri~olta, e a tamburo battente, consenziente, o almeno n'On 

opl?onendosi, il comando d~I regl!imento, si inc'amminò ,per Genova. Arrivato però a Ser­

ra1Yai!Je, il viaggio e fa diis!aru:a dei compagni calmruva ~~ boHore dei oapitan.i, i: qual.i, dopo 

più maturo =siig1lio, <lll'rin.garono i ".loro soldaii.~ e si ·rest·iluirono m T or·tona. Ìn quel mentre 

il generai ma.ggiore ,;,rdinruva al comando 1de11la Divisione di tMiSfecire gli a<:Cil1)•toniaimeinti 

ad Asti, Felizzano cd Annone. I più esailtati ed i .partitanti per acco!'rere a Genova semi­

navano essere questa mossa la chiusa del tradimento, voler ridurre .la, Divisio,ne tra le 

baionette 1au.striache, che mao-ciavruno :oer ocaupare Alessainc:lriia, e :l'esercito .piemontese, per 

obbligare i Lomba·rdi a dep'orre le ar;,,i »: (BARONI, p. 190: v. DANDOLO, p. 136: ((I sol·' 

•:lati in questo si aggiravano per le contrade, cercando 'di leggere in volto agli ufficiali il loro 

destino ii): dir. OrroLINI, .p. 425 sgg.; CAPAsso, .p. 179. 

(") DANDOLO, .p. 136: C< Ne~ IProvammo a1lora. il confor.fo dokissimo di aver &aiputo 

meritarci la •fi.d:uci~ dei nostri bersaglieri, i qua1i, sicuri della .data fede che non .gli awemmo, 

atbbandonati, 11ispondevano a chi gli interrogava: ci !pensino gli' 111fliciaJ1i nostri, noi faremo 

c~ò che .es~i vtol'll"alllillo >>.' 
.<3) DANDOLO, p. 136: «Venne stabilito che due uflicia1i superiori si Techerebbero al 

Ministero dellla guerra a domamdare schiarimenti sUJU'avveni1re che ci e!'a riserbalto, e che 

àapo si saxebbe <lecioo. IJ colonnello S,pin>i, addetto rulfo Stato Maggiore,. e i~ maggoore 

'\ilanara, furono scelti ,a tale ufficio, ed io destinato ad acoompagnarli, come ufficiale d'or­

dinanza)); BARONI, I, p. 190: ((Gli animi .si esaJtarono al :pU!'J!O ehe il comando: .. spediva 

il co!onnel.Jo Spini e il ma~giore Manara, al Ministero, al fine di rBGJpresent.argli i senti­

menti, <la cui la Divisione era dominai~, e per impetrare :più assicuranti risoluzioni al suo 
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avuta da un ·ca'VaHo alla gamba sinistra, mi sono portato ·a Torino, sono andato 

con gli occhi fuori deÌla . testa al Ministero, e ho giurato, a nome dei miei· fra~ 
teMi che mai, se :non :morti, avremmo deposio queHe ·armi, che la Patria ci 
aveva dato per difenderla. Gridai, minacciai, e l~ paura che la Divisione possa 

marc1are su Genova o far :rumore in Piemonte,· ha. fatto sì che ci harnno 

secretamente conce·sso di portarci. coi nostri cannoni, con Je nostre armi, in 

quel luogo ohe più ci piacerà (1 
)'. Ci hmno destina·to un accantonamento .in 

mez:w .ailie montagne, senza strade, .quasi per sfidarci a portarvi le nostre 

artiglierie, ma ,essi non sanno, i vili, ·che l'uomo tutto rpuò, quamdo vuole ll. 

(Lett .. n. 66) (2
). 

Ciò che, in quel momento, ~l Manara voleva, a costo di. esporre sè e 

avvenLre ll: V. anche ~e due lèttere di Enrico. D~dolo ·al1le signore Morosini (31 marzo 

e I aprile) da Vc.ghef'a, cit. CAPASSO, 'P· 178: per .J'azione ese110ìtata 1da'1 Fainti, v. spelcia·l­

mente CARANDINI, p. 41-3: -... Non ·è quind1 verci ciò che, con evidente malignità nei 

r-iguardi del Manarn e .del Dandolo o dello Spirui, afferma PISACANE, p. 199: «Intanto· 

i .più solleciti delle spalline eran_o corsi già a Torino, per trattare coi Ministri, mentre 

nessuno aveva dalo lo~o questo mandato>> (!). 

(') DANDOLO, p. 136: <e H Ministro· delil1a guerra •accolse con ·trowa faciilità e conten­

tezza il ,divi<Samento esposto dai ·due deput<>ti .dì a.bba111donaore •l Piemonte per correre a.lire 

sorti in T osoana. V enne co111Venuto che. 1a Divisione Lomha,rda non prenderebbe' ailcuna 

parte alle ostilità già in~ominciate tra Genova e Piemonte ... i CÌLvers~· corpi si T~cherebbero 
munili idi viveri per tre giorni e di ,paghe per due quin.diciine a Chia\"ari, donde .potrebbero 

li,beramente partire per fo StaJto To~can;, o per ,]a Stato Romano, .secondo li foro piaci­

mento l>; BARONI, p. 197: <<Riguardo ,.Ji'avvenire della Divisione Lombarda, il Ministro 

della guerra, non trovando altra via di 'conciliazione tra I'interesse dei Lombardi e l'ef­

fetto deMa con,venzione di Novara, accolse con piacere la 1propooizione deglii inviati Lo.m­
b,,,rdi ad ·abbandonare il Piemon1te, per correre ail~re sorti in T oocana o in Romagna. 

Preclusa ·la via di· Genova, per rimanere estranei a quei ,movimenti, Gi indicava come la 

Divisione potesse 1recarsi a Bob:bio ... da "love a suo piacimento avrebbe potuto tra.>ferirsi 

sia .in Toscana •sia a Roma)); PISACANE, .p. 199: cdl Govemo·profittò deltl'occasione ~ 

promise tacitamente di somministrare i mezzi per orecarsi al servjzio della Toscana o di 

Roma, e. chiese in cambio la promessa di non mischiarsi negli affari di G enooa ll. 

(
2
) Letl. n. 66: <C Ieri ho gridato molto, e credo di aivere ottenuto moltissimo: m1e1 

cohlegihi mi sirltarnno al. col1!9 d.ailila ~oia a!! mio ·~itomo ~tanolte ll: cfr. BARONI, p. 198: 
« Spini e Manara si restituivano aHa Divisione il 30 marzo, il ,pro.getto d\ol palssaggio degli 

Appennini fiu acccolto 1daUa mag(lioranza ... l>: Il fatto ohe le ·leltere inviate da Luciano 

Manara a Fanny Spini e da Enrico Da'!-dolo a Emilia Marosini ·il l-0 aprj)e sono datale 

da Vo~e<a, esclude che, come afferma DANDOLO, p. 138, ·il primo apriie i·I ba·ttagl.ione 

fosse già a Bobbio. La partenza avvenme da Voghera non prima .deil I 'aiprile: dr. BA­

RONI, p. 198; CAPASSO, p.1 180. 
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suoi a1 disagi ed ai rischi di una marcia subito rivelatasi, contro l'attesa (1
), 

difficile, dura e pericolosa, e di un avvenire incertissimo e oscuro, essendo 

quelfa .marcia senza meta precisa (2
), era soltanto di sottrarre sè e i suoi alla 

(
1

) Cfr. DANDOLO, p. 137: «Rimaneva sola difficoltà fa strada ardua troppo ,pei ca­

naggi e per le artiglierie. Ma iI Ministro della guerra tolse ogni incertezza su c10, aasicu­

rando conoscere lui palmo a palmo quelle contrad;, ed esservi da Vo,ghera a Chiavari sì 

agi .. to cammino, che [potrebbe egli, quando il volesse, perconreiilo ne11a sua cacrrozza a idue 

oova!Ji ll; PISACANE, p. 199: << ... fu ordinato ailJa Divi·sione di marciare ,~u Chiavao; rper 

Bobbio, assicurando che troverebbero iI cammino praticab.i,le per .tutte Ue a•rmi ..• )) : così 

BARONI, P· 198. 
(2) Leit. n. 67, 14 aprile, da ChiavaJri: <<Il Governo «Piemonle,;e c1 caccial\'a a Bobbio 

att.raverso l'Appennino, dove solo a stento passano i camo:;ci, in mezzo alle nevi, ,senza 

st:rada affatto, .senza casolari, senza vi.veri, con tormenta di montagna fur·iosa. Quando è 

che 'Pot-rò ridire tutte le infamie che ho visto? Cinque giorni durarono •le mostre marce 

aittraverso le montagne!. .. Abbiamo viaggiato, io ancor zoppo, cinque giorni, comè genie 

maleddlla da Dio e dagli uomini, attraverfo lue>ghi così orrendi e con tali stenti che c•redo 

non sii. potra?no mai descrive·re Jl: tentarono di desori.ver.ti E. DANDOLO, p. 139: « Cinqµe 

giorni durò il viaggio sotto la neve e le pioggie gelate dell'AppenlllÌno. Quasi tutti i Co~­
missari di guer.ra abbandona~ono nel rnede&Ìmo giorno e ·relativamente i riope~tivi loro 

Cm.lJi, lascian.do.Ji sproyveduti del danaro promesso. Fra i mldati cominciò ad insinuarsi 

l'indisciplina, e bisogna confessare con rossore che a Bobbio molti turpi disordini furono 

commessi, e che ·l•a Divisione, sì irreprensibiile sinÒ allora, non era quas,i rpiù riconoscibile. 

Molli. ufficiali piemontesi abbandonarono i loro Corpi .. , Molti soidati imitarono quell'esempio 

e si di<;dero aLle diserzioni ... J); BARONI, p. 200: «Per quanto id_ dettore si lig1u.ri disastrosa 

e difficile quella ritirata dei Lombardi frr. gli Appennini, io non esito assicurare che ella 

fu :peg;giore <li ogni aspettazione. Perseguitati sempre da un tempo j,l più di·rotlo, tormentati 

dal.fa fame, avvi•lfoi da.ll'incerto avveni,-e e dalla stanche~za, i:nzuppa·tii cli ge,li.de acque, 

senza cadZiature i poveri ·l,ornbardi dovettero sostenere per va.rii giorni una rn.a.rcia che duraiva 

da.!il'alb" ·a notte, e pfil sentie1T•i impraticabili in un ·terreno cretoso, ove 'i[ piede. non trovava 

mai resistente appoggio. Non pochi soldati del 220 morirono sotto [ miei occhi di stançhezza 

1e ·di inedia, a1ltr.i i_nfermi resta.rono raccomandati alla ca.rità di quei poveri montanari. 

Se i[lEJJ:Ò fa ·imprudenza o l'inganno di tutti coloro che consigl.iarono ed accettarnno que1la 

dis"strosa· ritirata, se gli elementi a.yversi, la farne ': l'incertezza dell'avvenire tutto assieme 

ccS<pirava ad abbattere fan.imo dei Lombardi, quei generosi non di meno si serbarono 

sU<periori a qualunque aspettazione J): v. i documenti pubhlicati da GuERRINI, p. 417; 
SFORZA, p. 53 sgg.; CAPASSO, p. 183 sgg.: <<Fra tanto disordine «il sob Battaglione 

Manara presentava ancora l' aspello di un corpo- orgat]izzalo. E>1so arri~ò a Ohiavari senza 

un sollo disordine, senza che una disernone avessero macchiato la sua fama. Gli ufficiali 

continuavano a mostrarsi fedeli aUe loro parole e solleciti ·dei soldati, questi disciplinati 

ed obbedientiJ): (DANDOLO, p. ·140: v. BARONI, p. 202: (( .. .<arriva~ono a Chiava,ri, bensì 

a piedi scalzi per mancanza di cahatura, ma col ~esto dell'arredo in ordine, quasi che 

fossero prepa.rati ad una ITiviota ·di parata, e con l'!'-Jlimo pronto a toil'lera.re maggiori 

traversie. T ol•t.i q1Uelili che dovettero soccombere ailla fatica e all'inedia e g!i infermi, non 

uno mancava alfappel!o ... l). 
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necessità di rendersi, T~andosi a Genova ad ,aiutare Ja resistenza dei ribelli 

contro le forze invi1ate daJ. Gcrierno di Torino per indurli al1la resa, solidali , 

o complici della guerra civile (1
). Poichè taie, nonostante ogni 5ua simpatia 

per i r.~belli genovesi, gli sembrava inevitabilmente destinata ad essere fa guerra 

.di Genova:· guerra tra ltalia111i e Italiani: « La reazione è troppo violenta 

- egli scrive il I 0 .acpriil.e - H paese ora tace percosso dall'imponenza e daMa 

sorpresa ,di una tanta sventura, ma già dappertutto sono i germi della guerra 

oivile. Genova è chiusa e si difenderà, si fa marciare la Div·isione che era a 

Piacenza per sottometterla. Gli ·alessandrini giurano di farsi ammazzare piut­

tosto che cedere .Ja fortezza. Dapertutto fuoco sotto la cenere. Dio sa a quante 

st~agri e quanto s·angue è serbata la nostra .misera Italia! » (Lett. n. 66). E due 

settimane do.po, da· Chi avari (2) il 14 aprile: -« Arrivammo aHa riviera che 

è un vero paradiso. Ma la guerra cvile è scoppiata a Genova. I Piemontesi, 

vili col Tedesco, bombardavano la città, prendevano aHa haionetua le har.ri­

cate (3). I Genov.esi volevano i Lombardi, er·a troppo ta1rdi, perch~ in Piemonte 

il giomo del nostro 'arrivo già avevano preso .quasi tuUi i forti che dominavano 

.I~ città, e poi questi poveri e1suli,, questi lombardi, lanie volte traditi, sempre. 

calunniati dovevano essi dare il fremendo segnale della guerra civile? I fratelli 

hanno uccis,o i firateUi._ Il nemico nostro avrà· sorriso ... ma le ;nostre mani sono 

pure di sangue ,italiano. Sa Iddio quale sangue attendono ». (Lett. in. 67). 

Appunto per ·garentire a sè e ai suoi la possÉbi1lirtà di. mantenere le proprie 

mani pure di sangue italiano, Luciano Manara aveva con tanta tenacia voluto 

allontanare la Divisione Lombarda e specialmente il suo Battagilione, dal Pie­

monte, e, come egli scriverà all' am~ca, il 24 aprile, daU'Isola d'Eilba, condurlo 

a peregrinare o esulare di contrada iin contrada, cercando l'utimo palmo di 

terra italiana e libera.l> (Lett. n. 69). e< Noi andiamo - egli stesso aveva 

se-ritto i1l giorno prima, dallo stesso luogo, aHa moglie .- con ila sola speranza 

(1) Cfr. Dru'IDOLO, p. 137: ccVeniva così il Piemonte liberato da una truppa malveduta 

aHorai, perchè si temeva non 1avesse ... ad accrescere ~l disordime e ad aippoggiare i mal.con­

tenti, I Lombardi, d'altra· parte, eriano tolti alla posizione, o di dover <lasciarsi tranquilla­

mente disarma~e. o di aliimenlare mdegnamente la guerra civile ... )), 

(') Dove ila Divisione Lombarda era giunta, non il -4, come affermano DANDOLO, 

p. 14 e P1sACANE, 'p. 199; ma i:l IO aprile: BARONI, p. 202. A Chiavari I' accal~ero con 

aippfausi, credendo che essa intendesse dir~gersi a Genova, ma ì'entusia,smo cessò, quando 

si vide c'he essa non aveva alcuna intenzione di fa.r ciò: DANDOLO, p. 140; BARONI, 

P· 202; P1SAC~NF., 'P· 195.-
(') Cfr. PISACANE, pp. -193-98: v. DANDOLO, 'P· 141,; BARONI, I, p. 167. 
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di itrovàre un palmo di tenia ital~ana, che non c1 scacci o che non riduca 

poveri aombardi a~ accattare lungo la via.~) (1
). 

Questo palmo di terra ~taliana, Manara e suo1 avevano dapprima spe­

rato potesse essere la Toscana. Ma la realtà Ji ·aveva, proprio aillora, una 

nuova volta delusi. Anche f.a T o.scll!na, <0on J,a caduta del Governo del Guer­

rnzzi, era :in preda alla reazione e nelle mani deH'Austria (2
), e anche di qui i 

volontarii lombardi erano cacci·ati, •come· ospiiti compromettenti e pericolosi. 

Neppure il consenso •ad attrnvers·are ~:I territorio toscano !Per 1recairsi a_ Roma 

fu concesso ai rappresentanti dei volontarii lombardi, maggiore Sedaboni e capi~ 

~ano Baroni· (3
). ,Speranza, dunque, quella del Manar.a, che neppure la delu-

; . 
sione recente era .bastata a spegnere, ed era pur sempre, in ilui, più forte delila 

disiPerazione, e ·resisteva ad ogni acoanirs.i .della so~te avversa. 

Ne offre pr01Va eloquente la 1lettera deI 19 aprile da Genova: «Se a 1questa 

ora w è giunta una riga, o se aJmeno qualcuno v'ha messo •a parte dei nostri 

(') Cfr. CAVAZZANI SENTIERI, p. 154. 
(

2
) Cfir. TIVARONI, L'Italia sott~ il Jom. a~str. II. L'Italia centrale, IPIP· 888 s.gg.; 

RAULICH, V, IPP .1,86 sgg. e ~- specia•lmente PISACANE, pa:>. 227 sgg.: - amche CADO­

LINI, p. 174. 
(') Cfr. DANDOLO, •P· 141: <<lii ma1ggioi-e Sedahoni del 20°, mentre stava appunto par­

lando con Guerrazzi dei .mezzi di .trasportare 1la -divisione in Toscana, era costretto ad assi·­

sÌere dalla finestra alla vergognosa caduta di quel dispregevole governo ed al pacllico '.ial­

zamemto delle .graduali bsegne. I Tedeschi ocoupavano senza tirare un colpo Massa e 

Carrara. I nostri disgraziati soldati, chiusi tra il Mare e l'Appennino, diventavano ogni 

giorno più inquieti. Dieci volte noi ,tentanuno di pariire di. sorpp-iat.to per Ja Toscana, e dieci 

volte, quando il •battaglione cominciava la marci-a, un contrordine lo arrestava ... >>; BARONI, 

p. 203: « .'.. lii maggiore Sedaboni, del 20° ven1va' dai] General]e Fanti inviato a Firenze, 

' per ·vedere quali speranze "i potessero avere in quel governo. lo avevo Ja r31Ppresentanza 

d'una deputazione delJa seconda Briga·ta per' conce~tare eiziandio, quarlo.ra1 non si potesse 

ottenere fil trasferimento dei LombMdi in Toscana a patti soddi,sfacenti, sul modo Ji poter 

percorrere il territorio Toscan9, per raggiungere gli Stati della Repubblica romana... La 

Deputazione non poteva arrivare a Pontremoli perchè il generale D'Apice, i'1 tanto decan-

'tato campione della il.ihertà ... aveva sciol<to iii corpo dei vc>Ion·tari toscani e .permettevia che 

gli Austriaci ienza colpo ferire occupassero Pontremoli e si avanzassero verso Massa e 

Carrara ... A 1l mio a:rorivo in Firenze i·l po~ere repubbl>caJ110 em caduto e ""'a commissione 

govema.va in nome delrarciduca ... Il consiglio deliherava che, stante \e attuali condizioni 

' de!Ia Toscana, non ~i poteva accettare il servizio della Divisione lombarda, e che non si 

poteva accorda~e alla Div·isione &tessa il passaggio per iii territorio di quel Govemo per 

recarsi a1lJo Stato romano, in vi~ta ,del1la rivoluzione di Livorno, e per non dare pretesto 

all'Austriaco di' avanzarsi nel Granducato ... >J; v. Lett. n. 69, 24 aprile '49, da Portolon­

gone: « Qui la restaurazione -~randucàle è comrpiu.ta come da un secolo •• , JJ. 
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progetti, voi a q:est'ora dovete credermi a Firenze o a Roma (1
). Ma sapete 

come Je cose di ~à sono precipitate e ,che anche iin Sicill·ia ... si mettono assai 

male... La ·causa però ritardata forse per ,anni non è affatto iperduta. · Le idee 

non si ,ammazzano. H Cristianesimo si ,fè luce tra i ma·Itiri e le persecuzioni ... 

Così sarà deJ.la nostra ;religione ... Così si potesse ,in un altro Stato d'Italia for­

mare un nucleo di altri solda~i italiani, o a Roma o a Firenze, f ors' anche sotto 

il gooerno del Diavo.Io, e poi organizzare il paese, e pai fra qualc,he tempo 

riprendere la partita! lo sarei disposto a tutto, sino a che su un punto di terra 

italiana si può trascinarsi dietro la nostra bandiera, lo farò... (2
). Non difendo 

il movimento di Genova, mancò di oppor.tunità e fu iper nulla unanime ed ener­

gico. La maiggioranza non lo volle ... · (3). Ma 1resta sempre che i soldati pie­

montesi... furono felici di scagliarsi su.i" doro frate!lli... e sono fieri di poter 

atterrire i ;poveri genovesi ·disarmati... Compiangiamoli, e· speriamo che presto 

si :r~vvedino. U Piemonte ha un fmte e ,buon ;pa1rt:ito, ha u~a organizzazione 

militare vasta e ,abbastanza buona ... È ricco, e deve un giorno far 'molto per 

noi. Ciò ora vi panà un ;po' spinto: eppure per me, ,ripeto; ne sono convinto. 

Bisogna disporre .forze negli altri Stati italiani e aspettru·e ... >> (Lett. n. 68). 

E già da Chiavai-i ,av~va scritto: « Dio sal'Vi :I'ltalia ! lo ho giurato di assistere 

sino aJ.l'ultimo momènto del nostro terribile dramma: s~to la giu~tizia '·della 

nostra ·causa e vogJ.io sperare ancora .... Non potete credere quanta malinconJa 

io abbia nel cuore, ·quantunque l'animo mio sia tutt'altro che abbatuto, e, anzi, 

(1) Cfr. BARONI, I, p. 202: « NeiJila certezza delifo scioglimento de!lla Divisione m Pie­

monte, era desiderio comune di trasferirsi in Toscana o nello Stato romano, per conservare 

presso ~i stes~i quella !iibe~tà, per !a quale vestivano l"ass>se mili.tare, od anche ne:! caso 

di <rovescio assestarsi ai servi1gi idi '!n Governo 'ita,liano ... ll; Il, p. 6: 
(2) ·Così nelila 1lettera seri tta iJ 3 aprile da V arsi a!Ja moglie: (( Non 11ni perdo di 

coraggio. Se potremo salvare alla patria· qualche solda&o, qua/ché materiale da guerra, 

jaremo un'opera meritoria ... · Se avrò un governo o·rdinato e forte !Preparato a figurar~ 

hooe, !.o servirò ono·ratameinte e modestamente, ,come ho fatto sin qui, chiamerò la mia 

famiglia, e !'occupazione dei miei sol•dati mi_ farà parere men d~ro !'esilio ... Se no, mi 

dimetterò, e sceglierò un nido, d01Ve si possa almooo piangere in 1li.bertà sulle 111os!re scia­

gure... lo ~on ho altra consdlazione che ·la purezza ddla mia coscienza è !a certezza di 

aver ,fatto i'l dover mio ..• ll, in CAVAZZANI SENTIERI, p. 181 -e in VIARANA, p. · 126. 
(

3
) Così 'press'a poco, in ciò d"~cOT~o col Nostro, ainche PISACANE., p. 19~>: .cc Una 

piazza come Genova nelle mani del popolo, avrebbe potuto cangiare !"aspetto delle cose ... 

Ma i'l movimento di Genova non fu rivoluzionario. L"i·ndignazione che invase il popolo 

hastaYa per insorgere, non già per durare: gli agitatori erano stati uomini senza idee e nulli 

neH'azione: la dire:<?ione ma~cò: l'ardore' non alimentato si spense, e Genova1 era soggiogata 

prima di combattere ... >>. 

' 



- 96-

io sento in me a,ncora la fiducia che un giorno o r altro, fa .nostra causa debba 

vincere >> (Lett. n. 67). 
Fidm;i,a nell'avvenire, la quaile era pur sempre così invitta e infrangibi~e 

nelil' animo del M·ana,ra, ;perchè la causa, nel cui trionfo il Manara credeva, 

·non era la causa di una ideologia 1astratta e uni·versalistic:a, o di una tendenza: 

teorica faziosa, o di un partito detel'minato e iparticola:re, ma era da ca.usa di 

una ,realtà spirituale ·concreta e vivente, in cui si doveva necessariamente credere, 

perchè era una realtà, che non poteva morire: l'ltaJia: se non l'Italia lib~a 
e indipendente di oggi, I'lta'1ia lib~ra e indipend,ente del prossimo e del remoto 

domami. 

Il ·che wol dire che Luciano Manarn, ·checchè potessero in contrario far 

credere certi suoi atti o certe sue manifestazioni verbali, non fu mai realmente, 

in nessun momento della sua vita, lllè un mazziniano, nè un ,giobertiano, nè· un 

monarchico, nè un repubblicano, nè. un conservatore, nè un rivoluziona,rio, pure 

essendo sempre, di volta in volta e un po', tutte queste cose insi~me,- in quanto 

tutte, o ·ciascUJna di esse, avessero di volta ·in volta servito e servissero a dare e 

a ·garantire libertà ~ indipendenza· aHa nazione italiana. -Fu, in altri termini, 

sempre, a,nche .quando atti e parole sembrassero presenta1,lo in veste di avver­

sario o di nemico di. Garibaldi e del gariba.ldinismo, essenzia:lirrtente ~ poten­

zialmente, un garibaldino. E 1appunto 1questo suo istintivo e perenne spirito di 

gar~baldinismo spiega ciò clie, dato J·a radicaile diversità di origini, ,di 'cultura, 

di ~~rattere .e di .temperamento tra Lui e Garibaildi, e quindi data la assai 

scarsa ~ua simpatia iniziale per Garib~1ldi e per il volo_ntarismo garibaldino, 

potrebbe 1appa,rire inspiegabile o misterioso: l'incontrarsi ed il fondersi, insieme 

tardivo e rapido, nelila difesa di Roma, della vocazione nazionale ed eroica di 

Manara con Ja vocaz·ione nazionaile ed ero1oa di GaàbaJdi. 

VII. 

Perchè sta di fatto chf! queste due vocazioni erano •andate, sino alla prima­

vera del 1849, per vie del ·tutto diverse e dive1;genti: tanto divergenti, da 'far 

ritenere LnverosimiJ.e o impossibi,Je l'ipotesi di un loro convergere. La primavera 

del '49 trovò, infatti, il Manara carla.Jberti~ta e monarchico, di fronte ad un 

Garibaldi mazziniano e ·repubblicano (1). 

E qua,le fosse la st~ma, che, nell' esta;te del '48, Luciano Mania~a. e con 

(1) Cfr. GHISALBERTI, Garibaldi e la difesa di R-0ma, nel voi. Uomini e aòse del Ris~rg., 
Roma, 1936, pp. 183 sgg. 
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Lui, i 5uoi più intimi e fidati amici, Darndolo e Morosini, facev11ino di Garibaldi 

e delle Cll!micie Ross~, da poche settimane per la prima volrt:a ·comparse in 

Italia con J'.aureola della lontananza e della leggenda (1), risulta da due lettere 

press'a ipoco contempor,anee, una del Ma:narq a. F anny Spini e una dell'amico 

del Marnaa-a, Emilio Dandolo, aUa. moglie di Lui, Carmeliita Fè. 

Nella prima, già più volte ri,cord~ta, che ha l,a d11ita del 30 ,agost.o l.848, 

Luciano Manara narra .all'amica· dell'insuccesso incontrato daUa pr9paganda 

gariba:ldina presso di sè e presso i suoi 11imici: « Dovetti mio malgrrado accor­

germi che irl tentativo di Garibaldi era una· pazzria ... Prendete Ja carta ed esami­

na:te. Garibaldi ooèupa un piccolo rtòàngolo che è chiuso da una parte dal 

lago, dall'altra dalla Svizzera, di fronte dagli austriaci,... (2). D'ahronde, rite­

nete che soldarti male addestrati, laceri, ma:le al11Ilati, -che devono v.ivere rubando, 

ben .presto si demoralizzano completamente· e diventll!Ilo una mano di assassini. 

Del resto, rimaneva ad esaminarsi Jo scQpo politico. Far ;la guerra da noi soli -

non più iJ Piemonte traditore - un governo insurrezionale lombardo, l'aiuto 

francese, etc. ·etc.!... Possibile .che Mazzini e c·ompagni debbano sempre 

·consigliare rquello ·che consiglie~ebbe Radetsky e D' Aspre?... Se noi, come ci 

va predicando Mazzini ,e J.a Gazzetta di Milano, dobbiamo disconoscere il 

Piemonte come traditore, dobbiamo .far causa noi sol.i Lombardi', rifìutaire 

l'atto di fosione etc. risulta che ['austriaco ha riguada·gnato fa perduta Lom-

. bardia, e felice notte; non ci rimane che l'infruttuoso esilio ·del Pofacco o Ja 
insrifficientissima guer.ra di Garibaldi... (3

). Dunque, intanto che Garibaldi c1 

(') Cfr. OrroLINI, rPIP· 291 sgg.; RAULICH, III, pp. 100 sgg. V. pp. 177 sgg.; 226 ~gg.; 
TREVELYAN, Garib. e1 la difesa di Roma, cit., rp.p. 46 ~g. ecc. 

(2) Cfr. PISAC~E, IP· 145: «E !n tal modo si trovò .in una posizione stretta tra il 

Lago Maggiore •e guelfo di Lugano, <JJddossato aiHa Svizzera, ·e ~enza veruna rpos,sibilità di 

·estendere e ingrandire il mo\'lmenfo ... ll. 

{'.) Andie qui, singal•are concordarnza col Pisacane, i1l quaile era altrettanto conrvinto 

essere la guena di bande ingaggiata da Garibaldi, appunto perchè guerra di bande, insuf­
ficiente a garen~ire .Ja ·vittoria. ~e Il metodo di guerreggiare per bande è tenuto come un 

modo l\Peciale per faire .la guerra, men.tre esso non è aitro che l'infanzia dei/l'arte militare •.. 
Una banda potrà battere la campagna con lo scopo di sollevare il paese, ma, se non riiesce 

in otto giorni, è meglio che si sciolga. Sarebbe più daooosa che utile. Quale scopo po­

trebbero avere delle bande neMa . ValtelEna, rnel Cadore, neLle Romagne? •.. Esse pes.e­

rebbero tutte sugli abitan.ti e _sui viaggiatori. Cost~ette a ~ivere di contraibbarndo, avvez­

zerebbero le popolazioni a dei,siderare il nemico per salvarsi dagli amici ll (PISACANE, 

.p. 303). Proprio come nella lettera del Manara: Lett. n. 22: « ... è triste e non meritata 

sorte di q~ei meschini abitanti di Varese, Valgamuna, Luino etc. di vedersi un giorno 

assailiti, llllll]lta:ti, presi 1n ostaggio da Garibruldi, ;poi, appena COilllpr,;messi, abbarndomari, 

7 
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chiamava a Lui, ,i Piemontesi chiamavainci in Piemonte ... non c'era da dubi­

tare un minuto e siamo venuti ... Finchè ho speranza di potere istruire, organiz­

zare un po' di soldati nostri ... finchè ho speranza di poter mantenere viv·a questa 

protesta vivente, questa emigrazione armélita, che si chiama esercito lombairdo, 

sono deciso a tutto soffrire, piuttosto eh~ abbandonare il mio posto ... Quando 

poi mi vedessi tradito in tutte le mie ,spei;anze, andrò su una montagna a fare 
ancora (o il brigante, o non so mai cosa farò!. .. » (Lett. n. 22?: il brigante, 
come evidentemente credeva il Manara che facessero Garibaldi ·e i gariba•ldini ... 

Quattro .giorni prima, infatti, che Luciano Manara scrivesse questa •lettera 

alla contessa· Spini, cioè il 26 agosto '48, Emi!io Dandolo ne aveva scritta· 

un'altra alla moglie dd Manara, rper comunicarle come ·tanto J.i1i che Luciano 

avessero avuto tanto giudiizio, da dar rretta aJ. consiglio di « non seguire Ga1ri­

baildi » : « ... voi che siete •quella donna di .talento che tutti conoscono, non ci 

biasimerete, se, invece di unirci a Garibaldi a fare ·il brigante, ·abbiamo prefe­

rito di ~nirci a una armata, per .fare il soldato, avendo l'Italia .più bisogno di 

soldati che di briganli! ll ( 1}. 

Nè certo da un concetto_ più favorevole ed equo di Gariba.Idi e dei Gari­

baldini sembra, pciù tardi, ispirata la :lettera scritta dal Manara aH' amica Spini 

1'8 febbraio 1849, nella quale 'non si .possono leggere senza sm::presa, nella 

prosa un Uomo, .la cui· g.randezza storica sarà così intimamente Ieg·ata alla 

grandezza di Garibaldi, frasi come .queste: <( ••• ·Io non f.arò mai nulila di 

grande, perchè non ho ambizione, perchè Ie stesse cerimonie del.la celebrità mi 

seccano, perchè, per essere famosi, bisogna essere ciarlatani. Se fossi andato 
con Garibaldi'sarei chi sa che cosa! ... il Dio deHa guerra!. .. (2

). Ma ho lavo­

rato, ho disposto 800 soldati a far la guerra ... e noi 'f!On faremo fanfaronate ll 

(Lett. n. 5 3). 

quindi assaliti dal Croato, il quale fa quetlo che il giorno prima ha fatto quelI"altro ... ll. 

Onde era, secondo Pisacane, in~vitabile che .Ja spedizione ga"ibaldina finisse nell'insucc 

cesso qi Morazzone: «Garibaldi allora si accorse quanto falso era stato 'il movimento: 

esso si vedeva esposto ad essere circondato, ... erpperò dopo quattro ore di combattere, 

ve"so le nove di sera, ordinò 1l:a ~itirruta ..• >J (PISACANE!, p. 147). 
(

1
) Letter.a detl 26 agosto 1848, in. CAVAZZANI SENTIERI, p. 107 .. 

(2) Parole, nel•le quruli è evidente la istintiva reazione del silenz.i.oso e austero i-pirito 

del Manara di fronte a certe amplificazioni o esagerazioni giorn'alistiche, già fin d'allora 

correnti in gran parte della stampa italiapa e straniera, intorno a Garibaldi e alle sue 

imprese: amplificarioni ed esagerazioni, contro alle qu,.]i reagiscono anche queste parole 

di PISACANE, p. 270: « ... La scararniuccia di Luino, la disfatta di Morazzone ~ano state 

cambiate drul1la stampa ipe~iodica in due splendide, viittorie, non solo sup~iori al1le fazioni 

combattute dai volontari nel Tiròlo, in cui eravi molto più concetto militare, ma anche 

ai gloriosi combattimenti di Pastrengo, di Gmto, di Custoza, di Volta ecc. La bassa adul'!zione 
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Ma anche più sorprendente -è C0!1J.Statare che, anche quando, fra men che 

tre mesi d~po il febbraio· del '49, Luciano Manara sarà anche lùi andato con 
Garibaldi, Garibaldi e Garrbaldini saranno pur sempre per Jui press'a poco 
simili a dei briganti!... Scrisse eg<li, infatti, ~oco dopo ·essere entrato in Roma 

· ed es~ersi incontrato con Garibaldi, e pi:oprio mentre egli stava per partire con 

questi per una arrischiata impresa contro' i Bo11bonici, iJ 4 maggi~ '49, al-

1' aimica: « ... Parto con Garibaldi. Egli è uri diiavolo, una pantera, ma Ia ~ua 
truppji indiisciplinala, immorale, ma·! vestita, è una ver.a massa di briganti! n 

(Lett~ n. 71) (1
). 

Non solt~nto, dunque,, tre mesi prima la partenza del Battaglione Manara 

per Roma, ma anche .q~attro o .cinque giorni dopo J' arrivo del Battaglione Ma­
nar·a a Roma, e quando già es-so .aveV"a incominciato a iba~tersi {nsieme con Gari­

baldi, il giudizio, che Luciano Manal'a dava di G~ribaldi e dei Gariba·ldini, 

era, in sostanz-a, simi•le a quello, che, sin daH' estate del '48, era di moda dare 

di Garibaildi, non solo negli ambienti Clericali, ma anche, in genere, negli am­

bienti moderati, legittimisti e austriacanti: f a·nf aroni, oiarlatani, bniganti >> (2). 
Giudi.zio a formulare il quale &arebbe errnneo supporre che Luciano Ma­

nara fosse unicamente sospinto da1ila sua .istintiva diffidenza per gli eserciti 

popolari e per le banèle insur·rezion_ali o daHa sua non .lieta esperienza di coman-

deÌila stallllPa emeI'geva da i,gnoranza e non già da mada fe.de, dap1poichè credevasi dai 

giornalisti fare il bene d'Italia, creando della popolarità, e cercavano così sostituire dei 

nomi ai principìi che non sa,pevan'o propugnare. Quindi Garibaldi, prima che si procla­

masse la •repwbblica, giungeva in Roma preceduto da alta fama, e diventava ben presto 

l'idoilo di poca, ma caldi-ssima .gioventù, che, ceroando 11n o(lgetto Vero cui d'iri-ge·re la piena 

delle passioni, attribuirà a Garibaldi tutte le qualità di un gran capitano e di un uomo di 
stato che la "fervida immaginazione p~te,sse concepire .. ,));· p. 147, a proposito dell'episodio di 

Morazzone: <CI giornadi scrive'Vano <ihe il gemera•le con· un'abile e terribile manovra era 

uscito di mezzo ai nemici, i quali ingannati, si macellavano·· fra loro! ... >>. 

(
1

) Cfr. CAPASSO, p. 210; TREVELYAN, p. 157. 
(') O anche banditi: La fama o la reputazione di banditismo o di brigantagigio fu 

senza dubbio, nei mesi da1l dice1I1Jbre . '48 ad.J'aipriile '49, quando la .Je.gione arruo~ata da 

Gari•baldi, nel no;rembre, in Romagna fu oostretta, daila, diffidenza del .Governo centrale, 

anche dopo la proclamazione della Repubblica, a vagare _di città in città delle Marche e 

dell'Umbria, da Macerata a Rieti (cfr. LoEVINSON, Giusep. Garib. e la sua legione nello 
Stato romano·, 1848-49, in Bibliot. Star. dei/. Risorg. /tal., Sc:c. Edit. D. Aligh., Roma, I, 
sec. III, n. 4, 5, 1902 e P. II, seT. IV, n. 6, 1904), a•limentata e difFusa, ipresso preti e 

moderati, dal~a sua accesa propaganda di democrazia e di re,pubiblicanesimo,, dal suo spre­

(liudicato e spesso violento anticlericalismo, assumente spesso aspetto di anticattolicesimo, 

dalla sua incerta ~ volubile disciplina, dalla sua latente e non sempre do!"ata tendenza al 

disordine e al saccheggio: cfr. TREVELYAN, rpp. 104 sgg. 
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dante di ,truppe volontarie. Ci doveva essere, e -e' er.a, di questa sua ·così profonda 

e tenace antipatia per il volontarismo gar.ibaldino, un motivo più intimo. Ci doveva 

·essere, e -e' era, nelle ·origini stesse deHe <;::amicie Rosse, nel modo al'bitrario, ine­

golare e caotico del loro .c~stituirsi e inquadrarsi (1), nella pletora di uffiòali 

e nella .loro sproporzione numerica di fronte ai soldati (2
), nel loro -comport~­

mento este!iore, o in quelila ·certa teatralità, a dir cost di fogge e di gesti (3
), 

ond' era in gran parte venuta la rapida fama, o, come dice i.I Manara, Ia cele- · 
bnità, deholontarismo garib~ldino in Iar.ghi strnti del popolo e deHa piocola bor-

' . ' . 
ghesia lombarda, quakosa che, malgrado il lorn innega!hile coraggio e vaiore (4

), 

(') V., oltre i dati forniti da LOF.VINSON, I, pp. 45 sgg.; Il, c. 6, DANDOLO, p. 161: 
«La Legione di Garibaldi,- forte di circa 1000 armati, era c.;mposta del più diso.rdi~ato 
accozzMIJ.ento di uomini ·diversi. Giovinetti di 12 o 14 anni, chiamati dal più nobiile enlu~ 

siasmo o drulla natura!le anquietezza, veccbi oo.J.da.ti riuniti daJl, nome o da:J,11,l f.ama del 

celebre condottiero di Montevideo, e, in mezzo a questi, molti di coloro, che cercano, 

nel1la con.fusione del~a guena, impunità e ~icenza, ecco di quali elementi era formato quel 

Corpo veramente oiiiginale ... )), 

(') DANDOLO, p. 162: << Gli ufficiali erano scelti fra i più coraggiosi, elevati di piè pari 

a1 gradi superiori, ·senza badare ad anzianità o T~ola di forme: .... sproporzionatMIJ.ente 

maggiore iI numero degli ·ufficiali a quello dei soldal'i ... lo Stato Maggiore composto tutto di 

colonnelli e ma.ggio~.i. Quel1la ·intemperanza di disl<rilmire brevetti, di che .gli oppositori 

incolp•arono tanto, ed a ragione, il Governo Provvisorio di Lombardia, era ancor più grande 

nel Governo romano ... >>. 
(

3
) V. in TREVELYAN, p. 135, desunta d,.Ue memorie dell'artista olandese Kiilman. •la 

vivace descrizione della fo~gia (tunica sciolta di blu . oupo; capotto verde; oappe.Jlo di 

feltro nero alla calabrese con la testa spiovente di piume di struzzo; zaino nero; lancia e 

moschetto come armi; pugnale, inve~e di spada e sciabola, alla cintura), con cui i legionari 

di Garihruldi si presentarono ai Romani· sullo scorcio. di aiprille '4?, e con cui essi avevano 

compiuto tutte le loro gesta dall'autunno del '48 iin poi. Non si parla qui della Camicia . 

rossa, :la quale era s~i>ta da rprinc~pio ind~ssafa come. u!'iforme esdusivamente da Gariba•ldi 

e dagli ullicia!li del suo Stato Maggiore. Essa era però diventata 1subito famosa e aveva 

determinato in gran parte la popÒlarità della Legione ·sì da appariTe, già sulla fine del '48, 

il •simbolo del volonarismo garibaldino e del!~ intera Le1Jione, e anohe delle idee politiche 

da essa personificate. Fu solo ad aJSsedio di Roma già inizi.alo, che la Camicia Rossa diventò 

l'uniforme. tipica della Legione anche pei sottufli.ciruli e soldati: v. TRF.VF.LYAN, pp. 116 sg.; 

129 sg.; ·171: v. anche DANDOLO, p. 151: «ai _vari•ati1ssimi ed elaborati evviva· che ci 

ve~wano indir.izzati, non Tispo~de'Vano nul1la i nostri Bers"'IJJ.ieri, avvezzi a contegno e di­

gnità ·militare; ciò che sc~mava un po' l'entusiasmo e faceva cattivo effetto sul .quel popolò, 

abituato a sentire i Volor:tarii fa~e ad. ogni pretesto soHo le airmi la loro professione di fede 
p<>litica >>. 

(
4
) Cfr. DANDOLO, p. 163: << In ge,nere tutti gli ufficiruli delila Legione Grur.ibaldina grn­

stificarono le eso~bitanti nomine con la condotta più coraggiosa )l. 
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aveva urtato ed u11tava l'istintivo senso di serietà del Manara e dei suoi am1c1 

Dandolo e Morosini, vale a dire il carattere schivo, :riservato, aristoératicamente 

austero, dèl loro volonta.rismo (1
), E se ne ha la rprova in alcune parole, che 

neUa .lettera del 4 maggio a F anny Spini seguono a .quelle che ho or ora rife.· 

rito: « io vado 1col mio corpo, disciplinato, fiero, taciturno, cavalleresco, per così 

dire, .a sostenere iI suo impeto. matto. Mi rincresce esser:e posto nel n'umero dei 

Garibaldini >> ( Lett. n. 71 ). 
Evidentemente, c'era tra Lui e Gariba.ldi una specie di istintiva inoompati~ 

_bilità di :temperamento, che sernbrav;a vietare al Manara di capire Garibaldi e 

l'eroismo, garibaldino (2). Nè questa incomprensione di Garibaldi egli era, ·tra i 

(1) Stato d'animo, di cui può forse scorgersi il riflesso del tono, con cui Emaio Dandolo 

descrive I 'im;pressione ricevuta, contemplando per Ja prima voiila, daJ1le mvine del•la Vi1l.Ja 

Adriana, di Tivol1i, lo spettacolo .di un accampamento garibaldino: DANDOLO', p. 160-61 : 
cc ad accrescere forna aJ.la .stranezza dei luoghi e de1le circostanze, concopreva l'originale 

aspetto del cam;po di Garibaldi. GaribaÌdi e il suo Stato Mag!Jiore sono vesti.i; in blouses 

scarlatte, cappellini di tutte le fogge, senza distintivo di sorta e' ~enz_a impacci di militari 

ornament>i. Montano con selle all'americana, pongono cura di md,st·rare grande disprezzo 

per tutto ciò che è o'Sservalo e preteso con grandissima seoerità dalle armale regolari ... 

Quando Ja t•m(ppa si fei:ma 'per accamparsi e ;p~ender ·~iposo, mentre i soldati affasciano 

le armi, è berno vede·rli saltar giù da caval.!o e attendere ciascuno .in persona, compreso 

il Generale, ai rbisogni del pmprio corsiero... Di una semplioi1tà patriarcale e forse un 

po' spinta, Garibaldi rassembra più ad un capo di tribù indiano, . che ad un Generale, ma 

quando si avvioina ed incalza il per-icdlo, alilora è veramente mimhile per cora,ggio ed avve­

dutezza: ciò che gli manca per essere un buon Gei:ierale, egli sa in parle c.ompensarJo con 

la sua stupenda . aUioità'iJ. 

(') lii che non ~i· deve troppo sorpTendere, se, anche meno di Luciano Manara, mo­

strarono di saper capire Garibaildi e ,;,i gariba,Jdinismo Uomini, dhe pur furono vicini, non 

meno di Manara, nei mesi eroici di Roma, a Garibaldi, come Giuseppe Maizzini e CaTfo 

P·isacane: i qua:li, anzi, a differenza di Manara, che, una volta avvicinatosi a Garibaldi, 

non· ta~dò a riconoscerne la superiorità su se steslso, e a subirne il fascino, non diedero 

mai pro-va, anche in seguito, di aver realmente capito Gar.ibruldi: dr. fra i mo1J,ti, CURATOLO, 

Il 1issidio ira Mazzini e Garibaldi, Mihno, Mondadori, 1928, specia[me~t'? pp. 93 sgg.; 

TREVELYAN, pp. 113 sgg.; 153 sgg.; RoMANO, La formazione della coscienza politica di 

. Carlo Pisacane, in La Nuova Italia, F1irenze, 1932, fase. VII-VIII, pp. 268 ~gg.; 296 
•gg.; _Carlo Pisacane e la Repubblica romana, in Ra~s. Sl?r. del Risorg., a. XXI, 

maggio-giugno 1934, fase. III, IPP· 461 sgg.;· GH!SALBERTI, ,pp. 182 sg .. V., per esempio, 

con quanti limiti e r-iserve è 1:1iconosciuto in Garibaddi da qull!Ji,tà di condottiero da PISACANE, 

p. 144: <C ••• Il Generale Garibaldi in Montevideo aveva dalo pr~va di un ardi;e senza pari 

e di 'lln'esperienia profonda nel dirigere de piccole -imprese marittime, e quindi, aJ! comando 

di poche migl.iaia di uomini suHa terra ferma, so&temne da sua f.ama di valorosissimo e 

hr-il.Jarono ·le virtù ... che ne formano un eroe come se~1lice cittadino ... Ma il genere di 

guerra da esso combattuta, le fazioni da esso d~rette, eran ben lungi dal far supporre in Lui 

j,l genio e la scienza di un Generale.• Di fatti, neUe manov•re di Garibruldi, non vi è con-



102. -

suoi 1fami,gliari, il solo a subinla. Questa incomprensione era più o ·meno comune 

a tutti o a quasi tutti coforo, che il Manara e i 'su~i amici Dandolo ·e Morosini 

avevano più cari a Milano, a cominciare dalla moglie . stessa di .Luciano, 

Canmelita Fè. ILa quafo, sin dall'agosto del '48, ·aveva, come già dicemmo,· 

s.consigliato iil marito daI « seguire Garibaldi.)) e, ai primi di maggio del '49, 

1J1on g1li nascondeva -·la sua disapprovazione dell'essere egli .andato ·Con Gari­

b'!1ldi (1 
}. Ma non ·era sola. a 1ragiona11e così. U consiglio a non fos~iarsi s~durre 

da çiuelil·a. propaganda garibaldina, che ·era, in •quei mesi, così" spesso confusa 

con la p:ropa.ganda mazziniana, è, infatti, motivo costante delle lettere scritte 

ail campo dei volootari . Lombardi, 1tra l'agosto ·del '49, d.ai ifami.gliari di oasa 

Dandofo :e di casa Morosini (2). 

Sin dal 7 aprile, Angelo 1Fava, !'.antico p11ecettore ed educatore di Emilio 

ed Enrico DandoJo e di Emilio Morosini, e or.a, a Torino, Direttore Generale 

delle Scuoi!e Eiementari, aveva giudicato imprudente e inopportuna qualsiasi 

idea dirett~ a porta!'e a Roma il Battaglione Manara, sia perchè ciò avrebbe 

anche più irreparabilmente compromesso ,i vo'lontari, _tag.liando loro ogni via di 

salvezza neH'avvenire, sia per~hè a lui pareva che il Governo di Roma non rap­

presentasse la volontà nazionale degli haliarn, ma ~a volontà di un partito (3
). 

M·a .anche ila . ma.dre èlel giovanissimo Morosini, Donna Emilia, era, in 

runa sua 1lettera ai fratelli Dandolo, del 20 aprile, dello stesso parere: -

« ... Quello che so di certo è che voi· altri potevate essere tutti quanti sacrilìçait:i, 

non per la libertà e nazionalità italiana, se andav.a '!d effetto la spedfzione in 
Romagna, ed anche i1l progettato arruolai;nento in · T osoana, ma hensì per· una 

massa di ostinati utopisti incorreggibili, i quali .credevano .giustificata la foro 

politica con Ia sconfitta dei Piemontesi; quaITTdo in~ece si deve ·ascrivere in gra:~ 

cetto strategico ... >> etc.: e v. in genere sulla Legione creata da GaT·ibaldi, PISACANE, p. 273: 
« La Legione era com1Posta di giovani valorosi~simi, ma i ca.pi, !Privi di conoscenze militari, 

affettavano un disprezzo per tlltto ciò che e·ra ·regolare e
0 

lra<li,,ionale, mentre neU'ordina­

mento di quel coripo eravi ,i~lla di nuov.o ... dappochè tutto emamava daJl GeneraJle, .pe.\ qua~e 

professavano un clJilto, quindi un .puro. dispotismo ... » etc. 

(') << Le tue 'lettere <li ieri ,- sc~ive Manara ailla moglie, il 4 maggio da Roma, sulle 

mosse di p'artire con Caribaldi contro i Napoletani -, i tuoi rimproveri sulla mia deter­

minazione di cercaTe sinp all'ultimo paimo la terra italiana, dove ,;i .po~sa morire liberi, 

rn'.i hanno fa ;lo vedere quanto le idee materi•ali sia~o lun1gi dalle pazz~e dei forti )) : cifr. 

CAVAZZANI SENTIERI, p. 163. E in un'a1!.tra lettera aiHa moglie, del giorno .prima: «Mi rin­

cresce che tu non approvi la mia venula a Roma»; CAPAssq, p. 206 e V1ARANA, p. 147: 
cfr. CAVA~! SENTIERI, P· 155 sg. \ 

(") CAPASSO, pp. 201 sgg. 

(
3

) V. la lettera di Angelo Fava ad Annetta Moro~ini, del 7 aprile, da Torino, cit. da 

CAPASSO, - p. 201 sg. 
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paI1te .aUe loro diaboliche insinuazioni ... Così di Roma, o peggio, ma non voglio 

entrare .in discussioni su questo paese, e mi limito a desiderare che non Vii po­
niate .piede, anzii sarei per di're che vorrei vietarvelo .per eVitarvi inutili nimorsi: 
pochi giorni basteranno a chiarire .anche i ifa~tastici ·eroismi di rquei inutili chiac­

cheroni là ... So che voi mi direte: dove sta or.a il' esercito itaJiano? e io 'l'.l 

risponder~:· Iasciaite che i pazzi dian luogo a persòne assennate, e vedrete come 

di nuovo anche· in PÌemonte risorgerà il partito vero italiano, compres~o sinora 

e para'1izzato dai due partiti estremi; e aHora i buoni 'T oscaini e Romani, che 

,prender.anno, voglio sper.a,re, il rposto degli utopisti &bitatori deMe nuvole, man,­

derainno soldati, invece di ridee, per Ia Liberazione d'Italia >> · (1
). 

Si comprende 'perciò come vivessero in quei giorni, neilla riviera Ligure, in 

gr.ave pr·eoccupazione ed <µIgoscia i due firateILi Dandolo, che s.apev~no di 

rispondere in quaJche modo él!J1che delle sorti del buon Morosini, figlio unico, 

tentando invano di persuaderlo a tornarsene ·a:casa daHa mamma e daUe sorelle, 

mentre iJ. padre di loro, .! ullio Dandolo, li veniv.a per sua parte consigJiamdo a 

pcriendere congedo_ -daU'eser-cito piemontese, e a ·riservare le proprie forze per 

tempi migliori, e ad andare intanto ad inscriversi come studenti all'Università· 

di Parigi. 

È: quindi .facile imma.gmare ~n quaJe stato di ans10sa perplessità sia stato 

posto Lucia.mo M.anara dalla lettera, con cui,. due giorni dopo fa caduta del 

Guerrazzi· e Ia restaura~ione .granducale in T ~scana, ~l 1 3 .aprile '49, ·il rnp­

presentanrte straordinario detHa Repubblica Romana a F.irenze, Pietr9 Milestri, 

invitava il generale Fanti, Comandante deHa Divisione lombarda, a porre Je 

sue truppe a s~rvizio deUa Repubblica: invito, di cui non poteva sfuggire ari 

Manar.a il significato e l'importanza (2 ). 

« A, quest' 011a 1 
- scriveva ~l Maestri - vi saranno noti i dolorosi avv·eni-

menti di F.irenze. lgnoòamo :tuttora gli effetti che questo colpo prodmrà suHa 

rimanente T oscana1 ma ·qualunque ·essi possa~o essere, mi sta sovratutto a 

cuo~e, e sta a cuore a rtutti i rbuoni, il salvare per Roma le preziose forze che 
sono con voi. A questo scopo io .scrissi al Governo delfa Repubblica, perchè' 

mandi in tutta fretta . un Commissario, in'V'estito di rpoteri e munito di mezzi per 

coadiuv·a1re il transito in Toscana >>. E promettev:a al Fanti di presentarsi subito 

aJ nucno Governo di Firenz~, per chiedergli il consenso a far transitare pel ter­

il'ito.!'io .toscano la Divisione Lombarda, e di scrivere nelrlo stesso senso al Co-

(
1

) V. la lettera rip_rodotta ·da CAPASSO, p. 202 sgg. 
(') V. m CAPASSO, p. 186, la lettera del dottor· Pie~ro Maestri al comand!'-tite della 

Divisione Lombarda: ofr. VJARANA, p. 126; CAVAZZANÌ SENTIERI, p. 151. 
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mandante de!J 'esercito toscano, Generale D'Apice, « perchè v1 g10v1< In quanto 

è in Jui nel vostro passaggio>> (1
). 

Lettera, a scrivere la quale è molto probabile che i1l. ·Maestri sia s•tato so-
. sipinto dalil'essere, proprio nel momento, in cui era oa.duto il govel1Ilo repl.l!bbli­

cano e si insediava una Commissione Governativa in nome del restaurato Gran­

duca, .arrivato in Firenze, come rappresentante di una deputazione della se­

conda Brigata deUa Divisione Lombarda, i1l mag.giore · Caloandro Baroni, ·a 

chiedere, nel caso non fosse possibile il trasferimento della Divisione in T o~ 

scana, la facoltà per .quest'ultima di attraversare la Toscana per passare negli 

Stati della Repubblica Romana (2). 

Ma il Maestri si iililudeva, ·sia sul conto del D'Apice, .che non esiterà a 

lasciar passar.e gli Austriaci e a dar man ifol!te aUa reazione (3), sia sul conto 

dei nuovi governanti di Firenze,. che si .affrettarono a negare 1ai volontari lom­

bai;di il passaggio (4
). 

Non si era invece rliluso, sollecitando il G~verno della Repuhhlica romana a 

garentire la collaborazione di .quella forza preziosa, che, per Ia causa deHa li.:. 

bertà poteva rappresentate la Divisi~ne Lombairda, e specialmente quel Bat­

taglione Manara, che si sapeva, per coesione, disciplina, e ardore di spirito 'guer­

resco, non inferiore a qualsiasi truppa regolare: tanto più che pl'esso iI Govemo 

(') CAPASSO, .p. 186: «A condurre a termine questa impresa fa du.opo avanzar subito, 

senza esitazione, e toccare il suolo -toscano, inoltrandosi al punto di porsi diero Je !spalle 

'!gli austriaci. U:na vol•ta ottenuto questo .intento, voi non !Potete dubitare del1la sicurezza 

del n,ostro cammino. Tulti confidano nel vostro ·coraggio e neHa vootra intelili,genza, le q1Ual0i 

•apranno, attrave·~so aUe difficili circostanze, condurre in salvo tanti difensor.i d<JJ.la libertà 

e indi.pendenza d'Italia )), . 

(2) Cfr. BARONI, I. p. 203 sgg:: «lo avevo ila rappr·esentanza di una deputruz.iooe deHa 

seconda hri·gata rper concertare eziandio, quailora non si !Potesse olten~e iJ trasferimento 

dei Lombardi in Toscruna, sul modo di poter percorrere illi territo~io Toscano iPer raggiun­

ge.re gli Stati della Repubblica romana ... Al mio arrivo a Ffrenze il potere repubblicano era 

caduto, ed una commiosione governativa governava in nome dell'Arciduca. Eoposta la am­

basciata, quella missione ,di Governo neHe steose giornate si riuniva in consiglio straordi- · 

nario per ·deliberare su.lila 'proposia ... )), 

(
3
) BARONI, I, p. 203: « B generale D'Apice ... aveva sciolito i corpi dei volontari; to­

scani, e permettbva che gli austriaci senza colpo ferire o~cupaosero Pontremoli e si avan­

zaosero verso Ma·ssa e . Carrara )J; dr. PISACANE, p. 226: « Un certo D'Apice .comandava 

le tm1ppe tos<:;ane: egli aprì subito iii passo agli <Wstriaci, che occupavano Massa e· Carrara, 

cooperò al trionfo ·delila reazione in Pisa, q{iindi chiese i pass!!Jporti e fuggì )J. 

(4) BARONI, I, p. 2\)4: Il Consiglio .deliberava che, stante le attuali condizioni della 

Toscana, non si potevia accettare ~1 servizio del:la Divisione lombarda, e che non si pote'."'3-

accordare alla Divisione stessa il passaggio pel territoriQ di quel ·governo per recarsi nello 

Stato romano ... >J. 
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della repu]:}blica le energie migli~ri ·della Divisione Lombarda erano in quei 

giorni rappresentate da un vecchio patriota bresciano, cognato di TruHio Dan-
. . 

dolo, ~l conte Ca.etano Bargnani. E a Roma ci si era ben-presto .acc01ti, che dato 

l'atteggiamenrto assunto daJl Gov•emo Toscano, non e' era per l·a Divisione Lom­

barda altra via aperta per entrare nello Stato romano che ila via di mare. Di qui, 

la dichiarazione, firmata a Roma· il 21 aprile '49, dai membri del Triumvirato, 

con fa quale il Governq della Repubblica si impegnava a pagare._ s~no ailla 

· concorrenza di 40000 franchi, Je ~pese rpel noleggio del numero di navi a vela 

necessario, a g.iudizio del commissario govemativo Adriano Lemmi, per il tra­

sporto a Roma della Divi~ione Loon:barda « secondo le intenzioni da essà 

manifestate a mezzo del suo inviato Gaetano Bargnani n (1 ). 

rE infatti, come dal r-app1,esent1mte <lei Governo Romano, propr10 da 

Adriano Lemmi, a Livorno, si recò, non appena fallita fa sua missione rpresso 

il Governo Toscano, il magg.iore Baroni, « per-.combmare .wn lui iJ trasporto 

dei Lombardi dail Piemo~te a Roma ll, e subito .d01po, assicuratosi mezzi di 

trasporto per circa 2000 uomini, foce vela per La Spezia, donde contava far 

muovere fa spedizione (2). 

Senonchè, anche prlina che il maggiore Baroni. arrivasse· .aHa Spezia, s1 

erano tm<'.ssi :per Roma i vodontarii dombardi di Luciano Manara. 

Ail ,quale finv.ito imp~icifo neHa letter.a .di Pietro Maestri .al generale Fanti 

era subito parso offrire a ·~è •e ai suoi compa,gni una .troppo ibellla occasione, 

per C_?ntinuaire a ibatte1rsi per l'Italia, senza abbandonare i soldati •a un ·destino 

ince11to e inglorioso, ;perchè egli fosse disposto a subordinare la partenza s~a e 

dei suoi ad una eventuale e difficile ipar.tenza del.Il.a .intera Divrsione. Pareva 

proprio venuto il momento di veder·e, _sé ·forse non convenisse se:par.are ~e sorti 

del Bauaglione Manara da .quelle della Divisione i~tera. Perchè alle pro-. 

messe fatte ai volontarii fombardi il Governo Piemontese non pareva essere in 

quel. momento m grado. di f~r seguire i fatti, sicchè i1l Battaglione Manara, 

(
1

) V. il testo del1la dichiarazione riferita m CAPASSO, p. 193. 

(2) Cfr. BARONI, I, p. 205: « F<i!J,ito Jo scopo della mjss:one a Firenze, passava a 

Livorno al fine di combinare col signor Le:mmi, jncaricato dal Governo romano, per il 

trasporto dei Lombardi 'dai! Piemonte a Roma, ~ vi arrivava j,J secondo <g!iorno deH'.1- rivo~ 

luzione dj que1la città. Combinata alla meglio la mjssione, ed assiournto del noleggio dei 

mezzi di trasporto per circa 2000 uomini, col mezzo di un pailischermo ml affidava ·à.J mare 

pel tra.sporto aHa Spezia ... ll: dr. CAPASSO, p. 214. 
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· che aveva Ia caratteristica di essere in gran parte composto di disertor.i austriaci, 

aveva il diritto di pensare ai casi suoi (1). 

U che non :toglie però che il Mana;ra avesse motivi per guardél!re con diffi­

denzia J ·~n~to che ·gli veniva da Roma . 

E pr0ima di ti.itto, ~a nessuna sua s~mpatia, così per la forma di governo, 

che, dopo ila fuga .di Pio IX, Roma aveva creduto di darsi, come per gdi 

uomini, che dapo la proclamazione del1la Repubblica, itenevano a Roma i·l 

Governo, a incominciare dal M.azzini, la cui ostinazione e intransigenz.a Egli 

riteneva .pur sempre massima responsab~le dei ~ovesci subiti, dal iugli~ del ! 48 

in .poi,· daHa causa ita1liana. « È certo - avwa scritto il Manara, il 7 feb­

braio '49, alila Contessa Spini - che "l Governo del Piemonte non è, non può · 

esser.e repubblicano. 

Le nuove cose di T 03cana, la .repubblica proclamata ufficialmente a Roma, 

col .decadimento ·iassoluto dell'a potestà papaile, chi 'sa quante folgori. va a 

trascinare sulla povera Italia Ì ... Chi sa se il santo diritto. di ogni popolo di 

decidere delle proprie sorti sarà. rispettato? Chi sa se Pio IX .rifiuterà . ancora 

l'intervento arimato? ... Chi sa se Napoli, Francia e Spagna non ~orranno influen­

zarlo? Chi sa che cosa farà Radetzky? E intanto il P·iemonte, con •la paura di 

una .guenia ·civile in l<talia, co~ timore di trovarsi schiacci.ato tra Mazzini e 

Radetzky, vorrà subito getta.rsi nella lotta, vorrà mettersi solo in gu:erra con 

tutti?.:. · 

E1oco che le minacce della guerra civile si fanno avanti, che 1M~zzini co­

mincia a raccog1'iere i suoi ~rutti!. .. Noi dobbiamo volgerci a guardare Rom'a 

che cosa fa, dimenticando che gli AlllStriaci sono a Mi,lano, attender·e le vertenze· 

di •ques
0

ti due pigmei senza soldati, intanto ·che si fucilano i nostri .fratelli in 

Lombardia!..: n (Lett. n. 53). 
E :pochi' giorni do.po, da Solero: «Le faccende di Roma e di Toscana 

hanno f.a.taJmeinte messo nuovi imbrogli neile cose noslre. Quindici giorni fa il 

voto d'lta'iia non era che uno solo: far la guerra all'Austria!. .. A quest'ora, 

noi &al'ess.imo già in .Lombardia, ne sono ce1'10 ... E così i partiti si sono messi a 

scaitenersi gili uni co.gli ahiii; ae Camere hanno riipres_o a ·questionare su cose 

secondarie, su forme .politiche da adottarsi, suilila lega con Roma e con Toscana, 

giian dissidi tra Brofferio e Giobe1t'i, e intanto della _guerra non se ne parla ll 

(Lett . . n. 36, 21 febbraio '49). 

(') DANDOLO, p. 142: « Manara radunava gli uflìci•ali per decidere se conveni.sse restare 

insieme passivi spettatori· del nostro 'destino, o provvedere con particolari determinazioni ai 

nostri soldati, che, pe·r essere disertori austriaci; meritavano maggiori riguardi d'ogni altro• ll: 

cfr. CAPASSO, p. 187; 'VIARANA, p. 127. 

f 
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E il 28 febbraio, quasi aUa vi.gulia deU.a ripresa de1la guerra aH' Austria: 

cc Maledetti, mille volte maledetti l'egoismo e la cattiveria di 'quei Mazziniani: 

adesso' rt~tto era pronto alila . .guen:~, la Sidlia quieta, Venezia bene aranata, 

l'Ungheria in buone a·oque... Per Dio, hanno fatto tanto, sinohè iii Piemonte, 

per assicurarsi J'in~erna quiete, ha dovuto pel momento rinunziaire d' assaifoe il 

tedesco >> (Lett. n. 59, da Solero). 

E il Manara sa;p~va anche ·che aderire a:ll'in;ito di Roma siignificava andar 

contro il .~onsiglio e il desiderio, anche recentemente ·espressigÌ.i, non meno di 

sua moll1lie, che, dei .genitori dei giov·ani Dandofo e Morosini, •che Egli tene­

ramente amava, e che a lui erano stati affidati. 

Ciononostante, la sua perplessità .fu assai breve,· e sovratutto a Lui, al suo 

. intervento personale e •a un suo viaggio ra Genova (1
), nonchè all'intesa stretitasi 

tra Lui e il generéill·e La Marmora,. coro'andante deilila Divisione militare di Ge­

nova (2), si dovette, se, felicemente risolta ogni' difficoltà di camttere tecnico­

fìnanzi.ario, li Battaglione Manara, separrartosi per s·eimpre dal resrto. della Divi­

sione lombarda (3), potè, la sera del 23 aprile, salpare da Portofino per Civita-

(') Cfr.·Lett. n. 68, 19 apriie '49, da Genova: «lo sono qui appunto per questo. Salgo 

e scendo ~e scale che va~no da La Marmara stipate di s~ldat·i: aspetto lunghe ore nel 

cortile del paJlazzo in mezzo ai cannoni... grido, prego, perchè si voglia por mente a che 

~ovemila colpevdi .solo d'avere amata la patria e di. avere avuto fiducia nel Piemonte, non 

siaJno gffitat.i nudi al1la frontiera senza sa·pere come camperanno la vita, se non assassin•ando ... 

Fu dura, fu vi.le la condizione ·accettata dal governo piemontese .impaziente di stringere la 

pace, ma almeno faccia in modo di mitigarne le calamitose conseguenze. Spero di ottenere . 

qualche cosa, non vi so dire che cosa succederà di noi: ma potete essere ben SIÌcura, che, 

•sino' a quando avrò forza d'i parlare e di farmi intendere, non mancherò di proteggeTe quei 

meschineli!.i che iJ paese nostro infolice ·ci' ha affidati )). 

(') DANDOLO, p. 142: cc Due ufficiali furono spediti a Genova per noleggiare qualch~ 
bastimento, ma non poterono riusciorvi. Manara a.Jlo·ra vi si recò iii! per·sona, pro'.1to a pa­

gare del suo i,l trasporto del battaglione. Serionchè il genera•le Alessandro La Marmara, 

che aveva sempre dimostr&to molta simpatia a Manarn e ai suoi, vol!,e incaricami di ogni 

cosa 'con la con<iueta bontà. Nòleggiò i due battelli a vapore Il Nuovo Colombo e il 
Giulio II al prezzo di 12000 franchi che egli. stesso si dbhligò a p~gare. (v. i·I doc. di 

noleg~o ;n WASSO, p. 190). Ci fornì· pure di un salvaçondotto (anch'esso pubblicato in 

CAPASSO, p. 191) ... che ci libera daHa taccia di disertori ... ii: cfr. BARONI, 1, p, 206. 

(') Giò Mn deve· ~ntendersi nel senso che so!tanio ai! batta>glione Manara il Governo 

sardo abbia int.•;o offrire la possibilità di recarsi p~r via di m~re ,a Roma. Basta leggere' . 

il testo deJ,Je decisioni prese d~I Mirnistero della ~uerra a Torino,' circa le sorti della Divi­

sione lombarda, comunicate il 21 aprile, da Chiavari, dal generale Fanti al Manara Gn CA­

PASSO, p. 191) per e.scindere ciò. L"a•rt. 3 di queUe decisioni prevedeva infat·ti i·I rilascio 

di congedi con foglio di vi·a sino ai confini dello Stato e indennità odi 15 giorni, a tUtti 
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vecchia (1 ). Quale fosse lo sta•to d'animo, con cui il Ma~ara ed i .suoi amici sfida­

rono, .quelila seira, salendo sui due vapori messi a :loro disposizione da'1!a compli­

cità di AJessandro La Mamiora, le incognite di U!J. avven1re oscuro e peri~lioso, 

gli ufficiali, sottufficiali e soldati che lo chiedessero, e l'art. 4 ordinava che si facilitassero 

«i. mezzi di traspor.to a qu,eHi che vorranno recarsi ii\' paesi stramen per via di mare ». 
Sappiamo, infatti, che, dopo la partenza del batt~ione Manara, il comandante la seconda 

Bri,gata, colornrnelilo Ardoino, fece, col consenso del .governo ·sardo, imbarca•re per Roma 

.altri elementi della Divisione lombarda (il terzo battaglione del 22° Reggimento di fanteria 

e il corpo dei T r.entin.i), che salpairono su quatl'ro brigarntirni, il pomeriggio del. 24, dal golfo 

della Spezia, al comando ·del maggiore Baroni, con l'istruzione « di disporre il Govern~ 

romano per la .-egolaire sua acceHazione al sérvizio di quelila ·r~pubblica e di provvedere 

per il luogo di sbarco e successiva destinazione del restante della Brigata (BARONI, I, 

p. 206 sg.). Ma la. piccola 1spe.dizione, che il Baroni 'chiama di avanguardia, fu pri~ 

ma di sera, fermata, davanti al porto di Livorno, da un vascello da guerra francese, 

affermante di aver ·ricevuto e< positivo ed .urgente ~rdine da.i Governi francese, sa.rdo e 

toscano di impedire a qualunque costo ilo sba·rco dei lombardi •S>Ulle spiagge deU.a Toscana 

e della Romagna l), e, tranne due bri1gantini contenent~ la· decima compagnia .dèl terzo bat­

taglione del · 220 Reggim. e j,l corpo dei Trentini, che riusci.rana a sfuggi•re e a ,,barcare ad, 

Orbetello, congiungendosi sui primi di maggio a Roma col batt~glione Manara (cfr .. ToRRE, 

Mem. Sio'l'iche sull'intervento francese in Roma nel 1849, Torino, Tipogr. del P,rogr.esso, 

1851, I, pp. 242; :v. DANDOLO, p. 169 sg.; PISACANE, p. 20o; BARONI, Il, p. 9; CAPASSO, 

p. 214), fu suo ma•lgrado costretta a far ritorno alJa Spezia. Nè valse a restituire ai Lom­

bardi della Divisione la libertà di movimento la dichiarazione del Comandante la seconda 

Brigata avere il .governo di Tor.ino dato istruzioni di·rette a «favorire il trasferimento della 

divisione 1]ombarda a Roma l> (BARONI, I, .p. 209). Sap~"iamo dal Baroni che :a 25 egli stesso 

si diresse, pe·r via di terra a Roma, giun1gendovi. il 1° maggio, · allo scopo di tra•ttare col 

Triumvirato il noleggio di navi mercantili: idea resa però vana dallo stato di guerra esi­

stente tra la Repubblic·a .-omana e fa Francia e da.Lia .presenza di 1Una squadra francese 

nel Mediterraneo. Del "tutto platonica fu poi la dichiarazione ufficiale del Triumvirato di 

avere accolto la seconc;la Brigata della· Divisione .lombarda proveniente dall'esercito pie­

montese come parte integrante dell'esercito romano, in quanto <<la continua presenza della 

flotta francese nel Mediterraneo e l'avarnzarsi degli austriaci a Pisa e a Livorno to~ieva 
ai Lombardi di daré effetto ai propri desideri e agli ordini del Governo J:lel Popolo Tornano», 

costrin.gendoli a Testare .inerti neUa riviera ligure, in attesa deJ.lo sci<;>~!.imento, che avvenne 

sulla fine di luglio '49 in Piemonte: cfr. BARONI, Il, pp. 21 sgg.: v. La Divis. Lomb. nella 

guerra per l'unità d'Italia, Mii., Vallardi, 1890, IPP· 17, 99. 

(
1

) DANDOLO, p. 141--145; BARONI, I, p. 206; PISACANE, p. 200: Quanto avvenne la 

sera del 24 aMa spedizione condotta dal maggiore Baroni, dimostra quanto oppo.--tuname·n!e 

Manara ed· i suoi abbiano resistito al tentativo fatto, all'ultimo momento, di indurli a riman­

dare la partenza, con la lusinga di lontane speranze di una prossima rottura di ostilità tra 

i•I re!jno d'i Sardegna e l'Austria: cf.r. DANDOLO, p. 145: ((Gli _.uffioiali radunati, all'uopo 

decisero, non uno eccettuato, che sovra lontane speranze non conveniva basare un muta­

mento di progetti che p<>teva .diventare fa.tale per noi. D'altronde i soldàti erano tanto in­

quieti, che non potevamo faroi mallevadori di una sospensione di partenza l>. Probabilmente 

il ritardo anche di un giorno avrebbe irreparabilmente compromessa .Ja spedizione. 



ce lo dice con Ja sua eloquente sempli~tà Emiiio Dandolo: cc Consigliarti ed 
eccitati dal M~nistro della ,guerra, privi di ·ogni •guarentigia che assicurasse iii 

nostro avvenire, pregat.i con le lagrime agli occhi dai nostri soldati, che sogna­
vano consegne •a Radetsky, hasitonature, .fucilazioni, muniti con tutta premura 

da un generale Piemontese di rpernnesso e danari, .111on ritenuti da nessuna assi­
curazione, ma •al!lZ1i scorgendo in itutti massimo desiderio di essere sbrigati di noi, 

ohe eravamo ormai ·divenuti ospiti pericolosi e discaTi, che doveV'a fare Manaira, 

a che .appigliarsi gli ufficiali, chiamarti dal! foro ·carpo .a deliberar·e in cas? sì 

grave? :.: Roma ci veniva mostrata come porto unico di safote çolile più farghe 
. promesse, rper .cui piuttosto sospinti dalle ·circosianz~. che volçnterosi, accor-

remmo ... >> (1
). 

Che cosa andassero precisamente a fare, 1I1on Jo sapeva, ~n fondo, nessuno 

di foro. Chè, se il Dandolo recisamente smentisce come assurda la voce, non si 

sa da chi, e ·certo in mala fede, messa in giro, ,che a Manaora ·avesse promesso 

di condurre i volonta:rii a Civitavecchia, per ·aiutare i Fi11ancesi a restaurare la 
sovranità del P·apa: conforma egli stesso che cc era a!llora incerto se noi dovesisimo 

andarre in ~oscana o 1a Roma·)), e •quindi «<incerto .quali dov1eri ci a~tendes­
sero >) (2). E che non fo, SllJPessero, lo confessa apertamente Luciano Manara, 

in due Jetter.e, scritt'e, ii! 24 e il 25 apriiJ.e, a Po11to Longone, nell'isola d'El.ba, 
durante una sosta forza.ta del rtl.'agitto, . funestato da una. ~mprovvisa tburr.asoa, 

alla moglie e aU'amica (3
). 

cc.·'· Il mio B.attaglion~ - scrive egli alla priima, il 25 - ;parte ·aHa volta 

di çivitavecchia-, onde porci al servizio· della Romagna, che ci ha chiarp.ati 

con immensa rpremu11a. Siamo ;partiti ~n pei;fetto ordine con armi e hagaigli e 

per segreto e paTticolare favor•e del Governo Sardo a· ~io riguardo. Ma· sfortu­

nia.tamenJte, come &ta scritto aassù ·che nuHa debba riuscire, a bene ai poveri 

Lombardi, ci capitò questo ·tempo infame... (4
). Che cosa troveremo a Civita-

(1) DANDOLO, P· 143. 

(') DAND~LO, P· 144. 

(
3
) DANDOLO, p. 149: «Spendemmo parecchi giorni nel penoso tragitto. vapori erano, 

uno della foTZa di 800 cavalli, e aveva 400 uomini a bordo, I' altm della forza di 300, e 

ne portava 200 ... B mare era grosso e ci costrinse ·a fermarci a Porto. Venere nel, golfo 

di Spezia e a Porto Longone n<>H'is~la di E'lba ... ll; cfr. CAPASSO, p. 194; VIARANA, 

p. 127. 
(
4
) << Ti mando mie notizie da questa sto-rjca isoletÌa, dove ci ha cacciati una treme,nda 

burr<l!soa che ·da tre giorni ci tiene in mare in mezzo a una bufera spaventevole ... Si-am~ an­

corati qui per prendere un po' di biscotti ed aspettare che, l'ira del cielo ~i plachi. Un va­

pore su cui era montata ·metà della mia· gente, con Emilio Dandolo ·e var.ii altri itffic·iali, 

l'abbiamo perduto di yjsta sin dal primo gÌorno e non sappiamo ohe cosa ne sia avvenuto>>. 
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vecchia? Dio Io sa. Noi andiamo con la sola speranza di trovare un p!llmo di 

terra italiana che non ci scacci .e :non riduca i poveri Lombardi ad accattare 

lungo ila via. V~dremo a qu3Jl punto ,iJl destino ~ol perseguitaTci ... >> (1
). 

E, il giorno dorpo, alila Contessa Spini (2): « Che cosa troveremo a Civi; 

iavecchia? Come si sosterrà J.a Romagna, come sairalllno già de cose al nostro 

arrivq? Dio lo sa! Noi d mettiamo in moto come cavalieri di ventura ... La for­

tuna deciderà di noi ... Questa mia vit?- sbatt'Uta da .tante vicende, il povero mio 

cuore percosso da tal!lte dure emozioni senrti<rebbe Ulll supremo hisogno di un po' 

' di quiete... I fili del mio futuro si V·anno intiiecciando per modò, che io nDlll so 

figurarmene lo scioglimento ... · (3). Chi .z'avrebbe detto un anno -e mezzo fa, che 

io dovessi, quasi come un pirata, girare fra i miei soldati fra queste isole? Ì> 

(Lett. n .. 69, 24 aprile '49). 

T a•nto andavano alfa ventura, senz,à meta precisa, che :ailcooi fra gJi uffi­

ciali del BattagiliDllle si imba·rcarono •con lia domanda di dimissioni in tasca, prnnti 

·.a dasciaire ~l Ba.ttag.lione e il servizio, ove dovessero ·accorgersi di lllOl!l rpoter con­

tinuare a m>~arvi, senza venir ineno a:l proprio <onore di Italiani e di soldati. 

Ce lo d.ice espressamente Emilio Dandolo (4
), e ce ne danno conferma due let· 

(') La leltera è pubblica•ta da CAVAZZANI SENTIERI, p. 153. 
(2) Lei!. n. 69, 24 aprile '49, da l'isola d'Elba, Po,rto Longone: «Sta scritto m cielo 

che mai una co•sa debba riuscire ai po·ver.i lombardi ... Appena fuori del posto ebbimo piog· 

~ia, vento, ~eve! ... insomma una burrasca ·ta!le' che ci t~atte:nne tre giomi in Ìnare, ed ora 

ci obbligò a ricoverarci in questo porto, attendendo che si calmi l'ira del tempo,. di più il 

secondo vapore, il più piccolo, è rimasto chi sa dove sino daI.la prima notte, l'abbiamo 

perduto di vi.sta, e non ci ha per anco raggiunto... e sì che ieri I' \abbiamo aspettato tutto 

il giorno con un tempo pessimo neilla rada di Livomo. Mi rincresce che, 01ltre a 250 ber· 

sruglieri, è montato d'a EmLlio Dandolo e da mo:lti uffici•ali, miei cari . amici. Immruginatevi, 

mia .buona amica, i miei pove~i soldati sotto un diluvio d'acqua e nello stato m cui si trova, 

chi non è abituato al mare ... )). 

(') Lett. n. 69: <<Ma pure c'è tanta poesia m qruesta mia vi•ta ed es•a è così pura daH·e 

basse idee deUa fo1la cittadina ... Di qui si vede l'iso1la di Montecristo, chi sa che non vada 

a finire .J,a mia vita in quel ,luogo che l'ingegno di un tanto bravo artista ci rese così 

simpatico ... )), 
. . 

(') Cfr. DANDOLO, p. 146: '«liberi essendo aj soldati che non amassero tentar ila sorte 

colà, chiedere, prima di imbarca11Si, i,] congedo, e agli ufficiali di dare, una oolta arrioati, 

la loro dimissione. Se giungendo, noi trovavamo la guerra civile, era nostro fermissimo 

intendimento di rimanere a qualunque prezzo neutra.ili; a ciò che la maggioranza· del pop~lo 
romano avreibhe deciso, i nostri si sarebbero piegati,'-e, uomini che, non politici, erano,- ma 

semplici soldati, non erano tenuti a convinzioni sì profonde che non potessero ugualmente 

seroire una repubblica o una restaurazione italiana. Quanto ''alila maggior parte degli ufli. 
ciaili ... nè runa nè il'a1ltra a'Vrebhero a cose ordima•rie servito, e alcuni di noi ·si imbarc;· 

oam con la domanda della loro dimissione già scrilla ... )), 
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tere da Chiavari, il 20 aiI!ri~e, due o tre giornl prima la partenza per Civita­

vecchia, dal fraiteldo d.i EmiJi? Dandolo, Enrico, ad Angelo F1ava e ·aH1a. màtri­

gna di entrambi, ErmeHina 'Dandolo' (1
). 

Erano insomma dei mona!'chici devoti e 1leMi, ·disposti a tt,itto, meno che a 

manoare •al giuramento presliato ail proprio sovl'ano, i quali si rncavano, con la, 

divisa delila mona1rchia, portando sovra i cinturoni delle loro spade la croce di 

Savoia (2), a servire, e, ove o:ocorresse, a combattere per la indipendenza di una 

Repubblica: dei soldaiti, cioè, iben deoisi •a rimanere feddi, piure servendo un 

governo repubblicano, ·a~ proprio re, pronti a gettare I.a viita, non· per difendere· 

la. forana di govemo repub!Jiioana, ma unicamente per difendere ··quello, che in 

U!lla lettera· a Fanny Spini, il loro tomandante Manara aveva, poche ~ettimane 

.Prima, definito il sacro diril~o di ogni popolo a decidere della propria sorte ll 

(Lett. n. 55., I 7 febbraio) . 

I Romani av·evaino, infatti, torto, molto to.rtl:o, secondo Luciano Manar.a, 

non •a vo~·ersi liberare del pot~re tempornle - .ohe cosa egli rpensiasse di ques.to, 

Egli I' avéva detto iben cmaramente ala' amioa Spini sin· dal dicembre del '48, 

definendo. -in una l'SUa ~ette!'a « ... il dominio itempor.a!.e dei preti una gran 

brutta cosa: i preti; se si toccano nelJa roba mostrano ,subito i denti, e guai a 

chi capita sotto! H conte Mastai, povero Missionario, era un gran galantuomo: 

diventaito re, minacciato di peidere un po' di quella -pingue potenza, ohè ·Così 

ridicolmente si chiama eredità d.i San· Pietro, che non ha mai avuto un quat­

~rino, ha ahbandonail:o fa nostra guerra ll etc. (Lett. n. 41, dicembre '48, da 

Solew) -, ma a voJer vi'Viere a repurbblrca; ma, poi!chè non erano servii di ~es- · 

'suno, ernn padroni d~ 'Vivere a 1repubbl1ca,' e non c'era nessun individuo e nessun 

popolo straniero add'litalia, ne.ppu~e il pop~lo francese, anzi, in coerenza ai piriil-

(') V. m CAPASSO, p. 203, la lettera a Ermelli:na Dandolo: «O scappiamo dal P.ie­

monte ed aJ.lora o;iamo c:l.;,isi, appena posto in sicuro col -toccar Civitavecchia, a da-r la 

nostra. dimissione ... )) etc.: per. la lettera al Fava ~. CAPASSO, p. 203. 

(') DANDOLO, p. 148: << Manara 
0

e una parte di noi mantenemmo sempTe, a dispetto di 

mi.Ue dispute e sciocche filippiche, sopra i cinturoni delle no&lore spad~, lonorata Croce di 

Savoia, affine di chiarir chicchessia ohe, se noi eravamo .pr,imi ,.1 .pericc1lo sotto lè mura 

di Roma, a ciò moveaci <!esiderio di difendere dallo straniero una città italiana, e non 

di f.arci giannizzeri di una fazione. I Mazziniaini; com'è giusto, ci gratificavano. col titolo 

di corpo aristocratico, e taJle epiteto in bocca di cer.ti eroi da caffè e·ra per lo meno UJil 

elogio al nostro carattere ... )): dr. TRE.VE.LYAN, p. 138; CAPASSO, p. 198; TRE.VELYAN, 

II, p. 896 ·~· 
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· c~i essenziali del proprio vivere politico, il popolo francese meno di ogni altro, 

che avesse il diritto di impedirlo o vietarlo: « Ohiamati ~lla difesa di una rnpub­

blica - dice Emilio Dandolo -, i di cui 1Principii politici non erano i nostri, 

noi.non ci piegammo mai a smascherare o a disconfessare le nostre opinioni... (1
) 

moveaci desiderio di difendere dallo straniero una ,città italiana e non di farci 

giannizzeri di una fazione JJ ( 2
). 

Si comprende perciò ~ome Luciano Manara e i suoi amici non potessero 

avere, movein:do verso un ·così incer,to domani, ranimo sgombro e s•ereno, e fos­

S•ero per;aiò, come dice -Emi.il~o Dandolo, pa111titi « col cuore gonfio di tristez­

za JJ ( 3): fa tristezza di ·chi rparitiva, s•arpendo di ·essere in balia àssai più di un 

destino ]gnot:o 'che della propria 'Volontà, e con l1a coscienza delile ansie, clie 

quella ·inopinata partenza era des1iinaita a procllt'are 1ai foro _carri. Quale fosse, 

, infa~ti. il g,iudizio, che 'da Jungi i loro cari daV'ano di quelda parr-tenz1a, e con 

quale animo ·essi ne ·seguissero le vicende, sappi~mo da una ,acc~rata lettera, 

'scritta il 29 arpritlie (cioè il g1omo sitesso, in ooi iJ Ha'iltaglione Ma[]Jara enllrò in 

Roma), da Giuseppina Morosini aHa· mog.Jie di Luciano: <<L'annunzio ... si è 

pur.troppo avverato, noi ne abbiamo la certez:z,a da persona che [i ha visiti partir~: 
al pa·r di ite ne siamo affi:Ltti ed inquietissimi sulf esito dii questa malaugurata ~pe­

dizione. I motivi che decis.ero Luciano a sitacoarsi ,così da tutti gli a[.tJri ~dal ;resto 

delfa Divisione Lombarda},. noi pure g'li ignoa-iamo, 'e anche ti dirò che ·a stento 

gli f.urono concess~ i bé1Jllteldi per partire: il nostro Emilio darà J.a .sua dimissione 

tosto arriVTato col,à, così glielo ~mposero i miei parenti, forse 1anche i Dandolo 

faranno Jo stesso, almeno ce lo dicevano nelle loro ultime leittere, e ~on era che 

per mettere a pos~o 1quelrla gente loro ,affidata ohe facevano il viaggio ! Dio c1 
aiuti.... . ' . I · (4) 

(') Onde fepisodio del 29 apriile, duramte fa ~ivista passata al Battaglione dal Mi­

nistro deUa guerra deJ.la repubbl.ica, così narrata da DANDOLO, p. 151 : << iP~ima di entrare 

in qu,.~tiere, i[ ,generale Avezzana passò in r.iivi~ta il Batt~lione. Volile dicenziarci con una 

allocuzione e terminò col grido: «Viva la repubblica! )) ... I soldati r.im~ero immobili e 

silenzio.si al presenlat'arml ... «Viva l'Italia l), gridò Mainara, avvedendosi deH'impiccio del 

generaJe. « Viva I ll, rispose~o tutti, e le file venne·ro sciolte )), 

(2) DANDOLO, .p. 148: Fu quindi giustamente osservato come bastasse la. presenza dei 

bersaglieri ,in divisa sabauda accanto a!Ie casacche garibaldine e ai cappel1l.i alla cafobrese 

a dare alla difesa di Roma carattere 'di azione, non di un partito, ma della Nazione: 

TREVELYAN, p. 138, 

• (
3

) DANDOLO, p. 145. 

(4) V. la lettera riferiita da CAVAZZANI SENTIERI, p. 156. 
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Di qui,' lo stato d'animo d'incertezza o di malessere, proprio dei migliori 

uomini del Ha11tagilione Ma111au-a neJ momento del loro imbaroo sui Colombò e 

sul_ Giulio Il, e quasi di caI11fuso timore di doversi un giorno pentire della dee~ 

sione pr.es1a: sVato d',a111imo, di cui oi rpar ,di vedere un iri,flesso in queste pairo[e 

di Emilio Dandolo, a !Proposito d~l:I' << immer·itato casitigo >> inigius1tamoote in­

flitto dal Go".erno Piemontese ai Bersaglieri Lombardi, esdudendoli dalla :ria~­

missione in servizio, dopo la catastrofe di Roma: « ... qualora si pensi alle dr­

cosVanze, i:n oui aillor-a versava il B.aMagli()Ile; aUa deboJezZ-a co~pevole di chi, 
l!lon solo, potendo non impedì, ma favoreggiò I' aHontan-amento di esso dagli 

Starti saodi, ai contegno on~H-ato de' suoi uflic~a~i. che foceiro rivivere ~·a bandiera 

italiana e il piemontese uniforme... il govemo giusto darà oper-a a mitigare le 

conseguenze di un passo imprudente, ma scusa·to da generosi mtendimenti)) (1), 

e specia1mente in .q~esta frase, che non senza commoz.,ione si 1legge l!leHa lettera. 

scri-tta id 24 apirile, menb«e egili etia in viaggio per Roma, da Luciano Ma111arn . ' 

. aH' amioa Contessa Srpin'.i: « -... ditemi· che mi stimate· ancor.a, malgoado i com:-. 

trasti che mi sbattono da destra a sinistra » (Lett. n. 69, da Porto Longone). 

Mia non passerà una settimana, che questo s·tato d'-animo di inquietudi~e e di 

perrplessità sarà oessato, e •awà dato luogo a uno sl!ato d'animo di serena cer~ 

tezza -e idi consarpevole orgogl1o. 

Ciò sarà, non -appena i vdlo:ntari di Luciano MaTIJa1r-a si sa11anno, [1! 26 apriie, 

nel porto di Civitavecchia, scontrati con le navi francesi •r-eca~ti il corpo di spe­

dizione, che ~.a Francia repubblicana osava inviiare contro -un' al.tra repubblica, 

per coartarn~ la sovrana volontà (2
), e non appena essi, entrati il 29 in Roma, 

avtanno daB' ailto de-Ile sue mum· as·sistito alla itravoigente vittoria ·garrbaldillla e 

popolare del 30 aprile (3
). 

(') DANDOLO, IP· 149. 

(') Cfr. suU'arrivo dei Bersaglieri a Civi,tavecchia, J'incontro, e 'le lrattative con Oudi­

not, lo sbarco a Porto d'Anzio (26-29 aprile), DANDOLO, pp. 149 s19g.; BARONI, Il, p. 9 
sg.; PISACANE, p. 229; e v. TRE.VELYAN, pp. 137; TORRE., I, 146; 'DE. GA1LLARD, L'expe­

dition de Rorme an 1849, 1861, ~P· 167-68; SPADA, Storia deJla rivoluzione di Rom-a, 

Firenze, ,1869, III, 437;. CAPASSO, pp. 194 sgg.; VIARANA, IP'P· 127 sgg.; CAVAZZANI SEN­

TIERI, p. 154. 

(~)V. suNa giornata del 30 .aprile, DANDOLO, pp. 153-57; BARONI, II, tpp. 13-_16; 
P!sACANE, pp. 229-36; e cfr. TREVELYAN, p. 140 sgg.; TORRE, II, pp. 5 sgg.; TIVARONI, 

Il, pp. 392 agg.; VIARANA,.pp. 141 sgg.;· CAPAsso, pp. 204 sg.: -per la parte che v'ebbe 

Garibaldi e la sua Legione, spe~ialmente LoEVINSON, I, pp. 160 sgg: 

8 
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VIII. 

La .prima impressione cicevuta dal Manara e dai suoi, entrando in Roma. 

non era stata lieta, e ce ne è testimonio Emilio Dandolo: « Già esperti dai mise~ 

r-aindi nostri casi a giudicare dei sintomi di decadenz:a di urn governo o di una 

città, noi vedemmo con dolore che Roma presentava l'identico aspetto di Mi­
lano negli ultimi mesi della" s.ua libertà. La soverchia cura delle cose piccole e 

d'wpparenza, ila trascuranza delle grandi, ecco quello che ci sembrava di scor­

gere. Quella moltitudine di bandiere, di co~carde, 
0

di sciarpe~ quelle duiil.im,dane 

strascicate per le vie; quei mille uniformi di ufficiali ... proprii più di saltimbanchi 

o di comm~dianti che di militari; quelle spaHine :gettate addosso a certi individui, 

che; a1l solo fissal'li in VO'l~o. se ne mostravamo irndegniss~mi, sino a quel popo'1o 

pacificamente plaudente daHe finestre e aì caffè, tutto oi faceva presa;gire sul 

principio che noi eravamo· arrivati s~Io per assistere allo scioglimento di una ride­

VO'le ·cammedia .... )) (1). 

La gioroaJta del 29 non era però ancpra chiusa, che [11 llriste prei;agio era 

nettamente .smentito: e ila Roma di Pio IX e di' 1Mazzini appariva agli ocohi dei 

volontai~ii lombardi [epentinamoote ·e luminosamente simile ailla M.ilano deUe 

Cinque Giomate !.. . 
« ... Ma la sera, quarndo affaticati daHe ~unghe maTicie, rnoi oi recavamo ·al 

1-apporto serale, ... ·I.a geneiiale battè per l·a città, e tutto fu in moto per rèsisiere 
all'avvicinar~i dei Francesi. Chi avesse' vedut~ Roma quella sera non l'avrebbe 
più riconosciuta per quel.la del mattino, e ci ricredemmo, e ben lietamente, da'l 

triste' concetto in cui r avevamo .. 

Su rutte ile ccm.triade vicino a 1Porta Angelica e dei CavaMeg.gei;i birvaccavano 

sotto le ai~i picco'1i, ma beJ!11issimi reggimenti di linea, due maJgnifici batta~lioni 
di carabinieri, quattro O' cinque batterie di campagna ... Allora gli cibi ti d.i ciar­
la,tano erano scomparsi: ognuno che ·aveva .una coccarda stringeva anche in 

mano un fucile per tutelarla ... Noi comprendevamo come Roma potesse resistere 

nobilmente, e ringraziammo allora il Cielo che in mezzo alle vergògne e alle 
sVenture d'Italia ci fosse aperto il campo a mostrare che eravamo immeritevoli 

- del nostro destino ... n (2). 

La verità è che lo spettacoilo offerto ,da Roma, il 30 aprile, .procurò a:l Ma­

nara e ai suoi amici là prima ora di internsa e profonda gioia, che la sorte conce­

desse ,a loro di godere dai giorni di CusitoZJa ·in poi: la g,ioi·a di ohi si sente a un 

(1) Cfr. DANDOLO, p. 152. 
(') Cfr. DANDOLO, p. 153. 
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tratto rinascere daWintimo deH' animo e ,risalire aHa sogilia deHa coscienza ['or· 

goglio cli es.sere italiano. 

Di qui, il grido cli trepida e fervida esuiltanZJa, che esce da!Ha penna del 

Manara, non appena, il giorno successivo, ,gli riesce di scrivere in fretta poche 

righe alf amica Spini: « Sono .giunto a Roma in mezzo ad evviva frenetici, 

iHurninazione, guél!rdia civica, ogni sorta insomma di onorevoli accoglienze. H 

popolo animatissimo stava facendo le ba~icate; onde attendere i leali Francesi 

Repubblicani ohe vengono senza nessun \nativo -a coonbattere 1}.a rirnasoonte Re­

pubb:lica romana ... 

... Viya l'Italia! per Dio I il nome nostro è onorato, l'onor nostro è salvo! 
I Francesi fuggirono alla lettera, fuggirono sbaragliati ... Uno spettacolo vera­

mente subi.ime! ... Noi hivacchiamo in pr~zZJa del Popolo e diJendiamo quella 

Porta sino a Monte M,ario e .a S. P.anorazio. Il Governo mi troai!Jta bene, mi fece 
proposizioni dii gradi che io ho 'soieoo'emente ricusato. Voglio assoiutamente 

restare così... Qui !llessuna organizZJazione miii·~are: t:utti almeno sono generali, 

molti di quelli che hanno cotnhattuto sotto di me sono già colonnelli. Ma Ten­

. tuslasmo aggiusta tutto, il popolo è meraviglioso. Finora nessun principio di 

reazione in Trastev·ere frenetico per .Ja Repubblica J· Vedremo ·che cosa saprà 

fare il famoso Oudinot, dopo la lezioncina di ieri: se iion si moltipliça I O 
voMe, qui non enl.Ta di certo. Dicono ·che wene ]l Re di Napoli con Ia sua 

armata. Sa1rà bel vedere Francesi· e Napoletani coo~ro Roma I si cadrà, ma da 

forti, almeno così lo spero. I Frances:i fuggirono, battendosi contro dei poveri 

volontari italiani! L'onor nostro è salvo! ... Viva l'Italia! ... >> (Leii. n. 70, 
I maggio, da Roma). 

Niente più dubbi ·o iriserve, dunque, sul genere di guerra, che i vc>lont1ari 

lombamdi erano venuti a combattere .a B.,oma. Essi non si sousavano più, non 

cercavano più di. giustifioairsi coi foro parenti ed amici dell'essere venuti: essi 

si gloriav~o oggii, come del proprio più alto tii:oilo d'onore, di essere a Roma. 

E non pensavano più, TI.è a monairohi,a, nè a repubblica. 

« Quanto -a:Jla reipubblioa, - s'arjvev.a i.J I mél!ggio EmiJio Morosini aJla 

f.aimigilia - ~l popoilo romaiilo ~·a scelse per f orrza per avere un governo siab1ile ... · 
ma o:ria la città la vuole e d·a desider·a: del resto, si tratta di difendere una città 
italiana da una invasione straniera... si tJraU:a dell'onore delle armi italiane 
così vilipeso ... Roma ,è d1isposta a battersi all'ultimo sangue ... Le barrioate sono 

beillissime, Ja d~feis,a iben intesa ed il popolo' animatissimo. lo penso a voi ... ra­

giono su quello che ,ah biamo fatto e lo trovo conforme al dovere di soldati ed 
11.aliani ... della Repubblica non me ne importa un fico, lll}a deH 'Italia e dd suo 

onore rooso divers·amente !. .. 

" ( 
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Se foste qui, capireste che il nostro posto è in Roma e ci applaudireste ... >> (1
). 

Ed Emilio Dandolo si affrettava a sori~ere aUa ma·dre del· Morosini, per 

pregarla di non insistere nell'ordine datogli di tornare in famiglia: ((,È: forse 
questo il momento di sofisticare ,sopra nuances politiche, ora che Roma è risoluta 

a seguire, se c'è hisogno, l'esempio di Brescia? N 01i non siamo soldati della 
Repubblica: siamo soldati della indripendenza romana che è minacoiata dagli 
stranieri. Non è questa fors·e la causa santissima ·de~la Lombardia e dell'Italia? 

Con che viso ci presenteremmo a Manara per dir.gli di farci i fogli di v·ia? Voi 

altri stessi, dopo, approv~rest'e la nostra vi'1tà ? ... >> ( 2
). 

E anche più eloquentemen~e sc•riveva Enrico Dandolo ad Angelo F~va: 
« Noi.sembriam.o qui trasportati an un mondo nuovo. Il- rlµeder Roma. dopo 
dieci .anni 'di -essenza, ma barricata, in armi, con l'entusiasmo che sosteneva Mi~ 
·lano nei giorni di marzo (3), lassistere per la seconda volta al sublime spetta­

colo di una città che ha risoluto di essere indipendente sino a che· l'ultima casa 
non sarà rovinata, ·e il prendervi parte, non come spettatore, ma come attore, 
è cosa che tr·asporta e commuove. Appena arrivati, noi ci troviamo posti contro 

i Frnncesi che marcia'Vlano sopra Roma. Olrtre ohe noi cr.ediamo santa la oausa 

che .ispira ai Romani tanto coraggio e tanto entusi•aSIIIlo, siamo bene contentii di 
sacrificare per essa anche lei vita. Chi avrebbe osiato, mentre tuonava i'1 can­

none e i!l popofo correva aHe armi, domandar la propr.ia dimissione, e ~ntanto i 

f'ra'noesi da Civitavecchia, i Napoletani da F~asca:ti, i Tedeschi da Bologna, 

minacciimo questa nobile città? >> (4
). 

(( La vita de./la libertà italiana si è rifuggita al cuore - a:vev·a mtainto, nòn 

aippena entrato in Roma, scritto Luciano Manara alla moglie -, cadrà forse, 

ne sono persuaso. AUom so[o mi sairà lecito pensare •ailile m1e cose famigliari ... 

Intanto ~o faoòo i~ mio dovere, io ho dimostl'ato ·ai mie ·amici, ai miei nemici, 

che 001rro là dove la P.atcia è peri001lante: non mi 1~ntrigo di polirtica,. non faccio 

il rciaT·latano, amando· il mio corpo, e spero di co~piere la missione che Dio.:mi 

ha affid.ata. Dopo penserò a me, a te, ai miei figli, che siete, dopo il mio paese, 

quello che ho di più caro al mondo ... » (5), 

(1) V. J.a rleMera ~n CAPASSO, p. 204 sg. 

(2) V. ria lettera in C>\l'ASSO, p. 205. 

(') Così in una lettera di EmiHo Dandolo ai Morosini, del 16 maggio: «Noi siamo 

ben for.bunati .di trova·rci ora a Roma, d01Ve il nostro ~nore si è rlinarlmente riscattato, e ·dove 

c1 sembra esser tornati ai cinque giorni di marzo >l: v. CAPAsso, p. 215. 
(

4
) V. la lettera in CAPASSO, pp. 205 sgg. 

(
5
) V. la lettera in CAPASSO, p. 206 e VIARANA, p. 147: ((non pensare nè a me nè 

a te, nè ai tuoi fig1'i, pensa aUa Patria >l, .gli •rispose ria mo~ie, in una aettèra, che al"rivò 

a Roma proprio il ·giorno deWa sua ;,,orte: cfr. CAPASSO, p. 207; CAVAZZANI SENTIERI 

p. 157. 
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E pochi g.iomi dopo, iJ 4 maggio, informa.udo la moglie de!Ja sua imprrov­

v,isa partenza a1l seguito df Garibaldi, ·oòotro· i soldati del Borbone~ « P1arto 
in questo m-0mooto. con GaribaMi ·contro 12 m~la N apoil.eta.ni che avanzano 
sopra Roma. Li batteremo, come abbiamo faiio coi Firanoesi (Eg1li parla già, 

come se fosse un soldato ,della repubblica o un Garibaidino: in r~altà, al com­
battimento del 30 apri1le EgJi e i suoi er>ano stato costretti a restare. di. fatto 
estranei) (1 ). Se tutto· congiurerà, se l'Europa starà muta davanti all'eroismo 

della città eterna, noi· cadremo sulla terra dei Coriolani, dei Scevola, degli 

Or.azi, ma cadremo in maniera da lasciare un esempio rispettab,ile ai posteri ... 
lo ·rispondo in faccia aUa stmia del mio lllome e dehle forze che mi sono sif:a·te 
O(Jll1Jfì.d~1te. Credi tu che in questi trambusti facciamo le cose più belle idel 

mondo?ii (2
). . 

H che vuo1l dire che, quando; nello ~tesso giorno 4 maggio, Luciano Ma-. 

nar>a si lasciò sfug~ire da1lJa penna, scirivendo cootempor>aneamente <ill[' amica 
Contessa ~ini, aloune if.ras·i, ile qua11i sembrn!V'ano ispira·te a una itenace ostifoà e 
diffidenza nei riguardi di Garibaldi e delfa sua Legione (Lett. n. 71 ), queste 
frasi 1J1on si devono prendere ·ailla Jettera. Chè, se Eglii non esita a dir.e: « ... mi 
r.incresce esser posto nel numero dei ,Garibaldini JJ, Egli non l'ha a1J1cor detto, 

. che già si affretta a limitare .Ja portala ddfa afferi'nazione, ag.giungendo: (( ... ma 
si fa molto JJ (Lett. n. 71 ). 

Si faceva tanto, che non è memvig1Ea, se b~ presto, di quel rincrescimento, 
aincom esp'licitrum~nte confessato nelJa lettera del 4 maggio, sarà sparita ogni 
. tl'accia ·nell' animo del Manara e dei . suoi amici, e se, anzi, il trovarsi con 

Ga1rihaiLcLi non 1ta1'qerà a diventare, per Manam ed amici, motivo di sodd;isfa­
zione e di. orrgoglio. 

• « Bisogna proprio dire· - scriveva' il Manara, una trerìtilla di 1gioimi 

ptù tardi da Roma (3
). il 20 maggio - che in questo momento gli Italiani 

che sono a Roma sono grandi: voi nòn potete immaginarre, mia buona amica, 

quale a.ccordo, quale 'entusiasmo regni nel govemo e 111el P?Polo di Roma ... 
J:: una cosa meravigliosa!... Eppure quanto mi costa questa vita!... Sono 

le due ·dopo mezz.anotte, colsi questo sofo 1Ìstante di riposo per scrivervi: a 

(') «Per mantenersi, almeno in pa•rte, fedeli alla paroila >>, che ·avevano dovuto dare 

a1l genera•le Oudinot, per ott~nere iii permesso di .sbarcare a Porto d'Anzio, di tenersi neu­

trale sino a[ 4 giugno:_v. DANDOLO, p. 150-156°: e cf.r. BA,RONI, II, p; 9; PISACANE, !P· 229: 

anche CAPASSO, p. 199; V1ARANA, p. 147. 
(

2
) La lettera è in CAVAZZANI SENTIERI, p. 163. 

· (') V. per la seconda spedizione contro i Napoletani, DANDOLO, pp. 171 sgg.; BARONI, 

II, pp. 25 sgg.; PISACANE, pp._ 242 sgg.; cfr. TREVELYAN, IP· 172 •gg.; V. CAPASSO, pp. 239 
sgg.; VIARANA, pp. 159; TIVARONI, II, pp. 407 sigig.; TORRE, II, pp. 127 sgg. 
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momenti ila truppa si alzerà. e marceremo; it mio ouore batle ·convulsamente 

all'idea di altri combattimenti! Oh, questa vita· è pur bella e tremenda a un 
tempo stesso ... ll (Lett. n. 73): parolie, ile 1qua:li fanno pensélll"e a quest',a'ltre, 

scritte, c~rca un mese. doipo, da Gariba·ldi ad Anita: « Noi. cornbatli]amo sul 

Gianicolo, e questo popolo è degno della passata grandezza ... Qui si vive, qui si 

muore, si sopportano le amputazioni al irido di Viva la Repubblica ... U~' ora 
della nostra- vita vale un secolo di vita. Felice mia madre, di avermi pair·torito 

in un'epoca così bella per l'Italia ... ll (1 ). 

Nienrte di stran~. perciò, se a rapido naturaiÌe processo di fusione rtra lo 

~itito eroico dei Bersagilieri lombairdi e lo ~pirito eroico .dei Leg.ionari gariba~­
dini trovò ~l suo coronamento o la sua conc!lusipne iil giorno, in cui, .dopo una 

epioa 'giornata di ba·llbaglia e di sangue, Garibaldi ebbe chiamato ~ succedere, · 

nella oarica di Capo di Stato Maggiore deUa Divisione affi,da.taglli dal Triun­

vinarto, •ail suo fedelissimo Darverio, morto Siti!! oampo, Proprio il capo di ·quei 

Bersa~lieri lombardi (2
), il ·cui reggimento godeva universa•lmente la fama di 

essere, accanto .a!Ua Legime, ~I corpo più vaforoso fra quelli posti a disposi­

zione del suo comando (3
). Prima anche, però, che ciò avvenisse, sin dai giorni 

di Palestrina (4
) e di Rocca d'Arce (5

), Manara era uno dei più ca.Jdi e 

convinti ammirarl:ooi di Garibaldi, che 'Egili considerò e .chiamò poi. s~pre 
come iil suo Genel"a[e. e .a~[.a ·cui person~ Egli non 1accennò più, senZJa rusare 

frasi o parole, che documentano in Lui, insieme COIIl },a devozione del srubordi­

narto, anche I 'affetto delil 'amico: « Il povero Generarle perdette i suoi migliori 

(
1

) V. Lov1NSON, Giuseppe Garibaldi e la sua Legione n~llo Stato romano. Parte III, 

m Bibliot. Stor. del Risorg. ital. Episto!ario-Bibliogr. Indice, 1907, ·p. 331; V. P. Ill, 
pp. 132 sgg.: cfr. TREVE.LYAN, p. 228 sg. 

(") Lett. n. 74: «io comandante il mio battaglione, poi una brigata» (v.· Lett. n. 72: 

« Il Governo mi ma~dò un brevetto di Colonnello e mi diede il comando anche di un altr~ 
Battagl~one di Bersaglieri))); DANDOLO, p. ~69 sg.: «Venne a quel:l'epoca posto sotto gli 

ordini di Manara un secondo Battaglione di Bersaglieri')) etc.; BARONI, Il, pp. 21 sgg., 

poi scelto daa Generale Garibaldi come Capo di Stato Maggiore ... : v. GARIBALDI, Memorie, 

nella redaz .. definitiva de1l 1872, Edizione Nazioni>le degli Scritti .di Garihaadi, voi. Il, 

p. 295: « ... cosicchè al prode e bravo Manau, mio ci>po di Stato Maggiore ... )) etc. 

(") Cfr. GARIBALDI, Memorie, rp. 293: «Mandai, in so.stegno della Legione italiana, il 

'Corpo di Manara, compagno nostro di glorie in tutte le pr~ve, ma valorosissimo ed il me-

glio disciplinato di Roma)). V. TRE.VE.LYAN, p. 201. · 

(
4
) Cfir. GARIBALDI, p. 285; DANDOLO, 1p. 163 sgg.; BARONI, I, ~p. 18 sgg.; PISACANE., 

PP• 291 sg:g.; V. TORRE, u; PP· 129 sgg.; TREVE.LYAN, pp. 159 sgg.; T1VARONI, Il, pp. 104 
sgg.; RAULICH V., p.p. 291 sgg. 

(
5

) Cfr. GARIBALDI, p. 288; DANDOLO, pp. 173 sgg.; BARONI, Il, pp. 35 sgg.; PISACANE, 

p. 246: V. ToRRE, Il, rp.p. 138 sgg.; TRE.VE.LYAN, pp. 177 sgg.; RAULICH, pp. 312 sg.; 
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ufficiali... oggi abbiamo avuto qualche ora ,di nposo: il Generale dorme, la 

. truppa è sd11a~ata suJla piazza del Vaticano, sotto un sole cocente, ma ·tanto 

sfinita, che dorme lo stesso » (Lett. n. 7,4). 

E certamente a Garibaldi Manara pensava, quando; nell'uiltima lettera da 

Lui scritta all'amica, gli uscirono daUa penna, a proposito delfa acçanita os!JÌ.­

nata resistenza offerta dal popolo di Roma aHe ··truppe del generale- Oudinot,, 

qrueste parole: « ... Oh, se l'anno scorso in agosto la Lombardia avesse avuto 

qualche uomo energi~o. quanto sarebbe staio fon~ana l·a capitofazione d~Ha 
;povera Mi1l1ano !. .. » (Lett. n. 7 5, 26 giugno). _ 

Nè va taciuto che, nel.I·~ poche e rade (non più di ònque in tutto) <lettere, 

che, 1fal rprimo di giugno sin quasi aUa vigilia delila sua morrte, Manam riuscì, 

tra le cure, '1e ansie, i rischi della sua vita di combattente, a iin-riar·e alfa Con­

tessa Spini (~). non c'è traccia akuna, nemmeno indiretta, deHe critiche al 

modo con cui Ga.riiha·ldi cmdusse, specialmente dal 3 giugno in poi, fa difesa 

di Roma, ai mezzi tattici da ~ui usati, a1l si®tema da lui frequentemente seguito 

di owoirre scarsi nuclei di a•ttacoaniti, condannati -al sa.orificio, 1ailla prevalenza 

numerica ·del nemico, che, come è ben noto, si incontran~ spesso nelle fonti con­

temporanee, e che sono >tutt'altro che ignote ·aHe memorie di Emilio Dandoio (2). 

Già altri notò come sia specialmente .camtteristica, a questo proposito, la 

maniera, con cui, llle'Jil.a Junga lettera, scritta, dopo c~r·ca una venti1I1a di giorni 

di silenzio (3
) 1'11 giugno '49, Mamua (Lett. n. 74) rievoca all'arnica quella 

(1) Cfr. Letl. n. 71: «:Non posso $erivervi cihe poche righe, perchè debbo partire m 

questo momento per Frascati ... ll; n. 72: <<Abbiamo una vita bur•rascosa, quanto può essere 

sempre ;n marcia, al bivacco, in hallaglia, _ah, mio Dio, son ,g;iunto al punto di non po­

terne più ... ll; n. 74: «Oh, quante cose sono passate in questi giorni ohe non ho potuto 

scrivervi!... E chi sa se questa mia Jettera, che io tento di forvi perveni;'re, vi giungerà, 

circondato da tutie le parti da nemici, Francesi, Austr·iaci, Spagnoli, Napoletani! ... lo colsi 

questo momento per scrivervi, per potervi mandare mie nuove, che da tanto te;.,po non l'ho 

potuto fare ... ll; n. 75: « « non posso ~rivervi di più ... ll. 

(")V. per es. HoFFSTETIER, Tagebuch ans /Ìalien 1849, Ziirich, ISSI, pp. 117 sgg.; 

DANDOLO, pp. 183 s,gg.; PISACANE, IPP· 258 sgg.; LiivINSON, I, pp. 313 sgg.; GABUSSI, 

Memorie per servire alla storia della Rivoluzione degli ;5tati romani, Genova, 1853, III, 

pp. 431 .~g.; C. A. VECCHI, Italia. Storia di due anni 1848-1849, Tor~o, 1856, -II, 
pp. 261 1sgg.; TORRE, Il, pp. 178 sgg.; CADOLINI, pp. 99 sgg.; TIVARONI, Il, pp. 422 sgg.; 

TREVELYAN, pp. 189 sgg.; 21Q sgg.; 380 sg.; CAPASSO, pp, 224 sgg.; VIARANA, pp. 157 sg. 

(
3

) Lett. n. 74: «I giorni successivi si_no ad ieri furono sempre giorni di combattimento, 

ed io Comandante il mio Reggimento, poi una Brigata, .poi scelto dal Generale GaribaJldi 

come Capo di Sta•to Maggiore della Divi.sione, poi per necessità facente tutte e tre ;nsieme 

-quéste cariche, fui così ammazzato dalla.' fatica e responsabilità, che nemmeno un minuto 

mi fu concesso di dare mie notiz;e ll: la fottera è riferita quasi per intero da CAPASSO, 

pp. 228-30 .. 
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tragica giornata del 3 giugno, per le cui immense perdite ~anti rimproveri e 

·biasimi furono, allora e poi, mossi a Gaiiiba'1di (1 ). · 

Quelile :perd1te mcm erano s·~ate meno numerose e gr.avi per .i1l Reggimento di 

Manara ·ohe per ·Ià Legione di Garihaldi: se la Legione avev1a perduto una 

trentina di ufficiali e circa duecento soldati (2), e, se Garibaldi aveva quel 

giorno :perduto uomini ed amici come Daverio, Masina, Mameli (3
), Manara 

aveva !Perduto, acoanto ·ai moilti commilitoni ed amici moribondi o feriti, un 

amico, che amava come un fratello, in Enrico Dandolo (4) • 

. Epp,ure non c'è nel suo breve e coocitato ,racconto, accanto .alle lodi per 

il vallore del suo Battaglione ( « Non potete credere quanto vailore abbiano in 

(
1

) ,Cfr. sipeciallm<:nle DANDOLO, p. 187: ,«Garibaldi nel combattimento del giorno 3 

s1 chi•arì lanlo inesperto Generale di Divisione, quanto nelile .sca.ramuece e marcie contro 

i Napo1etani si era mostralo abi1le e avveduto capp bamda. Senza alcun pia~o ben cono· 

sciuto e maturato, egli slanciava or l'una or l'altra compagnia. al fuoco, senza misurare le 

forze, senza prevedere ·la resi·sfonza, .infine assolutamente •inc,apace di far manovra·re le 

masse, che sole decidono di un fatto di· armi ... >l etc.; PISACANE, p. 258: « Ma Garibaldi, 

pròdissim~ di persona, non seppe rendersi conto delile ~perazioni nemiche e dirigere l'at­

tacco. I militi alla spicciolata, in confuso, da 20 a IO, caricavano aJ.la baionetta il nemico ... li; 

BARONI, P• 51: (( Gariba!Jdi, misurando ]J pericolo e razione 1con l1occhio del gi.gan•te SU? 
cuore, nòn con quello del gener•ale, mccora i &upe;r·sliti, e in mezzo al fischio delle ppHe 

nemiche lancia quçl drappello alla riscossa ... ll; V. C. A. VECCHI, II, p. 261 sgg.: 

« ... Il disordime nel campo era ta[e che nè il Generaole nè i •suoi aiutanti potevano satpe•re 

precisamente in qua.! posto avrebbero potuto trovare un corpo di truppe in buon numero 

da -rinfre•car la battaglia· e far impeto su ,!.'oste nemica ... Garvba!di fatrulista fino aU'eccesso, 

aveva usato brevi drappelili conlr<;i .il gro.so deLl'inimico, augurandosi fa.rii in ·seguito soste· 

nere, il che quindi non ·attuava per ob!.io o per manco di mezzi ... ». Cfr. però, TIVARONI, 

II, :pp. 429 sgg.; Tomù:, II, pp. 180 sgg.; CADOLINI, pp. 98 sgg.; TREVELYAN, pp. 213. 
sgg.; RAULICH, V. pp. 332 sgg. 

,(2) Cfr. HoFFSTETTER, pp. 133-34: così Lett. n. 74: «del mio reggimento due­

ce'nfo >J; V. DANDOLO, p. 195: 'la cifra è certo un po.' esa.gerata: v. BARONI, p. 59: cfr. 

GARIBALDI, 'P· 294. 
(

3
) Lett. n. 74: «Cominciano l'assa!.to di Viilla-Corsini ... quei di Garibaldi: l'urto fu 

tremendo, .ir'.povero Gener~1le perdette i suoi migliori ufficval.i, il Colonnello Daverio, Co­

lonnello M~sina. Maggiore Ramorini, il p:overo Mameli di Genova ... e .u~a · folla di qravi 

ufficvali e soldati ... )). - . 
(

4
) Lei!. n. 74: «Dandolo Enrico morto, Dandolo Emilio feri•to, Mancini Lodovico 

ferito, Signoroni Scipione ferito, persin'o il cappellano ferito, e il Capitano Rosaz ferito 

mo1,la1l,;.,nte ... )) : v. per la morie di Enrico DandoJo, j,) resoconto del fratel1lo EMILIO 

DANDOLO, pp. IB9 sgg.: e la testimonianza diretta de.I Morosini in una lettera di quest'ul­

timo alUa •Sua famiglia, del 20 giugno, in CAPASSO, pp. 231 sgg,: dr. TREVELYAN, pp. 201 
sgg. e specialmente CAPASSO, La morte di tre valorosi patrioti, .in RJsorg ila!,. 1910, 

voi. III, pp. 416 'sgg. 
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quel 1gioirno mostrato m~e1 soldati, i miei ufficiali!... Vorrei ad uno ad uno -
potervi rnocontare i fatti memora1~i1li di quella giornata, in cui giovanetti già con 
due o tre ferite nel capo, vol1lero comhattoce ,ancora e morire gridando v1iva 
la repubblica, altri V!'!dere .11assegnati cadere ili frnteifo, <l'amico, e spi111gersi ancor 
più arditi contro il fuoco nemico... Fatti isoilati degni dei tempi a111tichi... Ed 

io ilileso ! Davanti a lor.o e perfettamente iII,eso ... Pare che una mano invisibile 
mi protegga, ,che un'aureola invulnerahile mi circondi ... >>: Lelt. n. 74 (1)), 

una sol1a parol-a _di ll)improvero o di bia,simo per Garibaldi, nè alcun tentativo, 

sia pure timido o indiretto, di addoss~re a Ga-r~baldi la respons,abiilità o la colpa 
di tan1te tperdite ! Se « ~l povero Generale ha perduto i suoi mig[i~ri ufficiaiJ,i l> e 

una foUa di soldati, Ia colpa non è della. leggerezza o avventatezZJa, con cui 
Egli ne ·avrehbe , esposto i~utiilmmte fa vita, è so[1tanto del « numero e deiUa 

natura stessa quasi impr,endibile di quelle posizioni >>, ohe -costrinse i soldati di 

Garibaldi a ritirarsi dopo averle conquistate (Leti. rn. 7 4 (2
). 

Nè Maina·ra mostra di ,rimp,i,angere o di 1lamentare che i suoi soldati e i suoi 
ufficia1J,i « ... aibbiano preso ~·assalto Ila Villa COirsini, sempre con perdite, ma 

sempre ~a valorosi >> (3). E non lo :~irnpiange, perohè Egli, e forse Egli solo, è o 

(') V. però le parole di un testimone diretlo: BARONI, li, ;p. 53: (( Il colonnello Ma­

nam, l'eroe del 3 giugno, deità impassibile e inv.ulnernbi:le in mezzo a quel1la tempesta, 

precedeva sempre .ì suoi valore-si lombardi.,, >>. 
(') Mana,ra esalta con 1'1amic1a !'eroismo dei suoi Bersaglieri: di se stesso si limita a 

dire con austera semp:licità: (( i>llora io mi gettai nel. ,giardina· della, vilrla aha lesla dei 

miei Bersagiieri, che rompevano per avanzare la folla di coloro che si ritiravano sbigottiti 

(Legione Garibaldi), corsero alla baionetta sino i>lr!a ·vill!a, e vi' r)'stammo sotto un fuoco 

mi?diaile dei Tiralfo,urs de Vincennes, che occupa\"ano tutti i ,hoschettì e stavano na1scosti 

sotto rmmensi vasi di fiori JJ, In realtà la parte da Lui ,personalmente presa a quella gio~nata, 
che Mazzini non esiterà: a defini.re sublime, era stata taie, da meritargli l'onore di essere, 

proprio da Mazzini, messo aUa pari, sul terreno deWeroismo, con Gadbaldi: «Ieri fu 
giornata sublime. Quindici ore di fuoco continuo sostenuto dai nostri militi repubblicani: 

Garibaldi e· M anara, primi fra tutti, caricavano alla ba1ionetta, da ;ecchi soldati J} (Lettera 

a Giov. Grillenzoni, in MAZZINI, Epist. Voi. XXI, Letl. n. 2680, p. 132). Cfr. DANDOLO, 

p. 187: «La prima ,Compagnia benchè sola, mentre .ia Legione Italiana 'cedeva... corse 

risolutamente aU'attacco contro il nemico ... e preceduta da 1Manara, che fu quel -dì sempre 

aUa testa di lutte le l~uppe che montavano arl-l'at-tacco, mostrandosi degno deHa fama acqui­

sti>ta, lo costrinse con fuga precipirtosa a rinchiudérsi entro la Viila Corsini n; e special­

mente, BARONI, Il, p. 51 : « ... Erano ile otto del mattino, e Garibaldi ordina a Manara che 

facesse sorti-re il- resto del 1° ·Battaglione Bersaglieri e con da prima . Comipagnia recupe­

ra~se la Viilrla Corsini. Luciano Manara, chç in quei,! giorno riconfermava di essere deg·nis­

simo della fama 9tfenuta di oUimo comandante e soldato, ; che da questo punto fu lsempre 

alla testa d'ogni 'attacco; con poco più di 100 1,omini, vola ;l ;periglios~ cimento,, JJ. 

(2) V. invece DANDOLO, p. 188: «Questa è la storia di -lutta la giornata. Dopo sban­

data e decimata la prima, Gariba1ldi mandava I-a seconda sola, poi la quarta nemmeno 
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sembr.a, mentre scrive alrl' amica, convinto che Ia giornata si sia chiusa a favore 

degli ita~iani: <e Alla ser.a il campo· di battaglia era nostro, .J' onore della gior­

nata tutto del mio Battaglione!. .. Tutte le posizioni •avanza•te erano occupate 

dai miei poveri e decimati bersagJieri. Non si lirattav;a più che di contar~ le 

perdite:' il bilancio, insomma, duro e doloroso, di una vittori·a (1 ).' . 

La realtà era molto più amara (2): perchè i Bersaglieri, che avevano tenuto 

saldo nella ViMa V·aclentini per .tutta la giornata ·e per [e prime ore delila sera, 

dovettero, •ai ·9ader de!Ja notte, per mancanza di .rinforzi, ritirarsi: sicchè, 

mentr·e g1li I,taliéLni si mantenevano tuttqra nella 1casa Giacometti e nel Vascello, 

i Francesi finiv.an l~ giornata essendo ~n possesso della Villa Vailentini e della 

stessa ViHa Corsini: ili che toglieva di fatto ogni va!lore aifo posizio~i eroicamente 

conquistate dai prnm. Appunto per questo, '1·a giomat;a del 3 gmgno fu fatale 

a Roma (3). 

tutta unita, ma 20 a 20 sempre c~n l'ordine di caricare alla baione~ta il nemico, fin entro 

la Villa. Ogni Compagni~ fece nobilmente .il suo dovere, ma tutti, perchè adoperati iso­

latamente, dovettero perdere ciò che avevano guadagnato... Che aveva egli fatto, in nome 

di Dio di questi <soldati? Chi qua, chi là, tutti alla sparpagliata, compiendo fatti eroici, 

ma parzia'li, che nulla decidevano del!' esito tota•le del combattimento I >>. 
I 

(') Cfr. Lett. n. 74. 

(') Cfr. GARIBALDI, p. 292: «Il nemico, conoscendo l'importamliJ. deiJla ;posizione, l'aveva 

occupata con forte nerbo delle migliori sue truppe, ed invano continuavamo con molti assalti 

dei nostri migliori per impadronirsene .•. la superiorità numerica del nemico era troppo forte, 

e forze imponenti fresche alternandosi successivamente facevano inutili gli sforzi eroici 

dei nostri... finalmente se>praffatti dal nemico sempre crescente i nostri furono obbligati 

al'la ritirata ... >>; V. ancihe DANDOLO, p. 188:_ cc La sera de>dici dei nostri occupavano ViUa 

Valentini; ,al primo presentarsi del nernice> e all'incalzare det.le mitraglie dovettero aJbban­

<fonar!.a, fremendo di •avere speso inutiolmente il sangJUe e .i.l coraggio, dove nessun ordine, 

nessuna riserva poteva tutelare i Bersaglieri ... Tre volte furon<> riprese le pe>sizioni. La sera 

lasciò i Francesi ammirati del nemico che avevano di fronte, ma padroni 11ncora di tutto 

ciò che ocoupavane> la mattina ... »; PISACANE, p. 258: «Più volte gli edvlici Corsini e 

Vaclentini furono presi e· ripresi da- una parte e dal.l'altra. Verso sera i Ber.sa~lieri lombardi 

attaccarono per l'ultima volta e presero q~esta ~posizione, ma in sì ~oco numero, che riu­

sciva <loro impossibile •sostenersi. I s<>ldati erano tutti dispersi e non vi era neanche una 

Ce>mpagnia disponvbi:le per soccorrerli ..• ivi vennero respinti dal nemico, che rimase perciò 

padrone <leJ. campo ... »; BARONI, Il, IPP· 56 sgg. 

(') V. GARIBALDI, p. 294: « H 3 giugno decise della. sorte ·di Roma. I 1migliori ufficiali 

·e sott'uflìciali erano me>rti o feriti. H nemice> era rimasto padrone della chiave di tutte 

le posizi<>ni dominanti .... e vi si stabilì soli,damente, 1sicce>me nei punti forti latera[i... e 

cominciava i suoi lavori regplari d'assedio, come se a<vesse avuto da fare con una piazza 

forte di prim'ordine: ciò che prnva aver egli ince>ntrato degli Italiani che si battevano >l: 

cfr. TRF.VF.LYAN, p. 210 sgg.; T1VARON!, Il, pp. 425. sgg.; ToRRE, Il, pp. 180 sgg;.; 

CAnoLJN!, pp. 100 sgg.; CAPAS30, pp. 231 sg. 
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Lo stesso Marnaira, ,nonostante la esailtazione deH' ora, ave<va finito con 

l' aocorigersene. E se ne ha I,à sensazioné in queste par·dle, ·che si leggono verso 

la fine della lettera: « H nostro dramma volge' a:l suo fine, forse pochi giomi 

aincora;· e poi •quest'utima [pagina di &toria italiarna · saà .chiusa, ma per Dio! 

si deve chiudere onor~tamente, sarà suggellato dail sanguè di aniiJ:l.e ~airtiri ... » 

(Lett. rn. 74). 
C' eiia stato, è vei:o, un momento, in cui M·ana:ra era stato siul punito di ·i11lu­

dersi che .q~esta fine del dramma, che si svolgeva dai primi di marzo '48 in 

Ita:lia, e i'1 cui rpr~tagonista era, nel pensiero del Manara, il popolo ital·iano, 

potesse essere la vittoria di Roma, Ja Cél!ccia·ta' dei Francesi, degli 'Spagnoli, 

·dei Tedeschi daiU'lta1lia, e ~l trionfo della l~be11tà e indipendenza itailiane. 

Erano i giomi, in cui i ·prDmi successi di Garihaidi contro i F rnncesi a Roma 

e contro i Bortbonici fuori di Roma s•embravano aprir l'animo •aHe più. audaci 

speranze: «Abbiamo battuto i f.ra!llcesi, baitter.emo questi, poi :batteremo i 

Tedeschi ·a F·enara. In rpochi giorni, o il'Europa si scuote aUa vista dell'eroism() 

di Roma, Ja Francia oamhia pofoica, ila Genmania insorge, e alilora '1a causa 

deUa ·libertà prende·runa nuova marcia, o ·tutto resta mruto, noi cadiamo, e poi ... 

Dio sa solo COS·a può aoc-adere dopo ... )) (Lett. ·n. 71 ), .aveva scrit:to a 4 

mél!g•gio. E itl 20 maggio, da VeHetri : « In poco tempo :le cose di Roma devono · 

essere decise. N CJlll si fa che battersi cmtinualffiente. Abbiamo nuovamente 

battuto 1i F r·imcesi sotto .Roma e, adesso essi stessi hanno chiesto Ull!a sospensione 

d'a,rmi illimitata. H 1 O ahbiamo tremendamente battuto i Napoletani a Pa-

lestrina ... Ieri 'marciammo nuovamente contro. i Napoletani che erano qui a 

VeHetri ... abbiamo •attaccato vivamente ... Alla notte l'intero Corpo .Nap·oletano 

si pose in ·ritir·ata precipitosa verso Terracina, Iasciiando 1Ia città ohe. noi abbiamo 

occupata questa m~ttina ... È rprob<l!bile che questa lezione sarà ;l'ultima, che sii 
dovrà dare a quei maledetti ·lazzaroni ... >> ·etc. (Lett. n. 72, 20 maggio). 

E dieci .gioroi dopo, da Roma: « Abbiamo passato il territorio Napoletano; 

i miei bersaglieri "entrarono nel forte di Aree, dove . stava ~l Generale N unziante 

e ~l geiner.a:le Viaile i quali dopo le prime fucirl~ite scapparono da q•U:eUa fortis­

sima posizione lasciando i sacchi dei solda.ti,. prigionieri etc. Noi avressimo coo­

tinua~o una marcia facilissima enflro itl Regno di Napoli~ ~a la caduta di Bo­

logna e. 11.a marcia degli Aust6aci determinarooo .il Governo 'a richiamare. s~ 
Roma ·tutte le forze per gettarde contro gli Austria·ci, e dovemmo ret'rocedere ... 

Adesso invece muoveremo verso Ancona. Io spero .fe;mam~nte che batte­

remo i Tedeschi, come abbiamo battuto i F rnncesi e i N apdletani ... )) (Lette-
ra n. 73). · 
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Fu :l'esperienza del 3 giugno a spegnere definitivamente, ndl'animo del 

Manarn e dei suoi amici, ogni illusione _e a fare sorgere in essi la certezzia di 

dover morire: morire, non' per vincere (ohe era ~mpossibile !), ma per non cedere, 

per non venire comunque a patti con lo straniero invasore: morire, cioè, neld'ltalia 

di oggi, per testimOIIliare con 'la propria morte, di fronte ai nemico e al mondo, 

il diritto degli Italiani di vivere liberi nell'Italia di domani: certezza, che fu 
natma,Jrnente nell'animo loro rafforzata e ribadita dalil' essere I.a notte sul 22, due 

bastioni deHe mura aureliane caduti di swpresa neJ.le mani del nemico: il che fece 

per un istante temere la caduta di Roma (1 ). Manara ,cosi narra ·l'episodio 

all'arnica, scrivendoile, dopo ,quindici giorni di forzato silenzio, il 26 giugno 

{e sarà l'ultima 1lettera che gli sarà dato di scriverle, e che essa .riceverà a .Milano, 

il 2 luglio, il giorno stesso in cui si .celebreranno a Roma i suoi fonéraI.i: « La 

nosbra gµerra continua ad essere accanita. I Fa-ancesi sono montati sino su~ile 

mura; mercè ij tradimento di un uffici,ale' che li lasciò safae di notte, d'accordo 

con loro, e senza fare un colpo di fucile. Poi l'ufficiale disertò ai! nemico. Ne 

abbiamo però tra le mani i ·complici. I F.rancesi :possiedono sulle mura un 
picwlo ·casino e non più. AHa mattina credettero avanzare, in luogo deHe mura 

l1rovarono i nostri petti ,e dovettero rinunci.are a . quel pensiero. Scoprirono una 

batteria di qua,ttro cainnoni, ma noi gliela smontammo e mirammo ll!1 mamera 

che 'dovettero ritrirare i pezzi. Essi ora battono in breccia in va,rii altri punti. 

Noi Ii aspe,ttiamo .ooche 'là. È 
1 

proprio una guerra sanguinosa, siamo a pochi 

passi di distanza, ed è un contunuo distruggersi. Sono ventitre giorni di còm~ 

battimento incessante, e facendo fa somma deUe .pe1,dite reciproche, io credo 

che sarà spaventosa ll (Lea. n. 75, 26 giugno da Roma) (2). 

Manara non racconta, in questa lettera del 26, all'amica la part~, che gli 

era ·avvenuta di dc'Vere esercitare, la giomata del 22, nel dissidio scoppiato 

tra Mazzini e il Gener·Cl!le Roselli, da un lato, e il Generale Garibaldi daH'altro, 

a proposito deHa convenienza o meno di sferrare subito un iatta·cco ai Frcmcesi 

a,l fine di riprender loro le posizioni perdute la notte precedente. Noi sappiamo 

però che al rifiutc;> 'tenacemente opposto da Garvbaldi ai]J'.ordine datogli da Maz-

. zini e RoseHi di attaccare non era stato estraneo Manara. U qua'1e, insieme a 

v'ariii altri ufficiali dei reggimenti impegnati, e rpiÒ autornvole di tutti, aveva 

supplicato Garibaldi di non malldare i loro soldati a un attaoco, ohe, dato i1l 

loro esaurimento fisico e spirituale, sarebbe stato anche più vano di quelilo del 

(') Cfr. DANDOLO, pp. 170 sgg.; BARONI, pp. 24 sgg.; PISACANE, pp. 147 sgg.; ToRRE, 

II, iPP· 74 sgg.; TREVELYAN, pp. 165 sgg.; RAULICH, V, pp. 365 sgg. 

(') Cfr. C. A. VECCHI, li, pp. 282 sgg.; WBUSSI, III, pp: 450 sgg.; .TREVELYAN', 

pp. 299 sg;g.; v. DANDOLO, pp. 201 sgg. 
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3 giugno: tutito ciò che si poteva domanda:re al cor,aggio dei soldati era di 
morire sulle .posizioni che erano ancora in loro possesso (1 ). 

Intervento del · Manara, ~l quale determinò la lettera scrittagli, quei g!O'mo 

stesso, come aI più noto e apprezzato ·consigliere o colilabor,ator,e .di Ganiba1ldi, 

da Giuseppe Mazzini, iper sfogare con .lui il prroprio disappunto per la determi­

nazioIJ.e presa dal Generaile di non rrea1lizza:re rl' assalto. (( Considero Roma 
come caduta·. Dio voglia ohe il nemico osi e assaJ!.g'a egli: av.remo, se presto, 

una beHa difos,~ di popolo "aHe barricate. Vi accorreremo tutti. Più, tardi, non 

avremo nemmeno queilla. Ho ,J' anima :ricolma d'amarezza da non potersi spie-

gare. Tanta vaiore, tanto eraismo perdùti ... >> ( 2
). 

La. 1qua'1e ìlettera è •anohe documento del prestigio personarle già conqwista­

tosi dalla persornafoà del Manara e della stima, che, malgrado la sua nota e 

dichiarata fede monarchica, Mazz.ini sapeva di dover .fare di lui: « Badate, ho 

la vostra relazione (3
) : non parlo a voi:· vi stimo e comincio ad amarvi. Giuro · 

che voi pensate come io penso, e con voi Rosedli e i buoni dello Stato Maggiore. 
. ' 

A me rimarrà la sterile soddisfazione di non apporre iI mio nome a capitd!.a­
zioni ,che io prevedo i~1fallibiili. Ma· .che rmpo1ta di rme? · lmpo1,ta di Roma 

e delnta1lia ... >> 

Pa·role, che bastaJilo a dimostrare come, in realtà, non ci fossero, •a dividere 

GariibaLdi e Mazzini, che degli equivoci. Anche Garibaldi ·era, non men~ di 

Mazzini, deciso a non venire a patti con io ~raniero, nè era; più· di M 1azzini, 

disposto a firmare capitolazioni disonorevoli ,e avvilenti: il dissenso stava salo 

in ciò: 1ohe Gall'~ba[di riteneva. ormai venuto i1l momento di fascia.re evacuarre la 

città, non ·più materialmente difendibile, permettendo di fatto ai Frrancesi di 

ocouparila, e di proseguire invece implacabilmente J.a guerra sulrle montagne, 

mentre Mazzini volev~ protrarre sino aU'estremo limite delle umane possi·hilità 

la resistenza armata In città, salvo rpoi cedere, senza patto o capitolazione, 

. alla forza (4
). 

Ma Mazzini aveva indovinato I.a verità, pensando che Manara fosse, in 

quel momento, sostanzialmente d'accordo con lui, nelrl'escludere anche l'ipotesi 

di una resa pacifica ai Francesi. 

(1) Cfr. UivINsoN, I, p. 254; C. A, VEccm, Il, p. 285; TREVELYAN, p. 233. 

(') V. MAZZINI, Epistol., voi. XXI, a' Luc. Mana:ra, 22 giugno 1849, pp. 256 s~g. 
e nota. 

(3) Forse la relazione dell'assalto francese della notte precedente, che non f.u pubbli­

cata, mentre vide la luce nello stesso Monitore del 21 giugno · 1849 l'altra dello stesso M. 

sul fatto d'armi avvenuto nella cc Casa Giacometti l> ne!.le prime ore del 21 giugno. 

(4) V. TREVELYAN, pp. 231 sg.; cfr .. MAZZINI, Epistol. XXI, p. 158, nota. 
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Questo non era, in quel roOllllento, l'opinione di tutti i Bersagilieri lombardi. 
V'em, tra questi, chi non sarebbe stato alieno dal venire a patti, per esempio, 
l'amico stesso più intimo del Manara, Emilio Dandolo (1

). 

M quale riferisce nelle sue Memorie il testo della Iettera di Mazzini, che 

Manarn si affrettò a fargli Jeg,gere, non awena ·ricevutala, ima non ne f.u 
affatto persuaso e convinto. 

« Mazzini - osserv·a .i:! Dandolo - il 22 giugno consiidera Roma come 

caduta, deplo1ra tanto valore e tanto eroismo perduti, prevede capitolaziÒni 
in1falliibiJi. Se egli era convinio di ciò, perc:hè fe' durare .ancor:ra otto giorni 

la i~titile cameficirna? Perchè queste sue savie parure· non lo indussero a chia-

rire aI popolo il vero stato deHe cose? ... >> (2
). · 

E non esita ·a dire che, se eg.li si è indotto a r:riprodurre su~ •suo libretto il 
testo deHa Jettera di Mazzini a Manarn, è «per far chiaro che anch'egli 

sarpèva, e meglio di ogni aJtro, come stavano ile cose, e che, se voHe persistere 

n~Ha difesa, do fece per non so qual senti.mento, di oui avrà •a render:r terribvl~ 
conto a Dio e 'a quegili uomini ohe rimpiangono tante vite inutilmente get-
tate )) . (3). . 

Ma che questo non fosse affatto, in quei giorni, il pensiero del Manara, 

bastano a provarlo due sue Jettere quasi contemporanee, una diretta aU?- moglie, 

laltra ailla Contessa Spini. 

La prima è del 24 giugno: << Venrtitrè giorni di combattimento continuo, 

cht .te ne pa·re? I frqncesi non diranno che gli Italiani sono vili! Ed ogni 

giorno perdite da ambo le parti, ogni giorno proposito di non cedere sino all'ul­
timo a queste wnaglie di Croati di repubblicani ... i?. una quest,ione di tempo, è 

ve:ro. Ma 1chi può 5,~pere da un giorl!o all' aI~ro ·che sUJccede in Eur:rorpa? La 
poliitica attuale è così infame, ,ohe non è foUia fo sper,are che possa mutar­

si ... >> (4
). Di due giorni dopo è la iettera alla Spini: « Sono ventitre giorni' di 

combattimento ince5sante, e, facendo le somme delle perdite reciproche, io credo 

. che sarà- spaventosa... ()Ji !Peirò è .questione di tempo. Si sa matematicamente 

che una piazza d~Ua tail forza deve essere presa :Ìin tanti giomi. Immaginatevi 

poi Roma, che non è che improvvisamente e dtlbolimente fortificata! La l!lostra 
piccola armata va distruggndosi ogni giorno e perdendo il fiore dei suoi uffi­

cia1l1i e soildati, e ila Francia, ora. che è affare deciso, mander:rà quanti ril]forzi 
saranlllO necessairii. È: bene rperò non cedere mai, e per mostrare a quei Signo.ri 

(
1
) Cfr. DANDOLO, pp. 202 sgg. 

(') V. DANDOLO, p. 205. 
(') V. DANDOLO, p. 201. 
(') In CAVAZZANI SENTIERI, p. 17j, 
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repubblicani Croati, che gli Italiani si battono, e perchè da run giorno ali' a'1tro 

la poilitica può assumere dei cangiamenti rimm.ensi. T,roppo perfida è quella che 

ci regge oggi ... )) (Lett. n 75, 26 giugno, da Roma). 

Questa l~ttera reca Ja data del 26 giugno: vale 'a dire. del giorno, irt cui 

scoppiò intorno, sia alla proposta di Garibaldi di una sort:ita dà Roma, come 

unica dirversione p'ossiibiile per sa:lvarre la città dalia resa, mentre il comando 

def Gianicolo sarebbe stato affidato a1l Manara, sia a quella iimmedi,atàrrnente, 

successiva di trasipor,tare Governo ed esercito ftmri di Roma e continu~re Ia 

guerra sulle montagne deH'ILailia centrale o del Regr\o di NapoJi, il dissidio 

più ~rave e pericoJoso llra Mazzini e Gar!haildi (1
). Tanto grave, da indur-re il 

giorno dopo (27), Garibaldi ad un atto di vera e rpropria secessione. Ma giova 

sapere ,che, se la secessione non durò C!he un giorno, e ia mattina ,del 28 i 
Legionari di Ga:riba~di eran ritornati Sllll Gian]w!o ,a riprendervi ia fotta senza 

speranza, proprio come voleva Mazzini, lo si dovette esdusivamente a Manara. 

Soiltanto quando Marnarra ebbe parJato con lui, GaribaJdi ·~·ientrò in sè, e 

ritornò al suo posto tra gli applausi del popolo e la' gioia dei di:fernsori del 
Gianicoilo (2). • 

E giov,a ri'1eggere la Jettera Ghe Egli, iil 29,_ 1~l giomo prima di essere fina'1-

mente anche Lui coliJito al petto, ad una finestra_ di ViUa Spada, dal ;proiett'ile 

che d~veva troncargli a ventiquatllro anni fa vita, avev,a scritto· aH' amico Ca,rJo 

De Cristoforis: (( Roma sostiene un atìaJCCO di rventisei gio~ni. n 'genio ed i 

cannoni fanno le hreccie, ma i1l nemico dopo trova i petti dei 1bravi. T·rentamila 

francesi hanno aperto sei brecce. Da nove giorni occupaJno un bastione. Si sono 

sottemrati come sorci, nei, fossati, non osano mostrarsi: quandò 'assalta.no, sono 

respinti e fuggono. Vinceranno, .perchè materialmente quaranta pezzi livellati 

sovra un punto demoJiscono e distruggono. Ma ogni ma.ceria sacr-à difesa. Ogni 

rovfrm ohe copre i cadaveri dei nostri soldati è saJlita da ailtri, che vi muoiono 

piuttosto che cederla. Roma in •questi momenti è grande, grande come le sue 

memorie, come i monumenti che la ornano, e che il barbarn sta bombardando ... · 

Addio ho salutato tutti. Puoi, ben credere che di noi è una vera distruzione: 

ogni giorno, venti o trenta di meno ... J) ( 3). 

Lettera scritta la vigi1lia della morte propria da Ohi morì, rperchè volle 
• I 

morire... Qualche giorno pcr-ima, Egli aveva scritto ad un altro amico di Mii-

Iano: « Noi dobbiamo morire ;per chiudere con serietà il Quarantotto; affinchè 

il nostro esempio sia efficace, dobbiamo morire Jl. 

l') Cfr. TREVELYAN, pp. 238 sgg. 

(
2

) Cfr. LoVINSON, I, pp. 257 sgg.; HoFFSTETTER, pp. 266 sg.; DANDOLO, p. 208: v. TRE-

VELYAN, p. 240. . 
(

3
) Cit. da CAPASSO, p. 25 J. 
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DEDICA AI FIGLI DI LUCIANO \VIANARA (1
) 

A voi orfani giovinetti queste lettere del padre qostro offre una mano amica. 
Da esse impararete vieppiù a conoscere, venerare, ed ammirare quella grande 
anima. Vedre,te per quali dolorosissime prove dovette passare, quante inaudite 
difficoltà superò colla forza di una prepote'Tlte volontà che mai non venne meno. 
I suoi giudizii sugli uomini, e sulle cose ·nostre svelano retto e profondo il senno, 
e di straordinaria elavatezza la mente. Ogni, sua parola esala immenso l'amor 
patrio, rivela la tenace persua~ione che senza grandi sacrifici l'Italia non si re­
dime., Egli, primo, ne diè l'esempio; mostrò qual via ogni uomo deve percorrere 
per giungere a sì alta meta; profondo era in lui la convinzione dei doveri ~het 
incombono a chi 11ll!C,que italiano, e tale convinz.ione ei non mentì un istante, 
anzi, più le difficoltà crescevano, più gli avvenimenti volgevano al peggio, e più 
il suo spirito si elevava, si ritemprava nella persua~ione che la giustizia del nostro 
.diritto dovrà un giorno prevalere. Il sacrificio fu da lui compiuio sino all'estre­
mo: morì da martire. Dio non voUe quaggiù lasciarlo a nuovi lutti, per l'Italia 
egli aveva abbastanza operato, e Dio ce lo tolse. 

Ma quella memoria resterà ognora venerata fra noi; quel nome a tutti caro, 
a tutti noto, e che dal nemico fu temuto e rispettato, l'udremo ancora ripetere'. 
un giorno. La patria ha dei diritti verso di voi giovanetti: quando si riuniranno 
altre schiere italiane, voi sarete chiamati a fame parte, il nome del padre vostro 
risuonerà ancora caro tra noi, e tremendo al nemico. 

Non è mestieri porgervi consigli: i figli di Luciano Manara sapra_nno ove 
attingerne. Il nome che portate sia la V'ostra guida al grande ed al vero; il 
sangue che vi scorre nelle vene faccia vibrare di alte emozioni il cuor vostro, e 

-~llora comprenderete in· qual modo m diventa uomini (2), in qual modo si 
diventa utili al proprfo paese. 

Milano, 30 giugno ·J 851. 

F. S. B. 

(
1

) Filippo (n. 25 dic. 1844, m. 5 aigosto 1872); Giuseppe o Peppino (n. 2 maggio 
1846, m. 15 nov. 1868; Pio Lucia:no (n. 19 febh~aio 1848, m. 19 luglio -1889); la vedova 

di Manara, Carmelita Fè, morì il 19 maggio 1872: v. A. UVAZZANI SF.NT!ERI, Carmelita 
Manara nell'llalia eroica dell'Unità. Milano, Libr. Scientif. Letter. 1937. N. 3, 257. 

(
2

) ,Cfr. Doc. n. 5: Necrol. di F. Allievi di Ces. Correnti ... «Panni di vederla,·la bel­
lissima donna, quando c1 venne incontro, salutandoci ... ora sì che siete uomini ... >>. 





7 Aprile 1848, Desenzano. 

H Genera:le AUemandi (2
), carpo di tutti i volontari ha deciso ·ohe abbi·amo 

ad andare nel Tirolo Italiano onde farlo insorgere e preparare un argme msor­

montaibile alla ritira.ta dei nemico (3). 

Quì il paese è sgombro. Ieri .io sono stato a fare una ricognizione sino sotto 

affatto a Peschiera onde provocare quei corpi che ancora fossero ·fuori della 

LETT. J• - I:J resto, settimo, ottavo, decimo e undecimo capoverso, riprodotbÌ da CAPASSO, 

Dandolo, Morosini e Manara. pp. 49: anche la nota finale è di mano 'della Spini. 

(1) Le lettere che parlavano di combattimenti di Castelnuovo e di Sclemo, furono fatal­

mente distrutte, quindi rimane una lacuna di quasi un mes«. 

Per i combattimenti di Castelnuovo (I I aprile) e di Sileno (20 aprile), e per la parte 

in essi esercitata dal M. e per la loro ripercussione e conseguenze sulla rposizione e desti­

nazione dei volontarii, v. ALLEMANDI, pp. 42-75; DANDOLO, pp. 46-48; NoARO, pp. 32-60; 
FABRIS, I, pp. 345-51; 335-70; PISACANE, pp.' 46-66; e cfr. T1VARONI, I, pp. 269; VIA· 

RANA, pp. 70-72; e specialmente CAPASSO, p. 49-62. 
(') V. sull'A., FABRIS, I, p. 231: WASSO, pp. 46 sg., e in Arch, Trienn., IJI, n. 60, 

p. 516, le istruzioni date da Teodoro Lechi all'A. Dell'impressione non favorevole destata 

tra i volontarii dalla nomina dell'A., è lraceia nel Diario della col. Manara (Arch. Trienn., 

III. p. 723): <<Giunge· la nuova che un tale Alemandi è stato nominato generale in capo 

delle colonne mobili e che d'ora in avanti si deve dipendere da lui ll, ed anche più evidente, 

in EMILIO DANDOLO, p. 34: «Il 3 aprile noi occupiamo Salò. Lo stesso giorno giungea 

uno sc!mosciulo ohe ""nnunciavasi nominato dal Governo Provvisorio di Milano a coman­

dante supremo di tutti i corpi dei· volontarii della Lomba·rdia. Eora desso il generale A. 

oriundo genovese e ufficiale swzzero, mosso da ollime intenzioni, ma sforiunalamente affa!lo 

ignaro dello spiriio delle truppe che aveva a comandare .e del genere di guerra che em chia­

malo a combaitere. Egli fece assai più male che bene ne.I breve tempo in cui si tenne inve­

stito di quel difficile comando. Senza vigoria, senza previdetnza, tenendosi sempre come una 

divinità, nascosto agli occhi dei volontarii, che pure hanno bisogno più di altri di vedere 

ed acquistare confidenza in chi li conduce, e senza dare mai prove di quel coraggio e di 

·quel sangue freddo, che pur tanto valgon~ sugli animi di una soldatesca nei momenti, del _ 

'rpericolo, Egli era .J'uomo ·meno adatto a quella cari•ca, e non ~ovò che a far maggiori I a 
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fortezza; ma sgraziatamente il nostro arnvo m Desenzano li ha fatti fuggire 
e ci dicono che siano determinati ·a lasciare anche Peschiera e radunarsi tutti 

a Verona (4). 
In campo raso ·i nostri bravi· sarebbero confusi fra le schiere Piemontesi 

ed è perciò che il Generale Acllemandi ci destina alla spedizione del Tirolo (5
). 

Ma, a quanto si dice, il Tirolo non è molto ben dispo~to in nostro favore. 
Grossi presidi tedeschi occupano ancora tutte le città. ·Il Vice-Re {ex) è a 

Bolzano e 11accogilie truppe per discendere dal Tirolo Tedesco (6
). 

Noi partiamo in discreto numero (3.000) ma io ci scommetto la t~sta che 
al !Primo scontro, resterò io solo coi dugento delle barricate e di P. a Tosa. 

Di ·questi per Dio, ri:ipondo io, degli •altri poi sarà quel che sarà (7). 

confusione e il disordine. Convocava egli il 6 aprile in Montechiaro i Comandanti le diverse 

Legioni, le quali venivano unite a formare quattro colonne di volontarii. Della prima era 

capo Manara ... >> etc.; e in PISACANE, p. 64: «Sul .principio di aprile veniva nominato gene· 

raie il colonneJ.lo federale svizzero AUemandi italiano, al quale fu dato il comando di 

questi corpi volontarii, inculcandogli di non apportar~ in essi alcun cambiamento... Ciò mo· 

strava che il Governo non intendeva ordinare 'questa brava gioventù e vi poneva a capo il 
generale Allemandi, solo per non deludere1 lo strQniero che non poteva reprim'ere. li giorno 6 

i diversi comandanti di queste truppe,' chiamate colonne, riuniti· a Mantechiaro, riconobbero 

come loro capo il generale che foro destinava il Governo Provvisorio ... )). Ma ·della nomina 

dell'A. non era stato del tutto soddisfatto neppure il Governo Piemontese: v. MoNTI, Car· 

leggio· Casati Caslagnetio: Lett. 17 aprile '48, p. 27; «È dispiaciuta al Min°istro. F ranzini 

la destinazione deJ.l"A. a comandare i nostri Corpi Franchi. Ma come fare?· ... L'A. però ha 

ordine di mettersi e tenersi a disposizione del comando dell'esercito- di Sua Maestà. Egli ha 

di fatto presi i concerti col generale .Bes e seco lui ha combinari. i movimenti ... »; Letl. 6 

aprile '48, p. 33: «i vostri volontarii, essendo sotto la di,rezione del generale Allemandi, 

possono riguardarsi come truppe semiregofori » ... cfr. sulL'A. anche Dizionario del risorgi­

mento nazfonale, l, Vallardi, 1930; Encilcl. I tal. [stil. Trcccani, v. I. 
(

3
) V. i documenti pubblicati in Arch. Triennale. III, 7, aprile 1M8, p~. 706-68, e cfr. 

ALLF.MANDI, pp. 21 sgg.; DANDOLO, pp. 55 sgg.; NoA.RO, p.p. 26 sgg.; anche BARONI, pp. 43 

sgg.; F ABRIS, I. 232 sgg. 

(') V. fABRIS, I, p. 340 sgg .. 

(') Alquanto diversa è la spiegazione data da ALLF.MANDI, p. 21: << ••• ho pensato allon· 

tanarmi dalla sfera di azion,e dell'esercito 0sardo, imperocchè poco o nulla gli sarebbe stato 

il mio aiuto ... Ed anche volendo rimanergli dappresso o cimentare· il penicolo, quale assi· 

stenza in caso di bisogno i volontarii potessero attendersi da~ capi piemontesi i volontarii, 

fo prometteva abbastanza la differenza chè essi ci prodigavano ... >l; v. però CAPASSO, p. 48. 

(
6

) Eran bastati pochi giorni a guarire il Manarn da molte delle iHusioni dominanti a 

Milano, sovratutto presso alcuni elementi del Governo Provvisorio e del Comitato di guerra, 

tm cui [l Cattaneo, è tutt'altro che estranee oall'ALLEMANDI, p. 21: « ... m'era noto ·che il 

Tirolo sentiasi stanco di servire all"Ausiriaco, e sospirava l'istante di dichiararsi per noi 

e entrare nella grande famiglia italiana ... >l. 

(') Anche sul conto . dei volontari i, della lorn capacità di rendimento, della loro effet· 

tiva volontà di sacrificio, il M. era già in parie disilluso: dr. DANDOLO;J pp. 34 sgg.; 42 sgg. 
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Ad ogni modo se i gioghi tirolesi dovranno essere le nostre termopili, -noi 

morremo al hostrò posto senza perdere un palmo di. terreno, lo giuro a nome 

:di tutti 1 miei bravi. 

Dioesi che il Corpo Simonetta', Arese, Falcò (la retroguaa-diai) sentito 

>questo ordine si sciolga e torni indietro. Farebbero molto male (8
). 

L'Italia non sarà libera finchè il tricolore non svenfolerà sul Brenner e 

·noi dobbiamo piantarvelo. 

D'altronde la 'missione d'evangelizzare anche quella parte d'Italia è sacro­

.santa, e i buoni soldati obbediscono. 

Domattina ali'alba mi metto in cammmo per la via del lago. 

(
8

) Per i volontarii, quasi tutti Ticinesi, guidati daI Simonetta e dal Vicari, la notizia 

:non era esatta: v. lettere ·successive: così per !'Arese, che sarà richiamato a Milano solo 

..ìl 12 aprile: CAPASSO, p. 61. 

LETTERA za 
Brescia, 3 Maggio 1848 (1

). 

Sono qui m mezzo alle noie dell'organizzare. Fortunatamente Carbonera 

1,{Governo Provvisorio) mi vuol bene e mi aiuta per .quanto è in ·suo potere. 

LETT. 2·. - Dal secondo capoverso sino alla fine, riprodotta da WASSO, op. cit., pp. 63-4. 

(') Tra 1'8 aprile e il 3 maggio, si erano 'verificati akuni avvenimenti, su cui doveva 

<esser parola nelle lettere distrutte: 1) per effetto del disastro di Castelnuovo, i.lc11ni volontarii 

della Colo~na Manara tra cui i.J Morosini ed Enrico Dandolo, erano 'stati, tra il 14 e il 

. !5 aprile, ·richiamati daJ.le famigJie in Milano (fu richiamato anche !"aiutante del M., 
. .!Emilio Dandolo, che però resistè al ·rii:hiamo (v. La sua lettera al Fava, in C'.APASSO, 

pp. 56-58); 2) il progetto di tagliare le comunicazioni tra l'esercito del Radetzky e il cuore 

della Monarchia attraverso la liberazione del Ti·rolo poteva considerarsi fallito già sul 

;principio della seèonda metà di aprile, e già sin d'allora implicita la riduzione -del pr~mitivo 

proposito di azione offensiva ad un pian~ di azione meramente difensivo sulla linea del 

·Caffaro, a tutela del confine dai trattati del 1B15 tra la Lomb'ardia e il Ti·rolo, riduzione 

facilitata anche dal timore di una resistenza armata della Confederazione germanica ad 

·:una azione italiana in Tirolo: già in data 17 aprile, il .proclama del Governo Provvisorio 

ordinava ai volontarii dell'A!.lemandi ed al Manara il ritiro su Brescia e Bergamo, per 

·riordinarsi (dr. FABRIS, I, pp. 351 sgg.; CAPASSO, pp. 61 sgg.); 3) conseguenza di ciò, la 

perdita .di ogni fiducia del Governo Provvisorio nell'opera dell'Allemandi, e la sua sosti­

fazione tra il 25 e il 27 aprile (cfr. ALLEMANDI, pp. 34 sgg.) col generale Durando: 

v. DANDOLO, .p. 97 sgg:; T1VARONI, I, 270 sgg.; F ABRIS, I, p. 369 sgg.; 0TTOLIN!, 

:pp. 223 sgg. 
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Ma prevedo che la cosa sarà lunga e fatìcosa, meno male p.erò qualora il buon. 

volere bastasse a soccorrere la mia inesiperienza e ci avessi a riuscire (2
). . 

Questa sera doveva far battaglia. Indovinate con chi? Con quei tali galan­

tuomini di Bois-Gilberi che facevanò tanto onore alfa mia colonna (3
). Ora son<JF 

a Brescia; il loro Corpo va sciogliendosi,. il capo gli ha abbandonati. Questa_ 

sera (per ultimo addio) sessanta di loro hanno protestato che, siccome erano' 
' . . 

stati male trattati dal .go"\'erno, si proponevano di saccheggia·re i paesi ;pe' quali. 

sarebbero passati andando a Milano, e son capaci di farlo, e si chiamano an-· 

e ora Compagnia M anara ! 1?. una vera infamia! (4). 

Io son corso 0al Governo, ho dichiarato che addossava a lui la responsa­

bilità delle funeste conseguenze che potevano derivare dal lasciare correre sban­

dati sessanta assassini, armati di fucile, i quali, ni.entemeno, avevano avuto co­

rag.gio di minacciare orrori dove? in Br~scia, in caserJ!la, m mezzo a 4 m­

guardie civiche, in mezzo aUe truppe Piemontesi! 

Io domandai il permesso di andare io stesso con pochi amici, solo ove fosse· 

occorso, a disarmarli in caserma. Ho .già avuto ailtte ~or.te ile caillne de' loro­

schioppi allo. stoma.co e non mi fanno paura (5
). 

Vi giuro che la mia presenza avrebbe atterrito quei vili e che ci sarei: 

riuscito; ma che cosa volete? non mi si permise, mi si fece tina folla di diffi­

coltà, mi si vietò. anzi espressamente di farlo, ed io dovetti licenziare quei" 

pochi che erano determinati a venir m_eco, e tornarmene a casa colla dolce idea, 

che domattina partiranno da quì e metteranno il paese a ruba e a sacco a nome­

del brigante JV/ anata. 

La ci. vuol tuÙa la sofferenza a tollerare simili scene! 

(') Azzo Carbonera era entrato nel Governo Provvisorio di Milano .!'8 aprile, m rap­

presentanza della Valtellina: TIVARONI, I, p.p. 69 sg.; PAGANI, pp. 132 sg. 

' (
3
) V. Introduzione, p. 53, n. 3. 

(4) Cfr. DANDOLO, pp. 36-37; 46-47; NoARO, pp. 38-54; la lettera dì. Emilio Morosin~ 

alla sorella Carolina, del 12 aprile, '48, in CAPASSO, pp; 53-55. 
(') V. DANDOLO, p. 36: «Tentassi un giorno di allontanare costui (Bois Gi\bert), ma, 

i soldati ammutinatisi si avventarono co·n le baionette ~alate contro Manara, il quale corse 

grande pèricolo della vita ... >>: per un precedente ammutinamento della stessa banda, v. NoARO,, 

pp. 31-32. 

Salò, IO Maggio 1848 . 

.... È:. difficile fare il capo ad un corpo di soldati già fatti, immaginatevi 

quanto debba esserlo il farlo a reclute volontarie che si debbano in poCO' tempOl" 

LETI. 3". - Dal secondo capoverso, sino 'alla fine rjprodotta da CAPASSO, op. cit., pp. 66-7 _ 
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organizzare., Faccia il doppio lavoro di imparare ed insegnare nel tempo stesso, 
mi conviene a;ttraversare mari infiniti di seccature, ma ci riesèirò. Oh! •quando 

mi.ci metto davvero o vincQ o muoio, e per Dio, spero proprio di vincere, non 

fosse altro, per farla alla ,barba di tutti i saccentelli di costì. 
Ogni giorno affluiscono da Milano nuovi giovinetti ardenti di amor patrio 

e ristucchi dell'inazione vergQgnosa dei zerbinotti milanesi. 

Spero di giungere ad avere un battaglione veramente ben disposto (1
). 

Dopo chi ci tiene sarà bravo .... 

(
1

) V. Introd, pp. 52 sg.; DANDOLO, :pp. 61 sgg.; CAPASSO, pp. 65 _ sgg. e "lettere 

ivi- cit. 

Salò, 13 Maggio '48 . 

.... Maledettissimi Tedeschi! Se non fanno presto a sbarazzarci il paese 
vado io solo in mezzo a loro a farne una strage, avvenga quel che sa avvenire. 

Non ne posso più, più! Se Dio vuole (e il Governo Provvisorio) spero 
nel1a settimana ventura d'essere agii avamposti; dico il Governo Provvisorio, 

perchè noi ormai siamo in ordine, ma siamo quì completamente dimenticati e 
malgrado le mie fortissime lettere, da Milano non ci mandano nè scarpe, nè 

camicie, nè uni.formi. Si degnano neppur rispondere. 
Quest'oggi non ho potuto nemmeno paga_re i soldati perchè il Commissario 

di Guerra non ha ricevuto denari! Questa lettera è stata interrotta dal!' arrivo 
di un paesano- che venne ad avvertirmi che varii Tedeschi sono alloggiati in 

un bosco quì vicino e che cercano di svignarsela pel Tirolo, forse prigionieri 
scappa·ti, forse spie. 

Mandarono lui a Salò a prendere da mangiare. Alto! Alto! Ho già ordi­

nato venti uomini e vado. subito, sul momento io stesso a beccarli. Arriverò 
verso sera al posto, va benone, faccio volentieri anche il Balza purchè sia 

con quella brava gente. 

Spero che vi saranno schioppettate! Evviva!'! ... 

2. ore mattina. 

Figuratevi che ritorno ora dalla famosa spedizione. - Abbiamo preso un 
freddo diabolico ed un quarto d'ora di pioggia da temporale e sei Tirolesi 
di Trento. 

Ecco come è la guerra! Noi siamo andati al posto indicatoci, una scena 
magnifica. 

Una chiesiciuola ·con entro :una ·lampada, con appeso al muro una folla di 
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gambe, di mani, di grucce e di teste da morto. Davanti una fila di cipressi .... 
Poi un torrente con un piccolo ponte di legno che mette alla cappella, e un 
'viottolo che sale dietro il muro della ·chiesa e s'interna nelle valli che met­

tono in Tirolo. 
Se V!!nite gualche volta a Salò cèrcatene conto, fatevi condurre sul posto, 

di notte; v'assicuro che difficilmente vi capiterà nella vita· di ·vedere una sce­

netta più .pittoresca, più romantica . 

. Noi ci siamo disposti in tre dr a.pelli, l' uno dietro la chiesa per tagliare 

la strada, un altro sdraiato sottò una siepe vicino al ponte, un terzo più in alto 

verso il torrente .... 

Armi, cariche., baionette in canna, silenzio sepolcrale!..,. Comincia a .piovere. 

Buono! Quakuno aveva il :mantello. Felice lui! Aspetta un'ora, ,aspettane 

quattro. Non si sentiva un zitto, solò il rumore del torrente e il freddo ag!i:lhiac­

ciante dei panni che si asciugavano in dosso. Ma tutti eravamo contenti. Chi 

sa? Qualche pesce grosso scappato da Verona ~ Peschiera.' Chi s~? Qual­

cuno fuggito da Milano? Forse faranno resistenza accanita. Meglio! Ecco; 

se ciò fosse stato noi facevamo un colpo magnifico, tutti ne avrebbero parlato, 

bravi, hravissimi I Ed invece, verso mezzanotte arrivano questi sei e quattro 

guide .... 

Io do il segnale, tutti fuori ·alt! alt! Chi va là? .. Erano niente di più di 

sei g~lantuomini di Trento che volendo ·ritornare a casa loro e sapendo che 
· ora non li lascerebbero passare cercavano di fuggire alla sordina .... 

Noi li abbiamo condotti a Salò, consegnati al Municipio, sono pieni di 

carte. - Almeno. ve ne fossero d'importanti, se no, abbiamo ottenuto un bel 

frutto. Pazienza! Domattina cioè, questa mattina li interrogheranno e sapremo 
qualche cosa. 

Io chiudo la lettera e vado a riposare un paro d'ore, più pt!r ascmgarm1 

e riscaldarmi wi 1pochetto ·che per dormire (1). 

(') Cfr. CAPASSO, p. 69. 

.LETIERA 5a 
Anfo, 18 Maggio 48 . 

.... Ci riorganizziamo (1
); ritrovai gente ·animosa, indisciplinata ancora, ma 

delirante dalla voglia di combattere, non ambivano ad altro eh~ ad essere 
condotti ·al nemico. 

Ebbene, che cosa· si fece intanto di noi a Milano? 

UTI. 5". - 'Nel ms. (foglio i3) la lettera reca il n. 6°, con la nota autografa qui ripr9dotta. 

(Brano di lettera antecedente a quel111 del 25 Maggio) [di mano della Spini]. 

(
1

) La riorganizzazione era già compiuta prima della metà di maggio. Quella che era 
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Ci si tenne .quì di nuovo abbandon.ati, dimenticati, demoralizzati ad aspet­
tare a braccia aperte i mezzi di potere morire per la patria che ci vengono 
rifìuta·ti ! Se non mandava a gridare, non si dava neppure principio al mante­
nimento delle promesse .... · D!1nque lagnanze di tutti i soldati, dunque i pochi 
cattivi a far correre la voce che io era d'intelligenza col Governo per tradirli, 
dunque i più a credere almeno che. non avessi saputo parlar forte, dunque 
fors' anche (chi ·sa?) credermi comperato! Immaginatevi qual dolore! I mi­

gliori stanchi deÌl'inazione mina.èciarrni di correre piuttosto soli al campo che 
vivere così, ed hanno ben ragione. 

In questo punto sento il cannoneggiam~nto di Peschiera, quì nella mia 

,melanconica stanza odo il rumore del cann~ne e mi tocca star quì inchiodato 

ad aspettare le scarpe perchè non posso mandaire i soldati scaizi (2
). 

Da un mese grido che non vi son camicie.... Ieri finalmente ne arrivò 
qualcuna. Ah! infamia! ve ne mando una affinchè vediate quali panni si 
gettino ai Milanesi che vanno a morire ·per la patria. I galeotti Austriaci ne 

avevano di migliori. 
I sacchi che i Piemontesi adoperano a fare le opere di fortificazione 5ono 

di tela di gran lunga più fina .... 
Oh! Dio mio, come gli ùomini so.no tristi. Le cailunnie soarse su di noi, 

il ·Bois Gilbert, il rendiconto così intralciato, le continue opposizioni che si 

tenta;io gettar.ci alle gambe, l' inoperosità in •cui ·ci si tenta tenere, la fiac­
·chezza deUe mosse Piemontesi, Pio IX, Prel, Metternich, Luigi Filiprpo 

e Londra, tutto mi pare un raggiro; .... i buoni sono troppo sacrificati .... troppo 

generosi... (3
). 

I I 

stata, dal 23 marzo al 3 aprile, la Legione Manara e poi dal 3 aprile in poi Ja Colonna 

dei Vofoniarii, aveva ormai assunto definitivamente il titolo di Baltagliond I dei Volon­

larii Lombardi, a~endo a ;:omandante, col. grado di maggiore, il M. Il Battaglione era 

composto di cinque compagnie cui fu poi aggiunta una sesta. Il M. nominò gli ufficiali 

(i capitani furono Pietro Bosi~io, Albino Parea, Girolamo Veratti,_ Giovanni Sassi, Aohi!Je 

Longhi, Ba1tolomeo Rosaz; gli ufficiali inferiori: Francesco Bertarini, Alessandro Mari-· 

giagalli, Giovanni Pesenti, Agostino Malfezzoli, Giuseppe Vcrlla, Achille Ravizza, Giuseppe 

Gutierèz, Eleuterio Pagliano e Angelo Gennari). La cifra di 600 componenti,...-data dal 

Dandolo, è esagerata: il Battaglione non ebbe. mai più di 450 uomini in media. Il compito 

affidato al M. era difficilissimo, e ne dà le ragioni il' DANDOLO, pp. 61 sgg.: ma il M. ne 

uscì con un successo unanim~mente riconosciutogli: v. _FABRIS, 1, pp. 403 sgg.; CAPASSO, 

pp. 68 sgg.; VIARANA, pp. 90 sgg. e Introd., pp. 58 sgg. 

(') Proprio quel giorno, 18 maggio, alle 2 dopo mezzogiorno, era cominciato, alla 'pre­

senza del Re, il ti
1
ro. delle batterie per il bombardamento destinato ad affrettare (30 ~aggio) 

la resa di Peschiera; V. FABRIS, I, p. 365. 

(') Momento di depressione d'animo o di sconforto, determinato nel M. dalle difficoltà 

ed incognite, che rendevano, verso la metà di maggio '48, la situazione politica italiana par-
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Ma lo saranno sempre finchè una goccia di sangue Italiano loro scorra 
nelle vene. 

Morte a chi ifa ,disordine. Morte al 'pa<rtito minore che tenta inutilmente 

vincere il più forte e non riesce se non aU'anarc~ia. 

Chi predica la repubblica in piazza è, in oggi, una spia (4
),. 

ticolarmenle delicata ed incerta e di cui è. indizio anche in una lettera del 20 maggio alla 

moglie Cin CAVAZZANI SENTIÈRI, .p. 261): V. Introd., p. 56, n. I. 
(4) V. Introd., p. 18, n. 1. 

Rocca d'Anfo (1
), 25 Maggio 1848 . 

.... Sono proprio davvero in battaglia. Arrivai ieri mattina al Caffaro (2
). 

Parlai co:n Durando. Le cose del Tirolo quì vanno così. Il lato .più impor­
tante cioè la ·stra:da diretta che conduce dalla Rocca d' A~fo a Brescia è 

discretamente guarnita. ·e è un battaglione Beretta (buono) qualche can-

LE.TI. 6a. - Nel ms. (foglio 11) reca il n. 5°. 
/ 

(') Se del Quartiere Generale del Comando dei Volontarii Lombardi, affidato al Ge-

ne,ra!e Giacomo Durando: capo di Staio Maggiore, già prima con l'AJ.lemandi, e poi col 

Durando, il 1 maggiore Alessandro Monti. I volontarii erano distesi tra Rocca d'Anfo e 

il ponte del Caffaro con gli avamposti a Ladrone. Dal Durando dipendevano il Battaglione 

Mana.ra, il Battaglione Thamberg (Gu:de del Tirolo); il Battaglione Borra (1000 Lom­

bardi); il Battaglione Bere!la (disertori del Reggimento austriaco Haugwitz); il Battaglione 

Trotti (disertori doganieri); il Battaglione Clesia (Cacciatori Bresciani); i,J Battaglione 

G.hilardi (volonlar·ii toscani); la Legione Polacca del Colonnello Kamienski; la Compagnia 

Parane (volon!arii trentini); il Battaglione Tibaldi (volontarii cremonesi); la compagnia 

Ott (volonlarii svizzeri); il Battaglione della Morie del Colonnello Anfossi. Face~ano più 

o meno .di~ettamente capo al Durando anche le Colonne Bonornndi, Sebadoni, Malassi, 

D'Apice, Simonetta, Longoni, la Colonna Guicciardi (Valtellinesi), un corl?o di '61Jardia 

civica bergamasca; comandata da Gabriele Camozzi, e forse anche altre forze. Evidentemente, 

se tutti questi volontarii fossero stati ,riuniti in unità tattiche forti e compatte, cioè in rei;i­

gimenti, l'ordinamento e il comando ne sarebbero stati .più facili! Ma la inesperienza· .del 

Governo Provvisorio di Milano e la scarsa e mal diretta energia del Governo di Torino crea­

rono la confusione e resero pressochè inutile un così cospicuo convergere di forze: cfr. BARONI, 

pp. 76 sgg.; 89 sgg.; PAGANI, .pp. 530 s,gg.; CADOL!Nl,'pp. 47 sgg.; TIVARONI, I, pp. 270; 

F ABR!S, II, pp. ·430 sgg.; e ~pecialmente Dl\NDoLO, pp. 68 sgg.; PISACANE., pp. 69 sg. 

(
2

) Vi era arrivato come risulta da una sua lettera del 24 alla moglie (CAPASSO, p. 74, 

n. ·I;· CAV~l SENTIERI, pp. 63 sg.) richiamalo j.n prima linea da Sa,Jò: v. DANDOLO, 

p. 74. 
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none (discreti), la compagnia d'Anfossi (pessima) (3
), l'altro giorno d'otto com­

pagnie sette fuggirono senza nemmeno sparare il fudle, r ottava si battè 

valorosamente), ed ora vi. sono anohe io in pr~ma linea con <tre compagnie. 

Le mie due migliori sono .però ad Hano · sui monti in mezzo alla neve agli 

avamposti delle strade che conducono al Lago gi Garda. Là vi è la colonna 

Tharnberg e qualche napoletano. Si ba~teranno tutti bene (4). 

Siamo accampati ali' aperto, senza tenda a cielo scoperto. Facciamo fuoco 

nei prati, i cavalli son.o in una chiesa, in faccia a noi di là del fiume lucicano 

le bajonette dei Croati. 

Vedendo rinforzati i posti :per ora non osarono attaccarci .. Se lo farann~ 
li ricever·emo come meritano. Durando mi paQ'e buon soldato (5

). lo Ili.on vedo 

l'ora di battermi per mostrargli che o vestiti o no; o contenti o, no, quando 

s1 tratta di fare davvero noi siamo tutti d'un parere. 

Io cerco di essere instancabile: quest'oggi ho però un gran mal di capo. 

Passerà .... 

Si sta malissimo di tutto. Alla lettera lo stesso Durando soffre la fame. 

Di danari poi non parliamone. Ciò induce malcontento e indisciplina nelle 

truppe, e induce dis_ordini ·e lagnanze nell'amministrazione (6
). 

Si fa tutti cattiva figura. Durando è disperato, io ne soffro moltissimo. 

Pazienza! 

Sono· venuto mezz'ora ad Anfo per ordin~re. il cibo e legna per fare falò 

per questa notte; e poi al galoppo, mar eh! 

(') È la Compagnia 9 reggimento della Morte, del colonnello Francesco Anfossi,' per 

cui cfr. Introd. p. 53, nota I; v. Dizionario' del Risorgimento nazionale, I, v. ANFOSSI FR. 

(4) Cfr. CAPASSO, p. 74: v. anche la lettera in data 28 maggio, di Emilio Dandolo al 

fratello Enrico, cit. da CAPASSO, ivi n. I. 

(
6

) Anche nel giudizio sul Durando («a me pare un galantuomo ll così ·alla moglie, 

il. 1° giugno, in CAVAZZANI SENTIERI, p .. 44), il M. è d'accordo col DANDOLO, p. 68: «Egli 

seppe ordinare -subito il suo proprio Stato Maggiore, che sotto il suo predecessore non· era 

stato che una riunione di eleganti e allegri giovinotti e nulla più: indi ve1u:ie occupandosi 

indefessamente di quei varii accozzamellili di uomini che· si <licm>iano •sotto i suoi ordini, 

e che a .poco a poco egli seppe ·rendere in qualche modo utili alla guerra e meno restii 

alle leggi d~l!a disciplina ... ll: v. ·1e insinuazioni a carico del Dandolo, in ANFOSSI, PI" 64 

sg. Il Durando ebbe il me.rito di avere rapidamente a~ginata la falla aperta nel sistema 

difensivo <lei Caffaro dall'attacco austriaco del 22 maggio, facendo ·perno della difesa di 

Monte Suello: v. FABRIS. Il, p. 405; OrroLINI, P.· 225. 

(") V. DANDOLO, p. 74: << ... dop~ aver passata· una settimana ad Anfo, triste villaggio. 

ove era assoluta penu!Ìa dei:i)i oggetti più necessarii alla sussistenza, e dove, per il mal 

regolato servizio delle proviande, soffrivano i soldati grandemente per fame ... ll. 
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Ricevo in questo punto dal capitano della Rocca 1d'Anfo, la parola d'or­

dine d'oggi, e l'ordine di muoveÌ'mi immantinente colle compagnie in avanti 

perchè teme essere· attaccato. 

Hano· oopra Anfo, I Giugno 48 . 

.... Il mio corpo è diviso in tre parti. Una è sul monte Slino, il più alto 

della catena, in mezzo alla neve, e guarda un passo del '(irolo pericolosissimo. ' 

Intantp che vi scrivo quì nevica. Immaginatevi che cosa sarà sullo Stino, 
e ho 1là la migliore mia compagnia, quella dei Lions. 

Sono senza capotti e dormono nell'acqua fino alla cintq.ra. Ieri ·sera mi 

capitò quì il loro Capitano e mi disse che assolutamente giovani delic~ti, .come 

i fratelli Mancini, Della Porta, etc. non ponno· sopportare ·fatiche. simili, e 

che egli se li vede di giorno in giorno scappare a· casa, o cadere a~malati. lo ne 

· sono desolato ma non so che rimedio farvi. 

Hanno voluto fare il soldato, lo faccio anch'io al· par di loro, cerco. di 

fare ogni possibile perchè stiano bene, ma allq~ fine sono soldati, soldati in 
guerra di montagna. Vuol dire che la ;patria terr~ conto deHe fatiche iloro, ma 

io non decampo, o facciano il loro dovere come gli altri, o vadino al Caffè 

Ma·rtini a fumare lo ziga;-o. Quì non vi è scampo I Un'altra parte l'ho preci­

samente agli avamposti del Caffaro. 

Sono i bersaglieri armati di Stuzzen e disturbano solennemente i Tedeschi 

i-qu~li cercano di fortificare la line~ del Tirolo e di fabbricare ridotte od altro. 

Ieri mentrn io era là hanno ammazzato un' ufficiale del Genio che dirigeva 

lavori, e qualche soldato. Il servizio che .prestano è immenso. 

La terza parte è unita al battaglione della Morte, e questa con m10 gran 

dispiaaer·e approfitta del cattivo esempio di· quelli, e mi dà molto a fare (1
). 

Essendo così ·rotto il mio battaglione ed unito a corpi maggiori ho ·anche il 

piacere che ogni qualvolta si. fa qualche cosa di buono, i bullettini, i giornali 

parlano naturalmente del çorpo. grosso, a cui sono attaccati, e dimenticano _i 
'poveri miei soldati i quali, a dir vero, quando si tratta di battersi' sono sempre 

i bravi delle barricate. 

(') Cfr. l'episodio narrata dal DANDOLO, pp. 88 sg.: v. CAPASSO. p. 76-77; ANFOSSJ, 

PP· 107 Sij.g. 
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Io come vi diceva non faccio che correre qua e là, ove suppongo che si 

·debbano battere, dove temo qualche disordine, per animarli, per· incoraggiarli, 

per sedare ogni cosa. 
Ieri era agli avamposti rcoi Bersaglieri. Ho viaggi.ato la notte. Sono giunto 

quì. Adesso vado subito sullo Stino a vedere quegli altri poveri diavoli. Sono 

veramente atterrito del grainde affare che ho.· Temo di non potere giungere 

a tutto. 

Ora Peschiera è nostra (2). Mai più i Tedeschi mi rpa[e vorranno discendere 

da quì. Dunque o avanzare in Tirolo, o andare in altro sito ove vi sia maggior 

probabilità di bisogno. 
' . Io oggi scrivo a Lechi .perchè ci destini se è possibile in un luogo meno 

maledetto e dove almeno -si possa ~ar onore in qualche fatto d'importainza 

e non scmpare il coraggio e la lena dei soldati in piccoli fattarelli di nes~ 

suna utilità. 

Spero che sarò esaudito (3). 

(') Cfr. FABRIS, Ili, p. 63-64. 

(') Cfr. CAPASSO, p. 81. 

LETIERA sa 

Mon,teouelo, 6 Giugno 1848. 

Questa mattina all'aurora son.o venuto ad occupare questa .posIZ1one col 

mio Battaglione (1
). È a centro, l~a cihiave delle nostre operazion_i. Il Generale 

'Durando ci mise quì nell'int~zione di far onore al mio corpo, il quale, a 

dir vero, gode un po' di .predilezione (2). 

È il punto da cui scapparono giorni sono le truppe all'attacco del Caffaro. 

Abbiamo con noi due cannoni e questi sono pure sotto il mio comando. Questa 

volta, lo giuro, non scapperebbe nessuno. L'amor proprio mio e de' miei sarebbe 

soddisfatto ma... ci batteremo? O non faremo che ammalarci e consumarci 

m passive fatiche? 

(') DANDOLO, p. 75: «l'intero ballaglione il g10rno 6 di giugno diede il cambio a 

, quello del maggiore Beretta, che da d11e settimane tenevasi, sul Monte Sue.lo e sulle spoI\de 

del Caffaro ... ii. 
(2) Per i rapporti particolarmente cordiali 'Ira ili M. e il' Durando, v. CAPASSO, p.p. 81 

sgg. e CAVAZZANt SENTIERI, pp. 64 sg. 
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· Ho dov,uto permettere ad· alcuni miei soldati di fare una volatina a Mi­

lano. Poveretti! Stanchi, lacéri, ammalati fra queste goÌe inospitali morivano 

di nostalgia. 

Qui abbiamo po~to un vero accampamento. In mancanza di capotti, di 

coperte, di 'paglia c1 siamo fatte delle capanne di foglie e di frondi coperte di 

corteccia d'abete . 

. Sparse sul monte queste contrade improvvisate v'assicuro che fanno un 

bellissimo effetto (3). 
Il mio palazzo è una stalla da pecore. 

Ho dovuto durare gran fatica ·a trovare ·un angolo ·asciutto onde pòtervi - · 

scrivere. Il mio tavolo è un secchio, vi scrivo g
0

inocchioni. Quì in questa capan­

nuccia dobbiamo stare io e quindici ufficiali! 

Ho .però ordinato che mi por.tino un pagliericcio che ho visto in un certo 

casolare quì vicino. Il Generale. mi ha promesso che domani avrò anche qualche 

scranna e un ·tavolino per scrivere. Non cerco di più. H 1colonneBo Béretta 

che era quì non s'era svestito da 22 giorni. Era ben giusto che dovesse essere 

rilevato. 

Ora ho messo tutti i posti. Ho .dato· tutti gli or·dini, e i soldati stanrno cuo- · 

c~ndo il rancio nelle foro tane. So deHa questua delle camicie. L'ha scritto la 

Morosini a Dandolo. lo ho proposto che si faccia da tutfo lo Stato Maggiore 

del Tirolo un ringraziamento a voi, magnanime e benedette creature. Presto ve 

lo spediremo (4
).. 

Ieri sera partendo da Hano dÙe mie compagme che sono venute a rag­

giungermi e che come VI ho già scritto occupavano gli avamposti ài Thamberg 

(
3

) Monte Suello costituiva un notevole miglioramento ri~petto al paesaggio melanconico 

di Anfo e di Stino e alle fredde montagne, che' chiudono, come in un ,pozzo, il l,;go d\ 

Idro. Era perciò naturale che, insieme col M. ne subisse impressione il lemperam<:nto arti­

stico di E. DANDOLO, p. 75: cc Anche immaginazioni meno poetiche delle nostre sarebbero 

state scosse allo straordinario panorama che offerivanò ai nostri sguardi ed alla .novità della 

vita che eravamo chiamati a condurre. Monte Suello signoreggia tutta la ridente vallata .del 

Chiesa. Si stendono ai piedi i villaggi di Caffaro e di Lodrone mezzo incendiati e affatto 

deserti a cagione dei combattimenti avvenuti nelle vicinanze e delle scorrerie a cui furono 

continuamente esposti. Scorre impetuoso a dividerli il torrente Caff.aro, confluente del Chiese ... 

Spingendo lo sguardo innanzi a noi scorgevamo i villaggi .di Darso, di Condine e di Storo 

e la !,unga vallata che adduce a Tione ... Le maesiose montaigne della valle di Ledro e del­

l'alto Tirolo compiono da lungi questa vastissima scena ... : v. anch~ le due belle lettere, 

dell' 8· e dell' 11 ,giugno, al fratello Enrico, riprodotte in CAPASSO, pp. 83-84. 

(4) V. in CAPASSO, p. 79, una lettera di Giuseppina Morosini ~ Emilio Dandolo, con 

accenno a spedizione di molta roba (vestili e commestibili) al campo toscano e al campo 

lombardo: forse anche le camicie? V. CAV:AZZANI SF.NT!E.RI, p. 65. 
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mi portarono. una lettera del Comandante che v1 umsco. Vedrete che anche 1 

:compagni, che sono sempre rivali, riconoscono che noi facciamo il nostro 

.dovere ("'). 

(°") Altra 1acuna perchè le lettere· di quasi tutto il Giugno furono bruciate, non per colpa 

..:!ella mano che ora riunisce questi brani (') [di mano della Spini). 

(') Per le vicende dei volontarii del M. dal ·7 giugno al 3 luglio, v. specialmente DAN­

;JJOLO, pp, 75-87 e cfr. CAPASSO, pp. 84 ~gg. Probabilmente nelfo lettere del giugno, che 

J.a Spini dice bruciate, si accennava al· tranello teso dagli austriaci il IO giugno con l' ap­

}larente abbandon~ di Lodrone e il ritorno d'opo .pochi ,giorni sulle precedenti posizioni. 

La lacuna delle leltere del M. alla Spini può essere in parte colmata con le lettere di Luì 

.alla moglie, di Emilio Dandolo al fratello Enrico, alle sorelle Morosini e ad Angelo Fava, 

e di Ludovico Mancini a Emilia Morosini. ·per' cui v. CAPASSO, pp. 84-87, note; e ora 

'UVAZZANI SF.NTIER!,. pp. ·64 sgg. È del 9 giugno una lettera da Monsuelo al Durando, 

·con cui il M. pregava il generale, per mettersi in armonia con le norme che regolano i corpi 

,- con cui era a contatto, di presentare al Governo Provvisorio alcune «modificazioni ~l piano 

.di istruzione del suo Battaglione l; _ tra cui l'autorizzazione a nominare un tenente porta 

·.stendardo, nella persona dell'ex-aiutante Emilio Dandolo ll: v. V!ARANA, p. 93. Per le di­

. missioni del Dandolo dalla carica di aiutante e la sua nomina a portabandiera del Batta­

;glione, pur conservando l'ufficio di segretario del comando, v. DANDOLO, .P· 84. 

Montesuelo, 3 Luglio • 

.... Il Generale Durando ha chiesto più volte che tutta la sua brigata, stanca, 

csdruscita, mancante di tutto, venga per qualche tempo rilevata dai Toscani e . . 
ìllandata nell'i~terno a ristorarsi un poco, a riorganizzarsi. A quanto mi si 

dice la sua domanda verrà presto esaudita. lo coglierò quest'occasione per 

::rifondere completamente il personale e larmamento del mio Battaglione (1 ). 

LF.rr. 9". - Tutta la lettera, sino al penultimo capoverso riprodotta da CAPASSO, op. ~il., 

-pp. 89-91, e, tranne i brani <e quelli che non vorranno ·assumersi. - « lo .Ja vedo ll, e <C ?ra noi 

...::he' dovremo - Sono ·.dunque deciso ll - da E. V!ARANA, Luciano Manara, pp. 9S-97. 

(') Cfr. DANDOLO, p. 84: <CI Corpi Volontarii ·sono impressionabili come tutte le' altre 

moltitudini, e più, per la natura dei giovani ed ingenui cervelli che concorrono alla loro 

:.formazione. Quàndo adunque trovansi tra i buoni due o tre ambiziosi, che a qualche lampo 

<di ingegno ~iscono smania di primeggiare, e invidia verso chi è più in alfo di loro, è im­

wossibile evitare disordini. E così sventuratament.e accadeva ogni giorno tra i nostri buoni 

wolontarii ·e particolarmente tra quelle ·compagnie elette che erano .formate del fiore' della 

10 
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Non m1 sento pm capace di ,coonandare a clei Volontarj ! h una iguerrw 

d'insurrezione che dovesse compiersi quasi febbrilmente e per mezzo dell'en-· 

tusìas~o delle. masse slanciate su di un nemico demoralizzato, non v'ha dii 
.certo .truppa ·più utile del volontario, il quale si batte per i principj sacrosanti 

. di libertà, e d'indipendenza, ed è pronto a soffrire, a correre, ad assalire con unru. 
. audacia che ben difficilmente si potrebbe sperare in una milizia regolare. Ma la> 

nostra guerra ormai è ridotta a tutt'altra cosa. Io non .so se .per imperizia clei. 

Capi nostri o se per reale potenza dell'esercito nemico, il fatto si è che ora• 
l'Austriaco è forte, è inchiodato nel'le fortezze, ha invaso il Veneto, ed i:l Ti­

rolo, ·si è organizzato, è ben diretto, ed ove Je tr.attative non valgano e si debba. 
/ 

snidairlo coHa forza .l'affare sarà lungo, ostinato, sa~guinosissimo (2
). 

La campagna dura da oltre tre mesi, ora i movimenti di tutte le truppe· 
esiggono un'ordine ti;cnico, ·una precisione matematica, che non si può c:ittenere­

se non per mèzzo di un e~ercito regolare. I 1vol-0ntarj, i 1quali per lo più sono. 

giovinotti di buona famiglia che uscirono in campo lasciando parenti, occupa-· 

zioni, studj, nell'idea ·di presto ritornare alle ·case loro, ora si spaventano dell'in­

certa e lunga strada che resta a percorrere, la disciplina militare va di giorno, 

in giorno diventando più severa ed essi sono arrabbiati di vedersi ridotti a fare­

i!. soldato davvero, per cui ad ogni tratto escono in disobbedienze incompa-­

tibili, in capricci stranissimi, si lagnano di tutto, vogliono andare qua e là coll<I'. 

scÙsa di potere çlire (( sono volontario )) • ·credo:no di essere arutor~zza.ti a far 
quello .che vogliono (3

). 

Le responsabilità dei Capi diventano sempre più· stringenti, e, v' assicum,., 
si fa una vita infernale senza sper.anza di ottenere quello iehe 1 .casi di guerra,, 
e la ·volontà dei Maggiori vogliono s'abbia ad ·ottenere. 

gioventù colta ed educata. Manara ne soffriva grandèmente, e se non fosse stato quel viVll'" 

attaccamento al proprio davere e quell'abnegazione che sì· nobilmente crasi imposta, non una· 

ma cento volte avrebbe abbandonalo quel comando che gli cnlava tante amarezze 1 ... )). 

(2) V. per la esatta vi-sione del momento e delle condizioni, in. cui versavano, in Italia,: 

così la guerra, come la rivoluzione, -tra la metà di gi•ugno e la metà di luglio '48, ·qui rive­

lata dal M. cfr. MASI, pp. 271 sgg.; RAULICH, IV, ipp. 130 sgg.; 145 sgg._; 168 sgg.;, 

T!VARONI, I, pp. 25 sgg.; 569 sgg.; 0TIOLINI, pp. 261 sgg.; FABRÌS, Ili, pp. 147 sgg.;. 

179 sgg.; 205 sgg.; ANZILOTTI, Gioberti, pp. 229 •sgg. 

(') Al M. fu sovratutto motivo di ansia e d~ agitazione la minaccia di secessione pro-· 

vocata dall'invito ai volontarii ad obbligarsi per iscritto a continuare il servizio militare sino· 

alla fine della guerra, sottoponendosi all'osservanza del codice militare sancito dal governo. 

lombardo. Ci vollero tutta la pazienza ed il tatto del· Durando a impedire il ritorno a casa: 

di un gran numero di volontarii: v. CAPASSO, p. 88, e in VIARANA, p. 93 la lettera coru' 

cui il M. avverte il generale Durando della diserzione di cinque soldati della terza _compagnia_ 
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Non vi so dire quante storie dolorose, quanti dispiaceri, quànti m'alumori, 

quante ribellioni dovetti, e debbo sempre aff.rontare per questo maledettissimo 

S>tato di c9se .. È assolutammte impossibile che uno dei nostri volo:ntarj, i quali 

. non hanno, non sentono ·menomamente l'importanza deHa disciplina militare, 

e che da mesi è abitul;\to a fare presso a poco quello che vuole, a commentare 

gli ordini, a dar parere, a sindacare, sia ridotto a fare il soldato passivo come 

lo farebbe un croato ; eppure bisogna .persuaders~ne, senza assoluta disciplina 

non faremo mai bene questa nostra importantissima e lunghissima guerra (4
). 

Io ho provato tutti i mezzi, ho sofferto tutto, non posso negare di essere, 

a.modo loro, rispettàto e, quello •ohe è .certo, -amato, ma ·assolutamente così non 

si va avanti più, per cui io ~spetto di essere in riposo onde ridurre la mia 

truppa in soldati assolutamente soldati. Quelli che non vorranno assumersi tale 

obbligo, pazienza! torneranno alle case Ioro ma terminer.anno almeno di met-
, I , 

tere il disordine nell'esercito e di fare più male che bene. 

·È una cosa dolorosa iÌ dovere rinunziare a quel sistema (se è un sistema!) 

poetico, romantico di ·corpo franco, ma pur troppo è necessario. lo 1!0 vedo. 

H mio Battaglione, come dicono gli altri, è .il migliore; eppure non è per certo 

un corpo di soldati di cui si possa f.arr co~to sempre per tutto, e in t1;1tti i casi. 

Ora poi che dovremo unirci all'Esercito Piemontese, chi lo sa a quante liti, 

a· quanti dispiaceri s'andrebbe incontro .con questi pazzerelli che molte volte 

non ragionano del tutto e .. ~iscono~cono con vera cattiveria l'µtilità che ci ha 

recato il soccorso del!' Armata Piemontese? 

Davvero ·temerei grandi scandali! 

Sono dunque deciso ad avere piuttosto 1 00 ven soldati che seicento vo­

lontarj. come ho ora; per cui _dov·rò chièdere ~molte cose ai! .Ministero, il quale 

si cura .poco di tutti, nien_o di noi; dovrò cor·rere a Milano ed affaticarmi 'molto, 

per ottenere certamente poco. 

Io senza avvedermene vi ho i~pasticciato una lunga e rioiosa storia , di' 

disciplina militare! Ecco che cosa vuol dire parlare di una cosa che ci sta 

a cÙore! 

Ho scelto un beli' argomento per non annoiarvi I... 

(
4

) Caratteristico il caso di insubordinazione, rimasto, malgrado l'energico tentativo di 

intervenfo del M. e del Monti, impunito, commesso nel gi.ugno, e per sobillazione del solito 

reggimento della morte dalla terza compagnia, e narrato dal DANDOLO, p. 88; v. la lettera 

di Emilio Dandolo a Enrico Dandolo, 19 giugno, cit. da CAPASSO, pp. 98 sg.: cfr. Introd,, 

p. 56. 
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LETIERA 10" 

Montesuelo, 7 Luglio 48. 

' ' Questa notte scorsa c1 siamo nuovamente battuti. I volontari del Tirolo 
Tedesco attaccarnno il nostro accampamento in vari lati e con molta forza, ma 
dopo due ore di fucilate dovettero fuggirsene. 

Oh! in ·quanto . ai" batterci bene ci troveranno sempre pronti ve ne assicuro; 
ma del resto che vita con questi ;volontarj, .quali.ti dispiaceri! E a Milano, al 

Ministero, quando domandiamo qualche cosa non si degnano neppure rispon­

derci. Tutti quelli che non .fec.ero niente . furono creat.i aiutanti, ~api tani, colon­
nelli_, il diavolo che se li porti . 

.!?. un mese che certo Longhi è a Milano a impetrare i brevetti pei m1e1 
ufficiali (rper esempio un grado di Sotto Tenente per Dandolo) pare che do­

. mandi cose impossibili! ! 
E Luigi D'Adda, e· Merelli, ·e Soncino, e Curioni, e Martini, e Battaglia e 

mille altri un bel g10mo, aprendo gli occhi (verso ~le 11 ), si ·trovarono· fatti 
capitani. 

Per me non cerco niente, ho avuto troppo avendo I' onore di comandare, 

e quelle poche soddisfazioni di gloria eh\! spero andrà procur~ndosi . il nome 
della colonna, ~a essi poverini mi . fanno compassione, e notate che molti do­
vranno vi>"ere nella professione del soldato .avendo stalbilito di ·fare d'ora innanzi 

questa carriera... (1
). 

(
1

) L'irritazione del M. era giustificata, di f.ronte alla facilità, con cui erano stati di·stri­

buiti gradi ad ufficiali, che egli sap_eva destinati alla truppa: tipico esempio quello del 

colonnello Anfossi. Niente di strano, perciò, se egli stesso aspirasse ad essere pro­

mosso colonnello. Repugnando alla sua fierezza farne diretta richiesta, aveva qualche tempo 

prima scritto alla moglie, perchè facesse parlare della cosa a generale Lechi da suo zio Bec­

caria. Ma il Lechi aveva risposto che la proposta di promozione doveva muòvere dal gene­

rale Durando, da cui il M. dipendeva. La risposta l'aveva urtato, perchè il Lechi era benis­

simo informato delle sue benemerenze, ;in dall'inizio della campagna. Ciò nonostante, egli 

si era rassegnato a scrivere al Lechi. Ma inutilmente: onde 1a sua esclamazione: ((Il dire· 

di no è come dire che Manara merita molto' meno di Thanberig, BereHa, Monti, Anfossi, il 

che non gè ... ll Cfr. CAVAZZANI-SENTIERI, pp. 74 sgg. Egli però si guardò bene dall'insistere: 

v. la sua !et.tera del 22 luglio a Emilio Dandolo: cc per .provarti che io •non mi curo molto 

del mio ·avvenire presente sappi che ho mandato al ·diavolo il colonnellalo·, perchè mi ~i invi­

tava a .fare qualche premura al Ministero, o che so io ..• D'allora in poi, v'ho completamente 

rinunciato, e se il colonnellato non cad~ dalle nuvole, ti giuro che non l'avrò ... ll: ;n CA­

PASSO, p. 96. Ma lo irritava non meno il poco o niun conto-, in cui a Milano si mostrava di 

tenere le· sue proposte di promozione a favore dei suoi ufficiali, e sovratutto a favore . del 
Dandolo, suo aiutante. 
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LEITERA J Jn 

Montesuelo, IO Luglio 48 . 

.. .. Noi dovevamo essere ·ri!leva:ti rpresto dai Toscani, ma 1questi dichiararono 

non essere disposti a fare la mala vit~ che si .fa quì. Si mandar~no i Polacchi 

e. la legione ·tridentina e rilevare quei della Morte che facevano troppo disonore 
a tulti (1 ), ed in quanto a noi per ora amen. 

I miei soldati da quaranta giorni continu.i dormono sulla terra nuda, sono 

affaticatissimi. Nella specie di stalla dove io ho il mio quartiere. vi sono tali 
mosche, tali diavolerii ·che io pure dormo ogni notte sotto una pianta a cielo 

scoperto ed alla mattina mi trovo il capo bagnato affatto dalla rugiada. Non so 

perchè non si ammali. 
Mi .rincresce di questi ·tortbidi, e di questi .partiti nocevolissimi. Quei cari 

Signorini che seccano il' mondo colle dimostraziòni, che fanno le proteste, che 
scrivono gli a•rticoluzzi di giornali, vengano ·un: po' quì a mangiar pagnotta 
e bere acqua che sa di fango, a dormire sulla terra (quando si può), e vedranno 
che c'è ben altro a fare che a discutere e rompere le scatole tra 'un sorbetto 

e J' altro. Buffonacci ! ! ! .. : (2
). 

(1) Cfr. ANFOSSI, P· 127. \ 

(2) V. per l'agitazione degli animi e contrasti esistenti in Mi·lano nelle prime settimane 

di luglio quanto parrano .V1scoNT1 VENO STA, pp. 82 sgg.; PAGANI, pp. 315 sgg.; OrroLINI, 

pp. 223 sgg.; RAULICH, IV, pp. 65 sgg.; etc. per i sintomi crèscenti di ind.isciplina tra i 

volontarii, v. F ABRIS, III, p. 509. 

LETTERA J 2'a 

Mont~suelo, 13 Luglio 48 . 

.... I Toscani dovevano rilevarci ed invece andarono a Valeggio. I nostri 
soldati da oltre quaranta giorni dormO'Ilo sul terreno nudo ed hanno ogni dì un 

ser.vizio f11ticosissimo, eppure pare ci abbiano dimenticati. Convien dire che 
i generali del Grande Esercito non sa.ppiano nè gli stenti che soffriamo, nè l'im­
menso servizio che rende alla guerra questo Corpo del Tirolo, dal momento 
che si prendono. così rpoca briga di noi (1

). 

(1) V. DANDOLO, p. 93: .cc Lo Stato Maggiore Piemontese parve che non •avesse più me­

moria, negli ultimi giorni di luglio, cbsì rovinosi alla causa italiana, che un piccolo corpo 

di volontaa:ii senza al~una istruzione stavasi abbandonato sui iconlini del Tirolo a 30 miglia 

da Brèscia, e in posizione tale, da potere ogni momento èssere circondato e tolto di· mez-

zo ... » ecc. 
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Del resto pare che il Generale Durando abbia finalmente scosso gli scru­
poli della Dieta Germanica e s~a disposto ad avanzare: se ciò fosse per Dio 
(scusate} non cederei il primato mio a nessuno. 

]_)a· quailche giorno i volÒntarj sono aJbbastan'.?a tranquilli. Buon 'quarto 

di luna! 
Del resto bisogna dire la verità che i miei sono senza 'alcun fallo i migliori. 

Avrete sentito degli Studenti, degli Istruttori,' di quelli della Morte cose orribili, 
fino ad or~ non c'è che Thamberg. che· si salvi un poco; ma non ne ha che 

duecento, e la cosa è molto diversa. I miei sono seicento e aumentano sempre, 
non so alla. fine come farò a tenerli.· Basta, .pazienza! 

LETTERA J 3a 

Montesuelo, 15 Luglio 48.' 

Questa mattina,· all'alba mi vedo capitare m camera il Tenente Colonnello 
Monti, Caipo. dello Stato Maggiore di Durando, ·!lutto rabbuffato. Avr-va nelle 

mani un articolo dell'Avvenire d'Italia, che probabilmente avrete letto, è del 
giorno 11, Chi ha scritto cjuell' articolo anonimo è veràmente un vile ed uno 

sciocco, per.chè non .ardisce me1!tere ·il proprio nome e dice bugie solenni, met­
tendò in un fascio e coprendolo di ridicolo così i tristi come· i buoni. Là si dice 
per esempio che i capi non pensal).O ad introd~rre disciplina nei corpi, che i 
volontari sono condotti da genie fredda, che non sa inspirar loro fiducia ea.· 
ardire (1

). 

Voi saipete quanto anzi per parte mia, l1o soff:er:to e .soffro •tuttora rperchè, 

malgrado .sforzi incredibili, .parlate, esortazioni; premii, castighi, prediche ·degne 

di Savonarola, non posso ottiimere quel grado di disciplina che ritengo indispen-

(') Si tratta di una corrispondenza da Anfo, pubblicata a pag. 74, col. 2, dell"Avvenire d,'I­
talia, a. I; Milano, I I luglio 1848,n. 19: « ... Ecco alcune notizie sconfortanti che ne giungono 

. da un nostro corrispondente, ora· in Anfo, dalle quali si detragga quel tanto al di là 
del vero che può avergli fatto vedere un momento di malinconia, · ~esta però abbastanza per 

desidera,re e reclamare altamente pronte e fe~me p~ovvidenze da parte di chi si appàrtiene )). 

Anfo, 5 luglio 1848: '« ... Q~i giunto appena, eb'hi motivo di essere ancora più rattristato. 

Molti e numerosi corpi di truppe composti di volontarii bensì, ma però dì giovani valorosi 

ed ardenti di patrio amore, abbandonati all'inazione senza capi che valgono a mantenere la 

disciplina, e ad ispirare loro fiducia e nobile ardi.re, vanno ognora scemal\dosi, per quel mal 

umore, anzi per q1,1el dispetto, che non può a meno di· generarsi in. anime coraggiose, le quali 

vedono pur. llroppo chiaro come sia stato sin qui in mille:modi deluso e represso il movimento 

nazionale italiano. Soldati laceri, sudici, condannati da mesi ad una vita inerte e di osser­

vazione, condottieri fr~ddi da cavalcate r~mantiche, e n.ulla più; ecco l'esercito che guarda 
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:.sa bile eJementQ in una buona truppa. V'assicuro anzi che ne i strapazzi fisici, 
nè i pericoli sono qn zero in confronto alla rabbia, ai dispetti che vi ·fanno· 
.ingojare questi benedetti volontarj, i quali perchè sono volontarj crédono di 
potere far sempre e da,pertutto quello che vogliono. 

Dicono, condotti da gente fredda, freddi noi?... freddi i soldati. delle 
)barricate? di Castelnuovo? di Sdlemo? Ma diventano malti o 'sono ben cattivi! 

Dicano piuttosto gente che diventa idrofoba perchè ha- bisogno di battersi, 
,perchè non può più vivere senza J'•emozione delJa · rpugna, senza la soddisfazione 
.di vedere ancora una volta un buon combattimento . 

. Voi sapete quante e quante volte v'ho ?critto disperato della freddezza di 
,chi ci comanda in capo, e adesso mi tocca prendermi su del freddo i0 ! Per Dio · 
.non me l'aspettava ~ai, mai! 

Andiamo avanti, gente che sappia inspirare loro fidu_cia. E siamo tutti, 
;tutti capi eletti da loro, e il corpo mio, •per esempio, se sta ancora unito e quieto 

oquesti passi, e che deve fatalmente contare più nella noncuranza degli Austriaci che sulla 

propria importanza se esso non viene ad ogni ora attaccato, cacciato, battuto. 

(( Ma perchè si sprecano inutilmente !ante. forze, tanto denaro, percliè non s1 pensò ad 

·,introdùrre una disciplina, , ad. organizzare quei corpi so,tto la. direzione di abili capitani? ... 

_perchè non vi si pensa al presente? ... 

((Non c'è bisogno che vi faccia ulteriori /osservazioni, ed aggiungo solo che di un eser­

·cito, nel qu
0

al<; quattro aiutanti corrono nell~ atluali circostanze .Je miglia intere a cavallo 

'.Rer accompagnare una dama [evidente allusione alle chiacchiere e ai pettegolezzi sus<;itati 

.-dalla vi5ita fatta al campo, sui primi di luglio, dalla moglie di Luciano Manara, Carmeita Fè, 

e alle accoglienze pr'odigatele, e sovratulto all'avere Emilio Dandolo accompagnala la signora 

-del s~o comandante a Milano, nel viaggio di ritorno: dr. in CAPASSO, 'p. 188, il rinvio a 

!lettere del Manara alla moglie, del 14 luglio, e alla 5ignora Moro;ini del 10 luglio, di Enrico 

.D~ndolo da Milano al padre, del 6 luglio e di Ludovico Mancini alla signora Morosini, ' 

,dell'8 luglio e v. ora CAVAZZANJ SENTIERI!, p. 72 sgg.;' bisogna cominciare col cambiare in 

'1iuona parte i generali, e poi rimescolare e irifondcre tutto il •resto. Senza questa operazione, 

gli è come un oleum ~t operam perderé ... Le musiche in questo punto studiano nuovi, pezzi 

:Per rallegraire il vicino pranzo dello Stato Maggiore. È una dell,e m!gliori e più serie occu­

;pa:cioni, cui quì pensi, se vuoi accettarne la nuova determinazione, in forza della quale deve 

.adesso O·gni uflicia!e pagatore fare di tre in tre giorni un viaggio app~-sito a Hrescia per toc­

•Care le paghe del suo corpo ... ii. Chi voglia rendersi conto dello spirito malevolo e diffaìna­

!orio, con cui l'anonimo corrispndente dell'Avvenire d'Italia travisava e falsa~a la verità, non 

ha che a confrontare gli ultimi periodi dell'articolo con questi sinceri e .leali periodi del 

'DANDOLO, p. 85: <<I buoni tentavano indarno in· quei lunghi e mestissimi giorni di aUeviare 

la noia ed i malanni che ci opprimevano. Allegri pranzi venivano offerti daUe varie compa· 

''gllie agli ufficiali del battaglione, ed alle volte allo Stato Maggiore Generale. Manara aveva 

·procacciato che una bella compagnia di suonatori di Antignate, che era ai suoi stipendi già 

.da qualche anno, venièse a rallegrare i lunghi e stentati ozii, ma quel refrigerio non era baste­

vole .. ; >> etc. 
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è per lamore e la fiducia che ha di noi, e tutti i disgusti, i disordini finiscono· 
sempre con un Viva Manara, Viva Dandolo! ... 

Oh! questo signor scrittore d'articoli è ben· imbecille, sa ben poco. quel 
che si dice. Insomma se vi è qualche cosa di huono è che i capi dei vol~ntar~ 
sono animosi, . che i soldati hanno fiducia in loro e che non anelano che il mo­
mento di battersi. 

Quì mi si dice che lo scrittore d'articoli ha voluto esclusivamente parlare 

di Dura!Ildo e del suo Stato Maggioi!'e. Ah! è un'a'1tro paio di maniche, io non 
c'entro per nulla: ma .p.er amore della verità non mettano tutti in un caldajonf!: 
e ci friggano a quel delicato modo. 

Quì tutto lo Stato. Maggiore e minore è forihondo, è ·llll ebolliizione, e 

chi sa che furia che strage di contro articoli pioveranno su tutti i giornali 1rn 

confutazione (2
). 

(') Agli articoli, che alcuni degli accompagnatori di d~me, tra cui Emilio Dandolo, scns­

sero, in risposta all'articolo dell'Avvenire d'Italia_, per mettere .Je cose a posto, accennan0< 

CAPASSO, p. 88 e specialmente CAVAZZAN!-SENTIERI, p. 72. 

LETTERA J4a 

Montesuelo, 17 Luglio 48. 

Noi_ quì facciamo la solita vita da soldataccio d~ montagna. Solamente i 
miei poveri soldati laceri e stanchi cominciano a risentirs{ fieramente deUa cat­

. tiva vita che menano, e con mio immenso dolore vedo cadere ogni giorno am­

mala:ti dalla stanchezza, dalle .febbri dieci, o. dodici bravi giovin~tti (1
). 

Già da più settimane ci si va promettendo un po' di riposo, ma fino ad orai 

le promesse non sono mantenute. Spero che finalmente si vorrà prendere in 
considerazione il no~tro miserabile stato. Dopo un breve riposo, vestiti di nuovo, 
armati meglio, ·spero ci manderanno a1l campo, e là a'1meno potremo mostrare 

I 
LETIERA 14". - Due brani di questa 'lettera (da «ci vediamo molte volte» a « profon-

damente ci commuovono l), e da « Se voi sentiste come passa ll, aUa. fine), riprodotti, come 

·diretti alla moglie, da CAPASSO, op. cii., pp. 91-92. 
(
1

) V. in V1ARANA, p. 95, l'accenno a una lettera del giorno antecedente a questa (16 lu­

glio), del ManlJ.ra al Durando, in cui il Manara avverte da Montesuelo che gli si ammalan<>' 

6 o 7 soldati al giorno, aggiungendo: ((Non le apparirà per avventura sì grande il numero 

di tali ammalati, perchè molti di essi vengon mandati a Bagolino a curarsi in case parti-. 

colari, cioè di privati, non abbisognando per guarire che d'un letto e di un giorno di riposo: 

altri preferiscono rim~er~ qui a soffrire coi loro compagni .•. ll: v. del resto CAPASSO, p. 93_ 
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quanto entusiasmo ed ardire ferve. ancora nei petti dei soldati Lombardi (2
). 

In questi giorni ho stretto amicizia col povero Colonnello Kamienski che 

comanda i polacchi. Vi assicuro, che la storia dei .suoi patimenti m'ha toc­

cato in modo che ne avrò impressione per tutta la vita. 

Grazioso, bravo, generoso, .ricco egli comandava un reggimento di caval­

leria nell'eroica guerra P"olacca del 1831, perdette al suo fianco due giovani 

figli. Ora, dopo diciassette anni d'esiglio, dopo avere percorso in pellegrinaggio 

tutto il mondo è quì melanconico per _una speranza troppo lontana a battersi 

per·la santa causa della libertà dei popoli. Della speranza ancora così lontana 

di potere fare lo stesso· pel suo povero paese, mi parlava ieri in termini da 

cavare le lagrime alle pietre. 

Abbiamo simpatizzato subito,_ ci ·vediamo molte: volte ogm g10rno; m sul 

far della sera quando si vede il sole scendere mesto da queste severe monta­

gne, e che le acque dell'Idro diventano . fredde e cupe, noi passiamo qualche 

ora a contempJa,re silenziosi il triste e imponente spettacolo, o a parlar di cose 

·che profondamente ci commuovono. Noi siamo vicini di campo. Egli ha ·rile­

vato quei della Morte. Ci difendiamo· .a vicenda. L'altro jeri •abbiamo . fatto 
' , 

insieme una azzardosissima spedizione. Figuratevi che pa•sso .passo in su!.l' al-

··heggia_re siamo andati a fare una ricognizione· con soli 300 uomini, metà po­

lacchi, metà miei, fino a Condino. dove . vi sono 1200 Tedeschi e quattro pezzi 

d'artiglieria. :Eppure i Tedeschi ci hanno veduti, si sono messi sotto le armi, 

hanno ritirati i posti, noi, aspettavamo· che ci piombassero addosso ma non 

hanno osato molestarci. Al .fianco . di quel buon vecchio Kamienski mi par 

d'esse.re col leone. Se voi sentiste come parla delle -Signore Milanesi! Egli vi 

ha comprese o anime generose! Egli, .perchè 5ente con tutta la pura vivacità di 

un cuore generoso, ha subito rimarcato quanta virtù, quanta elevatezza alberghi 

nell'animo vostro. Figuratevi ch'Egli mi. disse persino che l'Italia deve divenire 

ben grànde perchè voi 9 donne Lombarde saprete coll'esempio vostro ritemprare 

e rigenerare tutto un po.polo .... 

(') Si era, infatti, sparsa la voce che il Durando stesse. per es.sere chiamato ad assumere 

il comando di una bTigata di fanteria piemontese, fra quelle ·impiegate ali' assedio di Man­

tova, e tutto il Battaglione Manara si era affrettato, ·a mezzo del suo còmandante, acl espri­

me~e al generale il desiderio· di seguirlo: d'i. qui la ·risposta di questi al Manara, in data 

21 luglio, da Anfo, riportata da CAPASSO, p. 82 cc •.. non vi è nulla di deciso ... quando ciò 

accadesse, accertatemi che io farò di tutto perchè facciate parte delle truppe che mi sa- . 

ranno confidate. Sono certo ,chi; le mie forze morali resterebbero duplicate da quell'impeto 

. patrottico che è il distintivo di questi nostri intrepidi volontarii ... )), 
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LETTERA JSa 

Montesuelo; 21 Luglio 1848. 

Solo quest'oggi dopo tre giorni di febbre -e di dolori di stomaco spaven­

tosi ho un momento di quiete. Temeva che la febbre fbsse la terzana, frequente 

in queste vallate, ma invece non fu veramente che febbre, come si suol dire, 

di strapazzo, ·ed il male allo stomaco seguito del pessimo nutrimento di questi 

due mesi. 

Ora sto proprio meglio, e la testa che mi bolliva come un vulcano va raffred­

dandosi e calmandosi. Ho provato ad al~arffii dal mio canile un momento, e ' 

ho sentito gran debolezza alle gambe, e un po' di capo giro. Appena però ci 

verrà il benedetto· ordine di muoverci, vi assicuro che o sano, o ammalato monto 
, 11 (1). a cava 10 .•. 

(
1

) Lo stesso giorno Emilio Dandolo, evidentemente in preda a profondo sconforto, scri­

veva al padre: (( ... lo vedo ri'vvenire· così scuro, io prevedo tanto sangue e tante lagrime 

da spargersi, prima di meritare la libertà, che non posso essere allegro e neppure sereno 

confortatore d'altrui. Che vuoi? Soffriamo sperando in Diò, che non abbandonerà la 'san­

tissima causa. lo mi dist-ra~go colle occupazioni, colla speranza e il desiderio dei pericoli 

e della gloria ... Verrà giorno, in cui riuniti celebrere~o lietamente la gloriosa fine della 

/ nostra servitù ... )) in CAPASSO, p. 93. Ma sino a qual punto la forzata inazione di quelle 

settimane di attesa angosciosa e .Je sofferenze fisiche contribuisse a irritare i caratteri e tur­

bare nei loro rapporti ·più intimi anche le ,coscienze_ più salde e più [pUre, lo dimostra il 

conflitto proprio in quei giorni sor·to tra il Dandolo e il Manara, di cui alla nota seguente. 

Montesuelo, 23 Luglio 1848. 

Quest'oggi sto veramente meglio. Io credo fermamente che coll'abitudine 

si cambi affatto natura; immaginatevi che questi· giorni scorsi io mi sentiva un 

tal male che se mi fosse capita:to sei mesi fa mi sarei forse dato per morto. 

Ebbene l' ahro jeri dopo che vi ho scritto quelle poche ri~he mi venne come 

uno svenimento (pover.a donnetta eh?) e dovetti sdrajaÌ·mi aU'istante (1). 

(
1

) Probabi1lmente, come al malessere ·sofferto in questi giorni dal M. non doveva essere 

stato 'del tutto estraneo il rammarico per il conflitto proprio allora scoppiato tra lui e Emilio 

Dandolo, sul quale e sui motivi, sostanzialmente assai futili, che l'originarono, v. CAPASSO, 

pp. 94 sgg. così, a farlo star meglio, deve aver contribuito la soddisfa;zioni: per la pronta resi­

piscenza di entrambi e la rapida riconciliazione. Il confiitto, in buona parte sorto da malintesi 

ed equivoci, poteva infatti di;si già superato entro la giornata del 23 con il reciproco e fratern·o 
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Poco dopo salirono la montagna due miei carabinieri uno Ma.ncini Lu­

dovico, laltro il pittore Pagliani amendue con un febbrone da cavallo; face­

vano pietà! Io non esitai un momento a cedere loro il mio' povero pagliericci~ 

e me ne andai colla febbre e coi dolori. colici allo stomaco ancora mezzo sve­

nuto a buttaxmi sul •fieno sotto un albero. 'Venuta la sera 'mi si portò la cena.: 

Da tre giorni non aveva ingqjata stilla d'acqua; indovinate che cosa si trovò 

solo al campo in quel momento?. Uova d~re e pane nero di munizione! Ne man-
i 

gia.i un po' con Dandolo, poi m'addormentai allo scoper.to. 

'Verso mezzanotte sopravvenne un buon temporale ~ mi svegliai in mezzo 

ai lampi quando era bagnato, annegato (colla febbre s'intel)de), presi il mio 

capotto e terminai la notte sull'uscio del Corpo di Guardia coricato su una 

.cassa di fucili, ed o'.l'a sto veramente meglio! Sei ~esi fa, ripeto, ad udire questa 

. storia mi si sar.ebbero drizzati i capegJi; .ed ora ve lo giuro non lll.e soffrii niente, 

anzi credo che il bagno freddo abbia affrettata la guarigione. 

Se quelli del Governo Provvisorio non si ricordano di noi bisognerà pre­

parare tante bare funebri per trasportarci, poichè ogni giorno mi cadono amma­

lati da far paur.a. Figuratevi, che ne :ho ;più di ci~·quanta solamente all'ospitale 

di Anfo! (2
). . 

Ora vado a fare una spedizionetta nell'interno del Tirolo. Siccome abbiamo 

avuto gli arredi sacri da un curato di Storo per dire la .Messa queste domeniche' . . , 

scorre (3
} •e siccome spero 1che oggi, Domenica, s·arà l'ultimo che passeremo ' . 

quì (4), oosì mi prendo io ed .tiJn compagno ·a cavaillo, calice, Messa11e •etc. e 

scambio di lettere, riferite da CAPASSO, pp. 95-97: v. anche VIARANA, pp. 97-100. Lungi dal­

!" esserne scossa o scalfita I' amicizi'a ·tra il Dandolo e il Manara ne uscì rinsaldata, come risulta 

da questa stessa lettera.: v. ora UVAZZANI-SF.NTIERI, pp. 77-85. 

(2) Cfr. DANDOLO, p. 85: « Col ~rascorrere dei giorni le fatiche divenn«ro insopporta­

bili di tal modo che in .un solo dì 50 soldati caddero ammalati. Il servizio delle ambulanze 

era pessimamente regolato, o piuttosto nessuna regola era mantenuta, pe~ lo che soffrivano 

a~sai i poveri infermi privi di ogni .necessario socco'rso .. : JJ. 

(
3
) Cfr. DANDOLO, p. 86: <<Era bello il vedere la domenica sul più alto pQggio d!.;I 

,,1ante, la Messa _celebrata a cielo scoperto e quasi in vista del nemico. Due pini foggis~ 

a guisa di gigantesca croce, un tavolo, un tarnburo, due candelabri, ecco. I' alta:re. Il cieli. 

immenso per volta, la vallata col fiume serpeggia'!-te, il >lago lontano e due villaggi mezz\ 

incendiati a' piedi, i soldati dispersi in gruppi sulla china; i lontani bersaglieri posti in 

vedetta, gli artiglieri intorno ai pezzi, il silenzioso colono, e più che tutto le idee •che ~i 

affollavano· alla mente in' veder quel P1:1gno d'uomini (di cui all'indomani forse pochi avreb­

bero riveduta la luce) eh~ a tre miglia dal nemico assisteva riverente al.,saicric6.cio di pace, 

m faccia alla Natura e al Creatore ... J) etc. 

(
4
) Era venuta l"ora deJ.l"attesissimo cambio di accàmpamento coi volontarii toscani. 

Il 24 il M. riceveva l"ardine di recan;i, il giofno dopo, a Idro, dovendo essere ,Gostituito 
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vado a .r•estituirglieli. Se i tedeschi mi cog.Jieranno spero che rispetteranno chi 

si espose per un sì delicato motivo. 

a Monte Suello. dalla colonna dei volontarii cremonesi, comandati dal Tibaldi (cfr. !et­

. tera di G. Durando e L.. Osio a M. 25 .Juglio cit, da CAPASSO, p. 99, n. I e special'!'ente 

CADOLINI, pp. 30 sg.). Il pasaggio da Montesuello a Idro .del Battaglione Manara avvenne 

il 24-25 luglio, non il 27, come, per equivoco, affertiiava DANDOLO, p. I 03: (( Il primo 27 
luglio noi abban~onammo Monte Suelo e la Legione cremonese comandata dal maggiore 

Tibaldi occupò il nostro posto. Noi stanziammo _per qualche giorno ad Idro l>. 

LETTERA J ?n 

Idro, 26 Luglio 48 

Avrete sentite le notizie della guerra? Pessime; Tedeschi fino a Lonato 

e Desenzano, i nostri Lombardi ,. Castelnuovo non certo emuli dei miei volon­

tarj, un Reggimento: Pinerolo, tagliato a pezzi a ,Rivoli che è perduto. Tutto 

ciò dicesi (1 
). 

Noi pure possi~mo essere attaccati d'un'ora all'al_tra, oppure ricevere ordini 

d'avanzare in Tirolo. Siamo discesi ad Idro per. turare al caso la valle di 

V estone donde passerebbero i Tedeschi per .entrare 1i:n Tirolo. Si amò sull'armi 

· come se avessimo il nemico a cinque minuti: I miei dovevano riposar~ e invece 

sono fiacchi ma felicissimi per la speranza di battersi da un momento all'altro. 

Io sono in piedi, e a cavallo giorno e notte. Voglia Iddio ch'io possa ritornare 

glorioso, o morire! (2
) •. 

(
1

) Erano le prime notizie, incerte e confuse, deJ.le infau~te giornate, che hanno preso 

·nome da Custoza (22-27 luglio), è della ritirata, già dalla mattinà ·del 26 tiniziatasi, 

dei Piemontesi da Villafranca e Coito: v. DAN?OLO, p. 93: « Sepolti nella !ignoranza 

degli avvenimenti, noi continuavamo lietamen_te la nost~a vita stentata, mettendo le no­

stre speranze in qualche .prossimo combattimento ... Giunse avviso al Generale Durando 

che stesse all'erta, perchè qualche reggimento austriaco, tagliato fuori dai suoi ed inseguito 

·d'ogni parte, potrebbe gettar-si sovra di noi in cerca di scampo ... Vociferavasi invece .da 

altri essere Br.escia minacciata, impacciata .la. stessa Milano; le contraddizioni erano conti­

~ue; da:lle •speranze più folli· cadevan{o ,in terrori esagerati ... J> etc. Sta di fatto che il 
Governo Provvisorio si era finalmente fatto vivo col Durando, limitandosi però a una gene­

rica raccomandazione di difendere e coprire Brescia: v. 0TTOLINI, p. 227. Cf. per la situa­

zione generale dell'esercito piemontese in seguito alle giornate di Custoza, BARONI, pp. 107 
sgg.; TIVARONI, I, ·p. 256 sgg.; OrroLINI, ,pp. 272 sg.; RAULICH, IV, pp. 179 sgg.; 

FABRIS, ·m. pp.- i37 sgg.; 509 sgg. 

(
2

) DANDOLO, p. 92: «Sul finire di luglio i Corpi volontarii vennero tutti riuniti tra 

Anfo e Vestone e noi ste!llmo ansiosamente a.ttendendo che le ·Sorti della guerra ci conce­

dessero una più attiva e. gagliarda cooperazione ... ll cfr. CADOLINI, , p. 39: v. CAVAZZANI 

SENTIERI, p. 95. 
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LETTERA J8a 

Anfo, 27 Luglio 48., 

Le notIZie di questa mattina della guerra sono belle niente affatto. I Pie- · 

montesi si sarebbero ritirati fino a Coito, lasciando scoperta tutta la linea del 
Mmcio che è già occupata dai T ed es chi (1 ). 

Se in una battaglia campale i nostri non danno una solenne battuta a1 
nemici credo che la cosa s'imbroglierà. Finalmente m'è venuto l'ordine di par­

tire (2
). Fra i dodici corpi che comanda il Genernle fu il mio solo che fu desti­

nato a essere mobi11'izzato e arriv-are a Gavardo tra Brescia e Salò e Lo-nato a 

difendere la linea del C:hiese tanto importante (3). 

Sono felice della stima che il generale ha ~i no1, scegliendoci a tale im­
presa. Avrò meco tre pezzi di Artiglieria e spero che: priµia di passare di là, 
caso mai le cose andassero ma'1e dovranno parlare un pochetto con noi. 

- Partirò questa sera alle sei per viaggiare tutta notte e arrivare a Gavardo 
allo spuntar del giorno. 

(1) Cfr. DANDOLO, p. 94: « Vociferavasi mvece da altri essere Brescia mina1cciata: mi­

nacciata la stessa Milano: le contraddizioni erano continue: dalle speranze più folli ,cade­

vamo in terrori esagerati ». 
(

2
) Eta l'ordine di porsi ~n m~rcia per Gavardo con due pezzi' di artiglieria (non l;e, 

come dice in questa stessa lettera il M., considerandosi come retroguardia di lutto il Corpo 

di ArlJlala di osservazione del Tirolo destinato a protegg~re il Battaglione :Borra, che, 

«in caso di disastro sul Mincio, e dell'avanzarsi degli Austriaci su Lonato e Desenzano, 

avrebbe dovuto ripiegare _su Gavardo ll: v. il testo dell'ordine trasmesso a-I M., in CAPASSO, 

p. 109. 
(

3
) V. DANDOLO, p. 94: «Il generale Durando, avendo forse ricevuto notizie accertale 

dal teatro della guerra, volendo mantenere libero lo ~tradale di Brescia ed aperta a· noi 

la ritirata, aveva nei primi di agosto [anzi,' precisamente, negli ultimi ,di luglio, come ni~ 

suita da questa lettera] levati i posti ·sui confini del Tirolo e collocatili a scaglioni- da Ve­

stone a Gavardo, Il Battaglione Manara e la Legione Polacca vennero destinati a custodire 

quest'ultimo. borgo, che sta· a -poche miglia da Rezzaté, ed è a cavaliere delle vie di Salò, 

della Val Sabbia e di Brescia .•. ll. Per la situazione del Corpo -del generale Durando tra 

il 27 e il 29 luglio, cfr. FABRIS, "'/>· cit., III,; pp. 402; 509 ~gig. 

LETTERA J9a 

Gavardo, 29 Luglio_ sera. 

È giunto ·finalmente il giorno in cui la patria deve riconoscere quanto val­
gano i suoi figli, in cui ogni Italiano dev'essere un eroe o morire dal rossore! 
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A noi. ·fino da questo giorno è assegnato dal d~stino un posto degno di soldati 

di Castelnuovo e di Sclemo, degno dei diifensori delle barricate (1
). 

Soli noi .con pochi Polacchi tra Brescia e Radetzki; a trenta miglia dai 

Piemontesi, con probabilità d'essere ad ogni momento isola~i dal resto del 

corpo di Durando, noi siamo qÙì a· tutelare queste importantissime rposmoni, 

disposti a versare sirio all'ultima stilla il nostro sangue piutt9sto che cedere· 

un palmo del nostro ·santissimo terreno. 

Ora vedremo se sapremo difendere o no il nostro ,stendardo, se sapremo 

morire conciliandoci un'eredità soavissima d'affetto nell'animo di chi ci vuol 

(1) Parole .probabilmente scritte dal M. a!ll'amica subito dopo aver ricevuto; nel pome­

riggio di quello stesso 29 luglio, da Anfo, questa lettera del Durando: «La sua missione 

è questa: difendere il punto di Gavardo per coprire la retroguardia di questo corpo nel 

caso di ritirata sopra Brescia ... La ·sua resistenza è tanto più necessaria, qui, che venuto il 

caso di concentrarsi sopra Brescia, bisogna fa~ fronte a Lonato, onde proteggere e racco­

glier~ Ja seconda Legione Lombarda di Borra ... · Ella dunque 'deve .insistere toli:i viribus ... 
Le mando il migliore delle mie forze ... La preverrò d'ogni moviimento. Intendasi •alla riu­

nione con Kamienski su .chi per anzianità deve cadere il comando. Del resto confido nel 

patriottismo di entrambi perchè non vi siano diverbi l) (CAPASSO, III, 12): La mancata pro­

mozi.one, a suo tempo, del M. a còlonnello aveva, infatti, portato a questa singolare con­

seguenza: che il comandante del Corpo dei volontarii si sentisse dalle circostanze incalzanti 

costretto a far capo, per dare le proprie di,sposozioni sui movimenti e gli obiettivi delle 

truppe, a chi egli sapeva di non esser fornito dell'anzianità di grado necessaria ad avere 

il diritto di esercitare .su. queste stesse truppe il comando. Nel c~rpo di armata agli or·diini 

del Durando, c'erano varii colonnelli, come il Berretta, il Cavagnolo, il Thamberg, 

i.I Kamienski, ·mentre il Manara non era che maggfore. Stato di cose, di cui non ci può certo 

sorprendere che a M. levasse pròtesta col Dur~ndo (V. la lettera del 3 a.gosto del colon­

nello Monti a Manara, in V1ARANA, p. 103), e si lagnasse anche esplicitamente con .!_a 

moglie: «Sai che cosa è accaduto per' non avermi fatto colonnello? ... È accaduto che ora 

tutto il corpo di osservazione si. è diviso in tre colonne, comandllite ciascuna da ui:i colon­

nello... che io che ho comandato la prima colonna, che ne ho comandate due. e tre al.la 

volta, ho ora lo scoraggiamento di vedere le mie truppe sotto il comando di un altro, che 

non ha cento uomini ... Questo scoraggia anche molto i soldati, i qu1"1i furono colpiti quando 

sentirono che ... che noi siamo messi agli ordini di un uomo, che non conosce neppure la 

lingua del paese. Se tu vedi Lechi, e se l'occasione è buona, potresti parlargliene ... lo ubbi­

direi sempre al colonn~llo · Kami~nski, perchè lo stimo, ma almeno d~ pari ... l>. (in CA­

PASSO, p. 113). Chè, se il Durandò aveva ragione di non temere diverbi, ciò era esclusiva­

mente merito del patriottismo del M. e dei suoi colleghi, ; quali non esitarono a trattare i.J 

Kamienski con la deferenza• dovuta alla sup7riorità del suo animo e delle sue benemerenze. 

Sicchè. egli potè, il giorno successivo, 30 luglio, scrivere da Gavardo, al Generale « Appena 

arrivato il colonnello Kamie~ski ho voluto rimettergli il comando, ma siccome sarebbe stato 

ben difficile per chi è mal pratico deHa lingua e del paese districarsi dal labirinto delle 

petizioni ... che piovono da tutti i Municipii ... mi pregò di continuare per ora la direzione 

delle cose, riserbandosi, dietro mia insistenza ad ·assumere il comando ;n caso urgente di 
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bene ... I miei soldati sono animatissill).i. Oggi li ho radunati, h() detto loro qual­

ohe parola, molti [piangevano commossi, tutti .gridavano viva,fhaiia Hbera (2
). 

Ecco le notizie della guerra genuine. 

I Tedeschi a· Desenzano e Lonato. Il forte nerbo a Castiglione, Monte­

chiari, Castenedolo fino a Goito. La Direzione· a Brescia e Salò. Il quartiere 

Gen_erale di Carlo Alberto a Asole .. Le' ultime scorrerie tedesche fino a Rez­

zate. Tre giorni di sconfitta da parte dell'esercito Piemontese. 

Questi Municipj vilissirrii disatten:ano rapidamente fo stemma imperiale, 

e arbbattono il. tricolore ... Durando conta ritir'.arsi su Brescia e fo può da Ve­

stone e Caino (3). 

Noi avanguardia dei Bresciani, dei Tirolesi, di ·hlliti !. .. In quésto momento 

mi sento uomo, mi· sento capitano, sono col sospiro alle Alpi, credo nella sal­

vezza nostra come nella cosa più sacra che esista! Se vedeste come son~ ubbi­

dito! Come i miei soldati mi vogliono bene! 

attacco ... ll (in VIARANA, op. cii., p. 102). Così qualche giorno dopo, quando durante l'epi­

sodio del 6 agosto, a Lonato (cfr. su questo, il racconto di DANDOLO, pp. 99-191) il Ka­

mienski fu messo fuori combattimento, e rimase perciò di nuovo vacante il comando della 

c.olonn~ ... :· v. lettera 7 agosto del Dandolo al Manara. « ... la ferita del col. Kamienski 

mi lascia nell'incertezza a chi tocchi il comando per anzianità di grado, ignorando la data 

del loro rispettivo brevetto. Veda ella di verificarlo col comandante Borra Jl: il Borra,, 

infatti, non volle indagare chi fos~ il più anziano, e rimise la decisione al· Manara: 

v. CAPAsso, pp. 113-14; 116-19. Cfr per la giomat'a di Lonato, 0rrOLINI, op. ci!., cp. 329; 

FABRIS, -op. cii., m. pp. 512-13. 

(") V. in· VIARANA, pp. 102-03, in una lettera del Manara al Durando,_ del 30 luglio: 

«I miei volontari sono animati da un ardore guerresco che .fa meravigli.a. Noi aneliamo 

di ballerei JJ. . 

~') Le no!izie della guerra, che il M. dava all'amica come genuine erano necessariamente 

approssimative e inesatte. Esse, benchè divergenti in alcuni particolari, sono sostanzialmente 

concordi con il quadro presentatoci da DANDOLO, ,p. 94: <<Le lettere e i giornali comin­

ciava;,_o a venire intercettati; le più strane voci correvano sulle sorti della guerra, ma nulli a 

era~ di sicuro. La calda immaginazion~ dei volontarii non· resisteva al tormento del! 'in­

certezza. Un pericolo vicino e gra.,.issimo li- avrebbe trowti saldi, il pericolo indeterminato, 

che richiede quel sangue freddo sì essenziale a costituire una huona truppa:, li . abbatteva 

totalmente... Passavano i giorni, .e le notizie divenivano sempre più cupe e misteriose .•. ll; 

p. 101: «le notizie della guer.ra, benchè contraddicenti nei particolari, sv~nturatamente 

erano concordi'. nell'assicurare tutta la Lombardia mina~ciata d'un'invasione. Dicevasi per­

sino circondata Milano,_ poi sbaragliati i Tedeschi a Cassano, poi di nuovo chiuso !_'eser­

cito piemontese in città e risoluto a difenderla ... ll v .. FABRIS, III, p. 513; 0TTOLINI, p. 308; 

CAfASSO, pp. 116-17. 
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'LETIERA 20a 

Brescia, 1° Ago1to 1848. 

Sono venuto in m1ss1one a. Brescia questa notte, riparto all'istante. Pare 
che tutto il Corpo di Durando si ripieghi in Brescia. lo sono ancora a Ga~ 
vardo. Qui volevano già capitolar·e. Tutti fugigiti, tutti piangenti (1

). Ora si- sono 

calmati. Non dubitate, la nostra è la causa della libertà, la causa dell'amore, 

la causa di Dio e vinceremo. Se no, un mucchio di ·rovine -ricopra le nostre ossa 

e nessuno sia spettatore della vittoria dei nemici!... (2
). 

(') V. DANDOLO, p. 93: cc ••• La confusione e il terrore a·vevano già ottenebrato gli spiriti, 

e il terribile sauve qui peut non doveva tardar molto a circolare tra i nostri soldati ... » e cfr. 

in VIARANA, p. 102, una lettera del M. al genera·le Durando, del 30 luglio, ove '3i dice 

cbe «parecchi volontarii del reggimento Crosio corrono con le armi in mano a cercar salva­

mento)) e in CAVAZZANI SENTIERI, p. 96, la lett~ra· di .Carmelita Manara a Emilio Dandolo, 

del 28 luglio, sul panico diffuso in Milano negli ultimi del mese. 

(2) V. in quello stesso giorno, 1° agosto una lettera del M. alla mof!ilie: C< Siamo in mo­

menti un po' critici, è vero, ma è appunto in questo che le grandi anime si debbono mo­

~trare ... )) : in CAVAZZANI SENTIERI, .p. 96. 

LETIERA 21" 

Gavardo, 3 Agosto 48. 

I nostri soldati saranno presto chiamati, lo spero, a difendere le nostre 
sante mura, allora vedrete quanto si può fare per la patria, allora forse senti­

rete ripetere il mio nome come di uno che non è vile! ... (1
). Questa notte però io 

e il Colonnellò Polacco con due ajutanti abbiamo fatto una pattuglia sotto 

Lonato a cavallo, abbiamo incontrato un corpo di Usseri, eravamo quattro, 

(') <C Nessuna no".ità venne finora a turbare il profondo riposo, in cui giacciamo· nostro 

malgrado, da parecchi giorni ... )), così il giorno prima (2 agosto), i~· Manara scriveva al capo 

di Stato Maggiore del gen. Durando, tenente colonnello Manti. Queita lettera del 2 si incro­

ciò probabilmente con una scritta dal Monti al M., in quello stesso tre agosto, a nome del 

gen. Durando, e che senza dubbio servì di alto conforto all'animo del M. tra le amarezze 

e le angosce di quei giorni: « ... Siccome nella Tua lettera al Generale (certamente a proposito 

della mancata promozione a colonnello) traspariva lamarezza interna, che la dettaya, Òo stesso 

l'ho pregato di lasciarmi il pregio di risp~nderti privatamente 'da amica •.. Sappi che il gene­

rale è convinto, come lo siamo tuiti, che il pugno ài prodi che Tu conduci Mipprese'nta quella 

minorità morale italiana., figlia del nostro Ris~rgimento, che salverà la Patria italiana.. e l'onore 

,Je:lle armi»: V. VIARAN~, op. cii., p. 103; CAPASSO, op. cii., p. 114. 
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essi quaranta e più, gli · a:bbiamo assaliti colle pistole, gli abbiamo fatti fug­

gire- per la campagna spaventati. 
Ci hanno fatto fuoco a due passi di distanza, m1 hanno forato 1a pelliccia 

delila ·sella, ma nessuno di noi fu colrpito (2). 

(2) Cfr. DANDOLO, p. 107; BARONI, p. 119 sgg.; OrrouNI, p. 328; CA!>OLIN!, p. 40._ 

LETTERA 22"' 
Novara, 30 Agosto 1848 (1). 

Da più &iomi arrivati quì in Piemonte (2
) noi subiamo rassegnati il tremendo 

martirio, ohe noi rpure sapevamo ci attendeva,' felici se soffrendo e lavorand'o 

noi potremo conservarci armati per lora del combattere! 

Prima di entrare in Piemonte, a Saronno trovai un messo di Garibaldi 
che 'V'eniva ad 'invitarci ci u~ssimo a' lui (n. lo fui ben contento di potere final­

mente informal1Illi con qualche esattezza delle posizioni· che questi occupava, 
delle sue forze, dei mezzi di sussistenza, delle armi, delle munizioni, di tutto 

LETIERA 22". - Riprodotta per intero da CAPASSO, op. cit., pp. 129-32. 
(') V. Introd., p. 63, n. 2. 
(') I volontarii del ,M. erano entrati in Piemonte, passandc. il Ticino, la sera del 19, 

preceduti e seguiti da altri corpi di volontarii lombardi e aveva~o preso momentaneamente . 

stanza, la mattina del 20, a Borgò Ticino e a Oleggio, ed erano stati subito incorporati nelìa 

Quinta Divisione dell'esercito Piemontese, agli ordini del. generale .Olivieri, al quale, come 

Regio Commissario in Lombardia, era stata, dalla metà del mese di •a.gosto, conferito ti co­

mando di tutte le truppe lombàrde, che erano o che sarebbero pervenute in Piemonte, e che 

eran destinate ad accantonarsi nel Vercellese, per esservi riordinate: principale collaboratore 

dell"Olivieri, in quest'opera di riorganizzazione delle forze provenienti dal volontarismo lom­

bardo, il generale )Manfredo Fanti. Dopo breve sosta .a Briandrate, il Battaglione M'}nara 

pMsÒ di stanza a N,ovara, rimanendovi sino alla' mattina del, 4 settembre: cfr. CAPASSO, · 

pp. 135 sgg.; VIARANA, p. 108; BARONI, pp. 154 sg.; CADOLINl, p. 50 sg.; v. Camp. Jel 
1848 l)ell'Alta lialia, pp. 104 sg. 

(') Sullo stato d'animo, le preoccupazioni e. i propositi, con·cui il M. e 1 suoi.eran decisi 

a varcare il Ticino e a dare addio al volontaris~o, per dive~tare solda•ti dell'esercito di 

Carlo Alberto, è bene leggere questi periodi di DANDOLO, op. cit., pp. 109 sgg.: << ••• La difesa 

di Garibaldi sui monti del Lago Maggiore trova~a tra noi le più focose simpatie. Poco mancò 

che non accorressimo ad unirci a lui. Numerosi emiss_arii erano stati spediti a sobillare i 

soldati. Ma dopo avere freddamente ponderato quale dovesse essere in quei· momenti il 

doveri; d'ogni assennato Italiano, dopo essere io stesso stato spedito a Lugano a parlare con 

Mazzini (v. no'ia seg.), per sentire che vi fosse da sperare· da un partito che allora ci ,; 

diceva il solo, possente a salvare la patria, noi ne traemmo nuovo argomento deHa necessità 

di stare uniti a quel popolo, che pur ci aveva dato tante prove di benevolenza, ed a quel 

governo che, quantunque gridato allora traditore e venduto a Radetsky; non aveva certo 

contribuito volontariamente alla rovina delle cose nostre, ed anche nello abisso dei mali, 

11 
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quanto è indispensabile a ben continuare la lotta. Do·1etti mio malgrado accor- . 

germi che il tentativo di Garibaldi er~ una pazzia (4
). 

Far la guerra di insurrezione in mi piccolo tratto di paese che ad ogni-
\" . ' 

costo non vuole insorgere! Come v,ivere e far vivere migliaia di persone ru-

bando a dritta e sinistra a. famiglie povere oneste e molto benemerite della 

nostra causa? ("). Per.chè da noi non è come nella Spagna ·e nel Portogallo, irr 

cui un Cadista vincitore ha diritto di chiamare suo nemico un ~iberale, ·.Un: 

Miguelista, d'.ammazzare e multare il suo nemico che iparJa come· lui. Noi, 
pochissime eccezioni fatte, siamo tutti d'accordo, odiamo tutti il Tedesco ed' 

è ben triste e non meritata sorte di quei meschini abitanti di Varese, V ar · 

Ganna, Luino etcc,, di vedersi un giorno assaliti, multati, presi in ostaggio da 

ond' era circondato, mostra vasi pur leale mantenitore delle franchigie costituzionali. Oggidi 

sono queste verità, di cui nessuno più dubita: i~ quei giorni, il non cedere alle d~liranti 
grida che si alzavano contro il Re e il suo esercito era fermezza e sacrificio fatto al bene 

del p'roprio paese,,. Fummo accusati noi pure di lradi~ento' e di vilt.Ì per avere osato dii 

passare il Ticino. li nome di Manara fu detto infame, Ma quelli ohe tanto rumòre mo­

vevano dell'infamia e 'della viltà di Manara (tra i quali fu certo anche il Cernuschi: v. piir 

avanti, nota a lettera 23), vegetano purtroppo grassi e tondi, senza da,rsi fastidio delle tristi 

sorti dell'Italia ... il vile Manara e i suoi traditori compagni caddero. comb.attendo ... Jl paroie· 

scritte nell'agosto del 1849, cioè un mese dopo la morte del M ... Jl: dr. per le accuse di 

tradimento corrente negli ambienti democratici e repubblicani a danno del Piemonte, 
0

V1scONTE 

VENOSTA, pp. 100 sgg. 

(
4

) Difficile stabilire la data precisa di questa incontro tra il· M. e il messo di Garibaldi. 

avvenuto prima di entrare in Pie~onte: è da supporre che esso abbia .avuta J.uogo, o nei due 

g!orni 15 e 16 di sosta del Battaglione a Manza, o forse, il giorno 17, quando il Battaglione 

lasciò Monza, per avviarsi, per Saronno, Legnano e Galla.rate, al Ticino (cfr. CAPASSO, 

'p .. 127, 0TTOLINI, p. 333): certo è ohe, dopo questo incontro, il M. decise di inviare, come 

persona di sua fiducia Emilia Dandolo a L~gano, dal Mazzini, a informarsi dei vero stato· · 

delle cose (DANDOLO, p. 109). U Dandolo approfittò dell'occasione per una corsa a Vezia, 

sopra Lugano, il 17, e, prima di ripartire e ricongiungersi col Manara, a Novara, fece, in data 

da Lugano, testamento (v. il testamento pubblicato dal .CAPASSO, p. 144), lasciando erede 

universale il fratello Enrico, e come legato, al suo fra.lello d'armi Luciano Manara la scia­

bola che mi ha servito. in questa santa guerrn ll: testamento a sua favore sembra f'acesse, 

· contemporaneamente, il fratello Enrico, di cui però vedi in 'CAPASSO, p. 145, un testamento,. 

con la data posteriore del 21 settembre, e anche esso datato da· Lugano. Enrico Dandolo non 

tardò a partire da Vezia per rientrare, in Piemonte, nel Battaglione Mànara. Lo troviamo 

infatti'. a Novara già da) 30 agosto, ·donde, il giorno seguente, scrive col fratello Emilio a 

Emilio Morosini, comunicandogli di aver preso il grado di Alfiere, lasciato libero. da Emilio, 

che, 'col grado di tenente, è al comando della IV compagnia (lettera 'cit. in CAPASSO,. 

p. 145, n. 1). 

(') Cfr. Introd. pp. 58 sgg.: sin dal 12 agosto, in una lettera da Gavardo al generale 

Durando, il M. si mostrava convinto dello scarso entusiasmo nazionale delle popolazion~ 

dell'alta Lombardia: v. in V1AP.ANA, p. 106. 
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Garibaldi, poi appena ·compromessi, abbandonati, quindi assaliti dal Croato, 

il quale fa qùello che il giorno prima ha fatto quell'altro. Tutto ci~ ·poi· 

senz'ombra di speranza per lavvenire. Prendete la carta ed esaminate. Gari­

baldi occupa un piccolo triangolo che è chiuso da una parte dal Lago, dal­

!' altra dalla Svizzera, di fronte dagli Austriàci. 

Postoohè ·ayesse anche una dozzina di migliaia d.i uomini, non potrebbe 

mai mai uscire da quel cerchio meschino ed anzi un accrescimento d'uomini 

non ·farebbe .cJb.~· magigiormente imbarazzarlo pei viveri (0
). D'allironde rttenete, 

che soldati male addestrati, laceri, male armati che devono vivere rubando, 

ben .presto si demoralizzano completamente e. diventano una 'mano d'assassini. 

Io ne ho già fatto la triste •esperienza (7-). Del resto :rimaneva ad esaminarsi lo 
scopo .politico. Far la guerra da noi soli - non più il Piemonte traditore, -

un governo insurrezionale Lombardo, -_l'aiuto Francese, etcc. etcc. Mio Dio! 

Mio Dio! possibile che Mazzini e compagni debbano sempre consigliare quello 

che consiglierebbe Radetsky e D'Aspre, possibile che quei Generosi Repub­
blicani non capiscan~ ancora, che disunendo i popoli italiani, che mettendo 

o fàcen~o crescere il rancore tra' Italiano e Ìtaliano per attaccar~i allo straniero, 

<:he aumentando gigantescamente ·le reciproche offese per renderle imperdonabili, 

che g~idando « morte ai Piemontesi'' è. gridare « Viva l'Austria''! I! 
In que'sti solenni momenti in cui un popolo degno di libe1tà, schiacciato dal 

peso di ottantamila. baionette si dibatte fra la ·vita e la morte, conviene che 

·· {') Ev.identemente il M., scrivendo,, il. IO agosto, all'amic~ ignorava come sin dal 26 

Garibaldi fosse riuscito a sfuggire al cerchi9, varcando il confine alpino: v. Introd., p. 67, 

n. I. 
(') Poco diversamente, benchè con minore crudezza di espressione, DANDOLO, pp. III sg.: 

« I corpi volontarii ,non si sostengono che con lentusiasmo. Estinto questo, non è più pos­

sibile verun assembramento di armati che non sia retto da una sistematica e s_evera disci-

,1 plina ... Perduta, pel rov~scio delle armi piemontesi, ogni speranza -di riconquista.re al mo­

mento l'indipendenza della Lombardia, quelle varie legioni, composte -d'uomini nuovi alla mi­

lizia e mossi da differenti interessi, non potevatlo ragionevolmen-te sussistere, nè ad altro­

avrebber'? servito in quel rivolgimento di opinioni e di propositi, che ad accrescere l'uni-· 

versale inquietezza ... Il tempo delle nllusioni cominciava a' svanire: fra gli ass~rdi sospetti 

e le grida e le esagerate rampogne, che sorgevano in mezzo al.J'accendimento. degli an_imi 

inaspriti, potevan però, da chi sapeva conservarsi in qualche modo f.reddo osservatore degli 

avvenimenti, travedere da lungi la verità, e rendere almeno la passata esperienza fruttuosa. 

per l'i~certo e burrascoso avvenire. E molti di noi, a cui avevano giovato la guerra e gli infor­

tunii, eravamo convinti che colle legioni di volontari si può bensì iniziare e rafforzare una 

, insurrezione, ma che con quelle schiere di ragionatori, di avvocati, di tribuni popolari, con 

, quei mille colori politici, con quelle inconsoderale speranze e quella leggerezza di opinioni 

e prontezza di sospetti; non si sarebbe mai potuto far. fronte ai battaglioni Croati, che pe11-, 

sano e parlano peggio Cli noi, ma purtroppo obbediscono méglio_ )). 
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ogm uomo diventi di sette cubiti, e dimenticando completamente se stesso 

e le proprie idee non pensi che a una cosa sola, la patria, e poi ancora !a 

patria! ... (8
). Noi non possiamo dirla colle bajonette in faècia aU'Austria che è 

più agguerrita di noi, che ha soldati v_ecchi e ben disciplinati, che è appoggiata 

da stupende fortezze, che non ha più paura del Piemonte battuto, di Pio IX 

spaventato, di Napoli comperato! L'intervento armato Francese è un sogno, 

una chimera per chi conosce la politica della Francia. Domandatelo ai Po­

lacchi I 
Quest'anno poi più che mai la Francia se~te il bisogno di ristorare se stessa, 

prima di fore il P.aJ,adino per gli altri. Se farà sempre così, e non si metterà 

generosa e al'dita .alla testa delle nazionalità .latine, il Cosacco andrà .a Parigi 

e Napoleone avrà indovinato; questo' ,è positivò, ma· fatto stà che per ora non 

si muove, non vuol muoversi, e forsè ha rpa111ra di muover~i (9
). 

Non c'è dunque per noi che due ancore, una nostra: l'ailt~a tolta ad impre­

stito, ché ci possono salvare. La nostra, la vera è quella che si chiama unione! 

Adesso, per Dio! è giunto il momento di non fare il ragazzo .perchè le ragaz­

zate sono tanti colpi mortali -portati alla sublime nostra causa che è agoniz­

zante. Unione, perdono, pazienza, armarsi, disciplinarsi, diventar soldati dav­

vero, ecco l'ancora nostr-a. L'altra è r iintervento diplomatico i' E rper quest' an­

cora; Unione, Unione! I Se noi ci riteniamo una sola cosa col Piemonte, se 

noi gridiamo alt~mente che il Re come genera,le poteva ,sospendere le armi, 

non mai 1rendere :la più piowla porzione del suo Regno dell'alta Italia (10); se 

noi ci teniamo ben saldi nella protesta che Piemonte e Lombardia non più esi­

stono, ma dopo il sòlenne acttò di fusione, riconosciuto già dalla Francia e Inghil­

terra; esiste un regno compatto e indivisibile, in allora Radetsky è un invasore, 

è un conquistatore che nessuno vorrà tollerare, in allora Francia e lnghrlterra 

potranno dire, fatevi pagar!" ma tornate a casa vostra. Se noi, come ci v.a pre­

dicando Mazzini e la Gazzetta di Milano, dobbiamo disconoscere il Pie­

monte come traditore, dobbiamo far causa noi soli Lombardi, rifiutare latto di 
C> 

fusione etc., quì risulta che lAustriaco ha riguadagnato la perduta Lombardia, 

e felice notte: non ci rimane che l'infruttuoso esilio del Polacco e l'insuffi­

centissima guerra di Garibaldi. 

D'altronde non è ancora ben certo che il Piemonte, la patria di Gioberti, 

&·Balbo, d'Azelio, dello stesso ·Mazzini, il solo popolo Jtaliano che si è 
slanciato a corpo perduto m guerra con una potenza Europea, che ha resistito 

(
8

) Cfr. Introd., pp. 64 sgg. 

(
9

) /nCrod., pp. 65 sgg. 

(1°) V. pel regno dell'Alca [Calia, Introd., pp. 66, sg., n. 3. 
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quattro mesi quasi solo all'impeto di un esercito agguerritissimo,· che ha lasèiato 

migliaia di mor~i sul campo, non è ancora ben certo, ·ripeto; che ora ci abbia 

a volere traditi, dimenticati; che dopo essersi mostrato così generoso, voglia 

ora diventare vile a segno di venderci al T ed~sco che ha ucciso migliaia e 

migliaia de' suoi. 

V'è in Piemonte un partito retrogrado, Gesuitico assai forte. Questo è 
ben °do1oroso ma è ben vero. !?. per esso che alla testa dell:·Ésercito valoroso· 

vi furono Generali tristi ed inetti, è rper esso che le idee generose vengono 

quasi sempre soffocate, è da Jui che si va ora predicando pace! pace! fuori i 

Lombardi, siamo Piemontesi! M'.1 grazie a Dio santissimo non tutti pensano 

così! ... Genova protesta. Savoia protesta. I ministri· protestano. I giornali par­

lano chiaro. Qualche cosa dovrà .ben uscire di buono (11
). 

Dunque noi, intanto c}ie Garibaldi ·CÌ chiamava a lui, i Piemontesi cliia­

mavanci "in Piemonte éon quesre promesse. Sarà mantenuta un'armata Lombarda, 

vestita, armata, organizzata a spese dello Stato. I corpi formanti la Divisione 
Durando saranno uniti sotto gli stessi Capi, cogli stessi privilegi dell'armata 

Sarda. La bandiera, le armi, tutt~ sarà conservato. Una volta in Piemonte, 
libero d' ~ndare, restare, venire pagato sino ai confini. Chi avesse armi proprie, 

potrebbe, partendo, recarle seco. Si farà la guerra I Ecco i patti ... non c'era 

a dubitare• un minuto e siamo venuti e ci siamo e ci staremo. Questo è il lato 

bello; ma c'è poi il brutto, bruttissimo I Come gli scio~chi Lombardi gridano 

Morte ai Piemontesi, i cattivi Piemontesi gridano Morte ài Lom~ardi. 
Bisogna subire dei musi _lunghi, bisogna subire -le angherie di molti Gene­

rali che vorrebbero scioglierci, bisogna subire le torture di tutti che vogliono 

dire le proprie ragioni, consigliare, pronosticare. Bisogna soffrire i, malcontenti 

dei soldati che gridano i Piemontesi traditori perchè hanno. loro 'diminuita la 

paga e ridotta a quella del soldato Piemontese, cioè- da un fran1co e mezzo 
- I 

a settanta centesimi (12
). Bisogna soffrire ·i malumori dei parrucconi che veden-

doci quì noi, ve-dq_no in .piedi ancora la guerra, e -che pagherebbero (:iuakhe cos~ 
a mandarci al Diavolo; bisogna soffrir~ gl'inciampi che le dorriande le _più 

(
11

) Cfr. Introd., p. 67 sg. ·' 

(
12

) Cfr. DANDOLO, .P· 113: «La -diminuzione della paga, -le voci che ci~colavano pau­

rose e sconfortanti, e la fredda condotta di alcune autorità mi.Jitari, erano aate a mante~ere 
tra noi il malcontento ... Basti il dire che in occasione della riduzione della p:aga alle norme 

generali dell'esercito, il giorno 4 settembre, cento Volontarii della Colo~na Manara si 

ammutinarono e con tamburo e bandiera spiegata, nomina•tosi i loro ufficiali e· corrieri, mar­

ciaro~o in buon ordine sino alle porte di Torino, dove volevano domandare /~;ustizia e dove 
. I 

vennero cir~ondati ed arrestati · >> 1 ... . I 
I 
I 
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giuste trovano .presso il ministro A, il generale B, che sono della vecchia scuola. 

Biso~na col cuore ~pezzato, vedere e tollerare che questi volontarj sospet­

tosi, aizzati dagìi emissari di Garibaldi, di Mazzini, di Radetsky vadano 

girando quà e là lasciando dileguare i corpi e abbandonandosi in mille dire­

zioni, chi a Genova, chi in Toscana, chi' a Venezia, chi in Svizzera, chi in 

Francia, chi persino in America, dicendo di utilizzarsi meglio per la causa 

della Lombardia, che :Uon stando in Piemonte (13
). 

Bisogna sentirne di tutti i colori, inghiottire bocconi di fiele, ma star fermi 

al suo posto. Vi giuro che c'è molto più eroismo a stare a. Novara un po' in 

casErma coi soldati che vogliono gridare morte a Carlo Alberto, vogliono essere 
pagdti, vestiti subito, vogliono andare, vogliono stare, etcc. etcc. 

Un .po' a fare le visite di etichetta a S. E. lll.ma il Signor Governatore 

della Regia· cillà di Novara, o a S. E. Ill.ma il Generale Olivieri, che _è, 

credo, là brutta coppia di Lechi, a vedere per le strade i musi duri degli scioç.· 

chi, che non ce n'era a Montesuelo e a Lonato ! 'M~lle volte le braccia mi 

cascano, perdo la lena, ·voglio scappare. come un matto; 'ma poi ho giurato e 

manterrò. Finchè ho la speranza che vestano, che· mantengano soldati Lombardi, 

sotto capi Lomb~rdi, finchè ho la speranza di potere istruire, orgamzzare un 

po' di soldati nostri, pron~i a battersi accanitamente aippena un'occasione si 

presenterà propizia, finchè ho la speranza di potere mantenere viva questa 

solennissima protesta vivente, questa emigrazione armata, che si chiama .eser­

cito Lombardo (14), io seno deciso a tutto. soffrire piuttosto che abbandonare il 
mio posto. 

Quando'- poi mi vedessi tradito m tutte le mie speranze, andrò su una 

montagna a ,fare ancor io i! brigante, o non so cosa mal farò ... 

(") V. DANDOLO, p. 110: «_Molti parlavano di volersi congiungere ad ogni patto con 

Garibaldi, di cui si spacciavano ass~rdi trionfi; a.Itri acccirrere in difesa di Venezia; la 

nostra venuta in Piemonte .e la fedeltà che sembramo disposti a mantenere ad una bandier_a 

sventurata, ma, non ingloriosa, avevano presso molti nota di viltà o di tradimento: grande 

perciò era lo sc:oramento e l'incertezza nei buoni, mentre i cattivi alzavano la testa ed i pazzi 

trovavano vasto, il campo ai più stolidi e bizzarri fuorviamenti ... ll. Da una lettera del set­

tembre, da Novara, del Dandolo a Carmelita Manara, si apprende come la moglie di Lu­

ciano temesse 1<11.mente che persino questi potesse lasciarsi sedurre dagli inviti di Garibaldi, 

da indursi a raccomandare ad Emilio Dandolo di impedire al marito di abbandonare il 

proposito di re~t~re ,in Pie~onte: v. CAPASSO', p. 143. 

(") Il quale i pareva perciò a Giusepp,na Morosini « la vera rappresentanza della nostra 

r>overa rivoluzic,ne >>: v. CAPASSO, p. 143. 
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LETIERA 23• 

Borgo Vercelli, 4 Settembre 48 . 

.... Sono quì legato. alla catena come un cane; il lavoro è continuo e noio­

·.sissimo, il compenso nessuno, se non la 'ferma speranza di potere presto versare 

il sangue nosbro per la nostra sant1ssuna causa (1 ). Ogni giorno ila comooe 

disgrazia mi pare più orribile. Qual confronto, il Marzo e i'l Settembre di 

•quest"anno ! 
Quì pare che si armi davvero, che si pensi seriamente a1la guerra. Non vogilia 

Dio che non siano ·che apparenze! Fino a jeri notte noi siamo stati a Novara. 

•Ora siamo in cammrno per T r.ino, .borgata ohe è una tappa sopra Vercelli (2
). 

Arrivarono quì· i soldati di Griffini, e d'Apice che attraversarono la Svizzera 

·e furono disarmati (3
). Ogni dì più mi consolo d~l partito che ho preso venendo 

.quì di"·etta)llente (4
). 

(').La se~a del giorno prima (3 settembre), Manar~ aveva ricevuto in Novara una 
. ' 

-visita di Enrico Cernuschi, venuto a rimproverarlo di aver passato il T'icino, invece ·di 

·seguire i consi~li di Mazzini. La risposta era stata così dura e recisa, da indurre il Cernusèhi 

.al silenzio: dr. CAPASSO, p. 138 e lettere ivi cit. 

(2) Cfr, DANDOLO, op. cit., p. 112: «Dopo qualche giorno di dimora a Novara molti 

~ra i Corpi yolontarii furono destina\i all'acquartieramento in Trino, grosso borgo t$ 

Vercelli e Casale. Noi attraversammo quelle contrade a<;colti con la più commovente ospi­

·1alità che ci fè alcune volte tristemente riflettere alla differenza dell"accoglimento avuto in 
.alcuni villaggi della Lombardia }J. 

(') Cfr. FABRIS, op. cit., pp. 516-17. 
(') V. però'nella lettera del 6 settembre alla moglie, gli accenni del M. ai continui dispia­

.a1·i procuratigli dalla ostilità dei parucconi e dalla indisciplina dei soldati: v. CAVAZZANI 

:5F.l\'TlF.Rl, p. 266, d!JC. n. 7, 

Trino, 9 Settembre 1848. 

La mia legione si è scioha (1
). Ii! Governo Piemontese, a ragione, deliherò 

•che se doveva vestire, a11mare, istruire !' esercit~ Lombardo, voleva almeno che 

"questo assumesse l'obbligo di combattere con lui sino a guerra finita e di uni-

LF.T~. 24". - Da « li Governo Piemontese Jl a «chi di qua e chi di là JJ, e. da ((a dir 

-vero, mi Tincresce J}, a «una_ grande responsabilità)), ripròdotta da CAPASSO, p. 138-39, 
,e nel voi. Minist. della .Guerra, Ufficio' Storico, La Campagna del 1849 nell'ai'ta Italia. 

Ro~a, 1928, p. 109, n, I. 
(') Lo scioglimento era stato deciso, d'accordo col generale Ol:ivieri, il 7 settembre (cfr. 

DANDOLO, op. cit., p. 113: «Stanco di tanti disordini, Manara. il giorno 7 settembre, 
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-formarsi alle leggi che regolano lesercito Piemontese. Ciò che il Piemonte 
esige, è equo, e ragionevole ma pure ... parlatene _ai miei Signori, ai miei artisti, 

ai mie avvocati, ·ai miei repubblicani? 
Non vogliamo obbligarci con Carlo Alberto! Vogliamo essere volontarj! 

Vogliamo andare a Venezia! E-detto fatto i migliori vollero congedani e anda­

rono chi di quà chi di là (2
). 

Non restandomi dunque che un piccolo numero di soldati 'di quelli di 

specie assai comune, io li ho incorporati nelfo altre legioni che sono .composte 

degli stessi comuni elementi, e sono rimasto padrone assoluto di scegliere quel 

cammino che più mi aggrada (3
). 

A dir vero mi rincresce assai che quella Legione che prima sortì da Mi­
lano él!bbia _ ceisato di .esistere ( 4 ) ma pure pensando che io av·eva giovani ta:li che 

diè per primo esempio di abnegazione, disciogliendo la sua Legione ... ), ma era apparso a 

Manara e a Emilio Dandolo necessario e inevitabile sin dal primo apparire dei volontarii 

in Piemonte: v. DANDOLO, op. cii., p. 111: «Appena entmti in Piemonte, e cessato perciò 

il pericolo e la paura. che mantenevano nelle file un certo spirito d'ordine e di' unione, il 
più lagrimevole scoramento si impadronì dei Lombardi. Molti rimpiangevano la patria per­

duta e la famiglia e le dolcezze domestiche, ~Itri rimanevano incerti dell"avvenire e mal­

contenti di sè e della fortuna; eransi d'altra parte ~onvinti, tutti coloro che onestamente pen­

savano al patrio interesse, non potersi àssolutamente incominciare di nuovo la guerra, senza 

che fossero i Corpi v~lonlarii disciolti e formati invee~ in regolari e disciplinati reg­

gimenti che coadiuvassero efficacemente al bisogno le operazioni del!' esercito sardo » 
('f. Camp. del 1849 nell'Alta /ialia cii. p. 109). Ma ad affrettare la decisione aveva senza 

d .. bbio sovratutto contribuito l'episodio del 4 o, come vorrebbe CAPASSO, op. cit., p. 38 

del 5 settembre, narralo, come si disse da DANDOLO, p. 113, v. anche CADOLINI, p; 52; 

UVAZZANI SE.NTIERI, pp. 99, 266. 

(') V. DANDOLO, p. 113: « u~a parte (della Legione) si recò a Vel)ezia· a integrare quel 

Battaglione Lombardo, che ·tanto si distinse dappoi (cfr. specialmente NoARO, P,P,- 104 sgg.; 

T1vARONI, I, p. 562: cc In ·settembre ... giungevano 80 voolntarii della colonna Manara con 

6000 fucili, ufficiali Enrico Gallardi, Giuseppe Gutierres, Achille Bussi, Amilcare Cor­

renti, fratello di Cesare, truppe in gran parie buone»), e ~n'altrà venne incorporata nelle 

colonne che ancora si mantenevaniO, sebbene miseramente perdute avessero lo spirito e la 

disciplina>>. Molti di essi, Manara divise tra la 'legione dei Bersaglieri trentini e quelli del 

Thannberg, per liberarsi di ogni impegno verso gli elementi infidi. Vi fu anche chi prese 

la via di Genova, e chi espatriò in Francia. L'idea di recarsi a Venezia, «ultimo baluardo, 

per ora, della libertà italiana)) era venut~ anche a Manara: v. CAPASSO, p. 140; CAVAZ.ZANI 

SENTIERI, p. 97. 

n Per la scena dello scioglimento. V, le lettere di Emilio Dandolo a donna Emilia 

Morosini, da Trino, del 7 settembre e di Enrico Dandolo, ad Annetta Morosini, dello 

stesso giorno da Trino e del 9, da Vercelli, al fratello cii. da CAPASSO, p. 139: akuni 

congedati indigenti furano sovvenuti da Manara e da Dandolo. 

(') Cfr. DANDOLO, p. 114: <<fu per ~oi tutti assai triste il giorno, iu cui quella schiera 

di giovani, cui tanti pericoli e tante spera~ze comuni avevano affra.tellato, baciata piangiondo 
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era impossibile ridurli alla vita del soldato di linea e pensando che ho fatto 

ogni sforzo per ritardare questo fatto, mi sono ra.ssegnato (5). 

D'altronde mi -è caduta dalle spalle una grande responsabilità. 

In questi paesi il nome, il genere di vita d'un volontario è una ·bestemmia, 

è_ una cosa ineoncepibile. Qui non avvennero rivoluzioni, non si videro le 

giornate di .Marzo, e in un paese in cui l'ordine sistematico non fu mai distur­

bato, il comandare una Legione di volontari è un pensiero grave; ma grave 

assai. 

Ogni piccola cosa quì fa meraviglia, ogni piccolo disordine fa stupore, 

ed avere esposto mille volte ·il suo nome 'è un affare serio. 

D'altronde era ~mpossihile .a11restare il torrente (6
). 

Mi fu offerto il posto d.i Maggiore di Cavalleria in uno dei corpi che si 

~rganizzano. È un avanzamento che mi fu spontaneamente offerto. Ci penserò. 

Vedrò in qual modo si possa meglio servire il mio paese e mi decide.rò (1
). 

la loro bandiera, si diedero laddio, e si sbandarono, cercando altrove sorti meno sventu­

rate. Molti di loro sono caduti a Venezia, altri a Novara, altri a Roma, quo;si tutti sciol­

sero fino all'ultimo il lor~ debito alla patria, diversi di opinioni e di costumi, m'1 concordi 

tutti in amare operosamente iÌ loro paese ... J), 

(
5

) DANDOLO; p. 114: <<mi sia concesso una parola di simpatia e di affetto .per quei 

poveri Vòlontarii, quanti inadatti i>I disciplinato guerreggiare, altrettanti quasi· tutti ammi­

rabili per le· più belle' e schiette qualità dell'animo e .per una costanza di saqifizi e di pati­

menti, che pareva volesse supplire alla scarsezza degli imitatori ll: v .. per la scarsità nel 

nuniero di volontarii fomiti dal popoilo alla guerr~ cpntro l'Austria, TIVARONI, op. cii., I, 
pp. 265· sgg. e sovratutto RoTA, Del contributo dei Lombardi alla guerra del 1848 oit. 

pp. 11 sgg. 

(') Cfr. Introd., pp. 58 sgg. 
(') Que&ta offerta gli fece abbandonare l'idea, per un istante balenatagli, di recarsi 

a Venezia: v. lettera di Emilio Dandolo a Emilia Morosini; 7 e 8 settembre, cii. da CA-. 

PASSO, p. 140, n. J. 

LETTERA z5a 

Torino, 16 Settembre 48. 

Sono a Torino occupatissimo a correre di quà e di là, a parlare, a gridare 

perchè si provveda davvero ai poveri soldati Lombardi che mancano di tutto, 

di tuUo. Quì vi sono molti Signori, tutti i Lions, tutto l'aristocratico Stato 

LETT. 25". - Da «Qui vi sono molti signori)) a «vi sentireste cascare le braccia'>>. 

riprodotta da CAPASSO, ·op. cii., p,,p. 141. 
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Maggiore del Re, composto dei nostri Martini, F akò e compagnia, tutti affac- · · 

cendati in· visita d'etichetta, in passeggiate al giardino Reale, ai teatri, acca­

demie etcc., ·ed io per •quanto ho gridato non ho potuto indurli a formare m:1a 

comm1ss10ne che si prenda cura dei poveri nostri coscritti. Ah I mio Dio, 

se vedeste come prendono freddi')}mente le cose nostre, e come' si godono tran­

quilli gli agi che presenta loro questa elegante capitaletta, vi sentireste cascare 

le braccia! 

A me si fa moltissima cera, non ho mai creduto e non crederò mai d'aver 

fatto tanto come essi pretendono, nè che io sia un personaggio da meritare certe. 

continue ovazioni che mi fanno arrossire. 

Di <:erto,· quanto aHe trattative diplomatiche, si sa nulla, la stessa Consclta 

. sa nulla. Perrone, ministro degli esteri, mi diceva jeri di sapere nulla affatto: 

· ·Possibile?! 

Temo che le cose andranno in lungo assai, e intanto il nostro povero paese? 

Io quest' og.gi fuggo da quì · e torno ·a mettermi i:n caserma, agli esercizi, 

m mezzo ali' operosità, ·alla vita ·che regna fra "i soldati (1). 

AlmeI).o mi parerà che si faccia, _che si prepari davvero qualche cosa. 

Quì il lusso e leleganza mi fanno fastidio. 
- Beato Af onsuelo ! 

(') Non pare che egli abbia realizzato questo proposito, e sia invece rimasto a Torino, 

dov'era dal· 12, per 'qualche altro giorno, perchè sappiamo che egli, il 18, ebbe col mi­

nistro della guerra Dabormida un lungo colloquio, nel quale fu stabilita in linea di. mas­

sima la ricostituzione dell'~ntico Battaglione Manara in, un nuovo Cori).o scelto di Bersa­

glieri, da mettersi agli ordini del Manara. La ricostituzione er'.' ufficialmente decisa il 21, 

e il Manara si -recò allora a Vercelli dove si mise con tanto ardore e rapidità a.JJ'opera di 

costituzione del Battaglione, che al!a fine del mese questo com:prendeva già 450 doganieri· 

e 100 b_ersaglieri della colonna Thannberg e della ·guardia nazionale bergamasca: v. !e.t­

tere di L. Manara· alla moglie del 21 settembr_e e di Emilio Dandolo a Carmelita Manara 

·del 18 settembre, da Torino, e di Emilio Morosini alla sorella Bigetta, del -4 ottobre da 

Vercelli, cit. da CAPASSO, p. 142, n. 1 e cfr. VtARANA. p. 109. 

LETTERA 26a 

Trino, 2 Ottobre 48. 

Ho fatto una corsa a Lugmo (1 ) per mostrare la mia faccia a quei Signori 
che l!li avevano, forse lo sapete, condannato alla ghigliottina e protestato no:i 

· (') Probabilmente negli ultimi giorni di settembre, da Yercelli, quando egli era sod­

disfatto dei progressi già compiuti nell'opera di ricostituzione del suo Battaglione. A Lugano 
si era anche incontrato con J.a moglie Carmelita Fè: v. CAPASSO, p. 141. 
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mi lasciassi cogliere lontano dai miei soldati se no, me poveretto! Non so 

perchè, ho passeggiato (lasciando ~ ibeHa posta a casa anco la spada) in ,mezzo 

ai miei giudici di morte, in uniforme s'intende, sono andato ai diversi Cafè,. 

mi sono immischiato nei crocchi e tutti mi salutarono, tutti mi fecero gran cera, 

tutti mi sqffocavano di domande, di promesse etcc. etcc. Molti \lnzi dissero 

volere venire a Torino ad unirsi · agli. altri perchè la spinta che si vuol dàre 

alla nostra povera causa sia almeno una sola e forte. Tutti convenivano nel 

dii'e che in fine de' ·conti av·eva fatto il mio dovere, persino Enrico Besana, 

F ortis, Mang,i1li, i ,più atroci nemici insomma deHa unione col Piiemonte (2
). 

Ora ·sono ritornato quì ed ho trov·ato che oltre quattro 1reggimenti di linea, 

s1 sta organizzando un corpo scelto, un battaglione di Bersétglieri, appunto 

come quelli di Lamarmora che forse avrete sentito nominare, e non so per 

quale felice combinazione il Ministro fece un decreto apposta perchè il co­

mando dei Bers~glieri fosse d·ato al Signor M anara, che sono poi io ("). Dimodo 

che, pensando che è 'un ·corpo simpatici~simo e ·ohe si batte ·almeno dieci vohe 

più degli a,ltri, ho gridato Alleluja! ! e mi sono posto notte e 'giorno all'opera. 

Ne ho quasi seicento e·, non faccio per dire sono bellini. Spero che se Dio 

m1 darà la graz_ia di entrare a forza in Lombardia ne lascerò avanzare ben 

pochi. Se' non altro siccome i bersaglieri di solito sono di avanguardia, avrò 
' ' 

-la consolazione o dalle porte o dalle mura di entrare per uno dei primi in 

Milano. 

Di politica non so niente, domattina vado in un paesetto in mezzo alle 

risaje e mi seppelisco sempre .più pro'fondamente nell' ignoranza completa di 

tutto ciò che accade. 

(') Cfr. per l'ambiente repubblicaneggiante e m_azzm1ano. degli eJÌtigrafi lombardi a Lu­

lJano e la loro vita di caffè, V1sCONTl VENOSTA, pp. 99 sgg.; 102 sgg.; CADOLINI, pp. 53 

sgg. Il Mangilli qui nominato è il futuro cognato della Spini. 

(3) V. DANDOLO, 'p. 115: « Il I 0 ottobre 1848 veniva Manara nominato Maggiore co,­

mandante un Battaglione di bersaglieri lo.mbardi, la cui formazione era a l~i affidata. Dove­

vano farne parte i disciolti Doganieri, i bersaglie.ri della colonna Thannberg e della Guar­

dia Nazionale bergamasca. Erano. in tutto 800 uomini; disertori i più dell'armata austriaca, 

gente avvezza alle esigenze di una severa disciplina, so!cli;ili in tutta la forza del vucabo­

lario. Gli ufficiali eziandio per la maggior avevano servito nell'armata austriaca, eccetto 

pochi giovanetti nei quali la buona volontà di apprendere e I' esp~rienza della scorsa cam­

pagna' supplivano in qualche modo alla ;nesperienza dell'età Jl. 
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Certo è che o pace o guerra qualche cosa per Dio! ben presto s1 dovrà 

decid~re. 
, lo intanto m1 occupato dei Bersaglieri Mahara (4

). -

(') Non possediam'o la nota esatta degli ufficiali preposti al Battaglione rinnovato. Sap­

piamo .Però che era bastato la notizia della ricostituzione, per suscitare una vera e propria 

gara degli antichi ufficiali per essere chiamati a farne parte. Sicchè finirono wl formarne 

il nucleo i miglior.i arnie~ del M. subito, accanto a Emilio ~andalo, Emilia Morosini (che 

aveva dovuto rassegnarsi ad entrarè in una compagnia Oa za), diversa da quella (la 4a), 

in cui ~i trovava Emilio Dandolo, Mangiagalli, Pagliano, Maffezzuoli, Bosisio, Rosaz e, 

in un secondo momento, Ludovico Mancini, ScipioneSignoroni, Narciso Bronzetti etc. Fu tra 

i nuovi acquisti, un bavare.se, Gustavo Hofstetle~, che, compromes~o nei moti tèdeschi 

del •48, era .passato in Svizzera, partecipando alla guerra del Sonderbund, e, venuto poi a 

combattere in Italia, seguirà 
0

più tardi Garibaldi a Ram~: cfr. CAPASSO, op. cii. pip. 160 
sg.; 147 sg. 

LETTERA 278 

Asigliano, 8 Onabre 48 • 

.... lo starò quì qualche tempo, avrei .potuto ritornare a Torino, fors' anche 

per molte ragioni avrei dovuto, .ma il fasto orgoglioso di quella città mi fa 

ancora più male. Almeno quì il quadro che mi circonda è affatt~ eguale .al 

mio tristò umore, quasi l'amo questo vecchio e erboso palazzo, questi freddi 

saÌoni e le severe fisonomie di questi antichi ritratti che tappezzano le mie· 

camere .... 

LETTERA 28• 

14 Ottobre 1848. 

Arrivo in quésto momento da . Torino dove feci una corsa per. sollecitare, 

come lo vuole l'urgenza delle circostanze presenti, larmamento e I' equipag­
giamento dei 'miei Bersaglieri. 

Le ultime nuove di Vienna (1 ) hanno ibene cambiato .la nostra iposlZ!one; 

(') Allude alla rivoluzione di Vienna. [Di mano della Spini]. 

Cfr. sulle illusorie speranze sollevate per un is!ante in Iialia dagli avvenimenti 

viennesi, dal principio di ottobre '48 a[la restaurazione operata da Windischgriitz e dallo 
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ora ·1a guerra è inevitabile. Grazie a Dio ci verrò in Lombardia e presto; ma 

non all'ombra di una ·avvilente amnistia; ma colla testa ailta, colle armi alla 

mano. Se il Piemonte freddo agli. eventi che sconvolgono in questo punto la 

Monarchia non vorrà correre .fremente di rabbia e di speranza a tentare ancora 

le sorti della guerra ed a rivendicare lonore del nostro esercito, io non so 

· cosa succederà di me. Ve l'ho detto ed io sono franco nelle, mie risoluzioni. 

Venni quì a .servire il Piemon_te p~rchè in lui solo confidava, per la nostra 

causa comune, perchè in lui supponeva e, amo supporre ituttora, smania di 

vendicare lonta della fuga e confidenza nelle proprie forze. A questo patto 

avrei servito Niccolò, e feddmente. Ma gua:i ! guai! se i:J Piemonte vuole essere 

Piemonte, e non Italia l M'.avventerei· solo in mezzo alle orde nemiche piuttostc> 

che ·rimanere spettatore di '.tantà viltà (2
). 

A Torino c'è una vera Babilonia, ci s1 trovano m questo punto uom1m 

e ciarlatani di tut~ i partiti. Persino i più fanatici fra quelli che erano a Ge­

nova si urtano sotto i portici coi più inamovibili codini. Che cosa sia per nascere 

lo sa Iddio. Io spero che da questo sciauie che brulica e che chiacchera sortirà 

infine una voce sola tremenda, la guerra, e subito (3). 

lo ho immischiato anche io la mia voce alle aoltre ma solo per chiedere che 

m1 sia concesso fare lavanguardia della nostra truppa e gettarmi pel primo 

nella mischia. Questo sacrosanto diritto io chiedo come [premio alle mie fatiche, 

e a quanto mi pare non mi verrà neg·ato. Sì, ve~gano non_ [lllolti con me, ma 

tutti determinati come lo sono io e vedremo un'altra volta fuggire vilmente 

il nemico sbigottito, ripeteremo i.n altri luoghi e con più tenace impeto le scene 

del Marzo. 

Il .Ministero pare deciso a fare davvero, il· Re vuole battersi assolutamente, 

ci è, chi per un motivo chi per uq. altro, ina certo v'è molta gente ohe fo spinge. 

Se lasciamo scorrere questa nuo~a occasione poveri noi. Gli Ungheresi non 

aspettarono il soccorso di Francia a muovere contro ~ centomila Croati _I 

· For~'anco saranno vinti: ma il mondo. e la storia applaudirài' E noi ... 

noi abbiamo tutto a fare! 

Schwarsemberg (31 ottobre), e sulle ripercussioni-avutesene nelle discussioni della Camera Subal­

pina. TIVARONI, I, pp. 289 sgg.; RAULICH, IV, pp. 324 sgg.; BROFFERIO, Storia del Par­

lamen'9 Subalp. Il. 

(2) Cfr. Introduzione, pp. 63 sgg. 

(') Cfr. per la fotta politica e parlamentare m Piemonte verso la metà di ottobre '48-, 
TIVARON~, I, pp. 287 sgg.; RAULICH, IV, pp. 317 sgg.; BROFFERIO, Il, pp. 5 sgg.; e 

v. Introduzione, pp. 71 sgg. 
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LETTERA z9a 

Vercelli, 19 Onobre 1848. 

Io vivo quì al perfett? oscuro di quanto si fa negli eccelsi reconditi del 

Mip.istero. V'ha purtroppo in Piemonte una_ gran quantità di - gente cui la 

guerra ~paventa. La maggioranza della camera fu per 1la pace~ (1
) La pa·ce coi 

Tedeschi a Milano? dopo la fuga dell'esercito? (2
) fa vendita della libertà Lom­

barda? !':armistizio d~ Salasco ! ! - Vili! è sangue bastardo ,ohe vi scorre nelle 

vene, non rpuò essere che un Italiano senta così!! - Il partito buono però 1la 

vincerà io lo spero; so che giornalisti ed emigrati spingono, gridano e spero 

che v'abbiano a riuscire. Se no, al~en'o ci si lasci andare noi. Discenderemo 

furenti dalle nostre montagne, appoggeremo la reazione delle. nostre città,. 

f~remo una guerra di esterminio, e cacceremo ·il :nemico o lo lasceremo padrone 

di un mucchio di rovine e di cadaveri! 

Allora potremo dire alla Francia, che ci ha vend1:1ti, allora potremo gn-

dare che chi perde. non sempre si può dire· vinto! 

No, la causa della libertà non può essere vinta dalla foria brutale delle 

bajonette, la ca.rie rode dovunque il sozzo e vecchio carcame Austriaco: 

pochi giorni ancor.a e Ja sua agonia suonerà (3). Voglia Dio ·che siano le nostre 

campane che Ia annuncino coll'incessante rintocco che si sentiva in Marzo 

LETrERA 29". - Riprodotta per intero da CAPASSO, op. cii., pp. 153. 

(1) Allusione al voto di fiducia di _ 77 voti contro 56, ottenuti quel giorno stesso, alla 

Came~a Subalpina, dopo vivacissima discussione durata quattro giorni, dal Ministero Per­

rone-Pinel!i, contrario alla rottura delle trattative diplomatiche per una eventuale pace con 

l'Austria e all'immediata ripresa della guerra: v. TIVARONI, I, PP· 289 sg:; RAuucH, rv; 
pp. 321 sgg.; BROFFE.RIO, }I, pp. 5 sg.; v. lntraduzione, pp. 71 •sgg. 

• (
2

) Se non proprio a fuga. a un processo idi dissolvimento dell'esercito .piemo~tese aveva 

imprudentemente accennato' alla Camera, in un suo -infelice discorso, il Ministro della 

G~erra Dabormida, confessando che cc al primo rovescio esso si era sciolto, che i soldati 

piemontesi non potevano avere la disciplina degli austriaci, che essi erano mora1mente mal 

disposti, senza fucili, senza sciabole, senza baionette ll: cfr. TIVARONI, I, p. 290; BROFFE.­

RIO, op. cii., Il, p. 6: dicorso, che fece apparire pochi giorni dopo opportuno il ritiro d)i 
Dabormida dal ministero della guerra, e la sua s-ostituzione, il 27 ottobre, con Alfonso 

Lamarmora: v. RAULICH, p. 325; CAPASSO, p. 155; ANZILOTTI, p. 28. 

(') L'avanzata e .!'.ingresso del principe Windischgratz a, Vienna, poche ore prima che, 

sotto ,[e mura della capitale austriaca, giungesse Kossuth, il 30-31 ottobre '48, doveva fra 

poco iniziare il crollo delle speranze, largamente diffuse in Italia verso ,la metà di ottobre: 

in un imminente o' prossimo sfacelo della monarchia austrn-"mgarica sotto l'urto dei con­

trasti nazionali-scrbo-romeot-magiari. 



- 175 -

in Milano. Vi ricordate che musica tremenda!, pareva che si leggesse una spa­

ventosa sentenza di Dio ! 
Ma iO ho scrupolo di scnvervr sempre in termini così peri.colosi! Ma se 

qualche volta la Polizia leggesse una mia lettera, voi sareste compromessa! 

Hisogna pens~rci seriamente; voi anche usaste l'imprudenza di -dipingere sulle 

lettere quelle piccole tricolori tanto graziose! 

Ma questo stato di cose dovrà finire ben pr:esto. Sì, prepotenti padroni, che 

cr state sul collo, verrò io col.Je mie orde .di assassini a vedervi fuggire come 

vr ho sempre veduto, ver.rò io capo bandito la cui testa metteste a prezzo, a 

farv.i vedere che so recarvela io stesso, ma non saprete pigliarla (4
). 

(
1

) Queste frasi rivelano 1n M. una eccitazione d'animo, che aveva il suo riscontro nella 

contemporanea asprezza e violenza della .lotta politica in Piemonte', e che era tutt'altro 

che ignota ai più fra i v·olontarii, lombardi raccolti, in quelle settimane di attesa, in !erri-

. torio piemontese. Non era soltanto al M., che l'idea di dover passare inerti l'inverno in 

Piemo~t~, mentr.e . Venezia continuava a resi-stere, e in Austria parevan maturarsi avveni- -

menti decisivi, sembrava insopportabile e dava la smania. Sappiamo d
1
a una letter~ di Enrico 

Dandolo agli amici Morosini, press' a poco contemporanea a 'questa del M. ali' amica.­

che c'era al Battaglione Manara chi pensava addirittura a gettarsi sulle montagne di Varese, 

per romper gli- indugi e dare il segnale della guerra (v. CAPASSO, p. 153, •n. 1)i. Stato d'ani­

mo, di cui -la espressio~e più eloquente è forse quella, che si incontra in una letter~ del 

22 ottobre, da Trino, di Emilio Dandolo a Giuseppina Morosini: « noi qui non stiamo 

male, ma vi assicuro che tutti i giorni cresce quel.Io stato di inquietudine e di svogliatezza, 

portato da non saper mai nulla di' positivo sui fatti nostri e del nostro paese... A me fa 
l'effetto di vedere un mi.o amico che sta per annegarsi ~ dice_ d'esser trattenuto sulla sponda 

per forza da uno, che mi dice non essere ancora tempo di saltare nell'acqua per salvarlo ... 

fate conto che per noi le cose . sono prcss' a poco così.., I soldati sono frementi e noi vi 
assicuro ohe non ne possiamo proprio più ... Basta: verrà questo beriedetto ordine di mar-

' ciare ... E verrà presto. perchè tutti pare che siano d'accordo nel far subito la guerr\a ... 

È un gran piacere, vi assicuro, avere a che fare con dei soldati disciplinati e vo.~iosi di 

battersi come sono questi. Vedrete che dei bersaglieri lombardi si pa~lerà, ma basta che 

che non ci lascino qui a languire un pezzo, perchè sono persuaso che alla prima colonna 

•lombarda, che avesse ad entrare in Lombardia, se noi siamo ancora di quà del Ticino, 

metà dei nostri se ne vanno, per poter fare più presto le schioppettate ll (CAPASSO, pp, 154-56). 

LETTERA 3Qa 

Trino, 3 Novembre 1848. 

A quanto IIJ! pare dalla- vostra lettera, le nuove che cr danno dell'insurre­

zione in Lombardia (1
) sono assai esagerate. Quì corre voce e si legge su vari 

(1) Allude all'insurrezione di Val d'lntelvio. [Di mano della Spini] .. Sul Generale 

Ramorino purtroppo fu verificato il timore ch'egli avesse a lradire. [Di mano della SpiniJ. 

Si trat!a del « pazzo e malaugurato tentativo >>, come lo defmisce jJ BARONI, p. 160, 
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_giornali che tutte le Provincie di Como, Lecco, Bergamo, Brescia erano 

insorte, avevano respinto i Tedeschi e proclamato un nuovo governo. Mi ca­

pite · dunque che ove la cosa fosse stata veramente così, voi avreste dovuto 

trovarvi nel bel mezzo di tutti i pericoli! Gli ufficiali miei amici che mi ven­

gono alla sera a tenere un po' di compagnia, non fanno altro che esaminare 

le.carte geografiche e congetturare, «_gli insorti avranno fatto questo l> « saran­

~o 1andati quì ll '« avranno occupato Jà J>. Ed è un bel gusto, ve fo assiouro, di 

nulla sapere di positivo e doversi còntentare delle ciarle che corrono (2
).. 

di ispirazione certamente mazziniana, che, a Lugano, si organizzò. verso la fine di ottobre '48, 

di far sollevare e insorgere contro l'Austria le popolazioni dell'Alta Lombardia. mediante la 

penetrazione, sotto_ la guida dei così· detti generali D'Apice e Arcioni, di _alcuni c~rpi di emi­

grati e di volontarii in Val di Intelvi e in Valtellina: tentativo mal concepifo e già sin 

dall'inizio compromesso, nell'esecuzione, da un scoppio prematuro del moto; e in ogni 

modo ai! moto di Val di Intelvi non rispose che Chiavenna, mentre nessuna delle altre 

valli lombarde, Como, Lecco, Bergamo, la Valtellina, la Valcamonica, si mosse, tranne 

qualche conato isolato. e pochi scontri tra ribe!Li e Austri•aci, subito repressi. Tra gli ultimi 

di ottobre e i primissimi di novembre, ogni traccia della insurrezione poteva ~lirsi scomparsa, 

in parte per colpa della insufficienza e delle discordie dei capi, in pa!te per la rapidità 

della repressione, in parte, e forse_ sovratutto, per la repugnanza delle popolazioni ad insor­

gere; cfr. sul moto di Val di Intel~i, V1sçoNT1 VENOSTA, pp. 105 sg.; 112 sg,; CADO­

LINl,-p. 54; BARONI, pp. 160 sg.; OrroLINI, pp. 335 sgg.; TfVARONI, I, pp. 291-480; RAu­

LICH, op • . cii., IV, pp. 329 sg.; BROFFERIO, op. ci!., Il, pp. 4 sgg_ 

(") Le quali erano, come si vede, arbitrarie e fantastiche. Ma forse a facilit!'me la 

diffusione tra i volontarii giovava non poco la stess-a eccitazione e concitazione di animo, in 

cui .Je prime notizie d~lla spedizione di ValteUina e di Val di Intelvi avevano get-tato 

Manara e i suoi amici (cfr. una sua lettera di quello stesso 3 novembr~ alla moglie: cc Tutti 

i soldati Lombardi sono in subbuglio. Le notizie dell'insurrezione in Lombardia sono taE 

che si grida dappertutto guerra guerra! Chi sa poi se le cose , sono· de!J'importanza ché' ~i 

vuol far credere>> in CAVAZZANI SENTIERI, doc. 14, p. 272). Tanto più che, a turbare o 

provocare i corpi dei volontarii .lomba-rdi ~accolti o raggruppati in Piemonte, non ~ancava, 
m quei giorni, l'azione degli emissarii inviati da Lugano o la diffusi~ne di opuscoli o scritti 

di propaganda. Sappiamo, infatti, di casi· di insubordinazio11e o di tentativi di ammutina­

mento verificatisi, intorno al 20 di ottobre, in alcunni reggimenti. della divisione lombarda, e 

COJ~e pubblicamente ufficiali e soldati del 2o Battaglione del 220 Reggimento di Fanteria 

dichiarassero non voler più rimanere in Piemonte, mentre i loro fratelli combattevano in 

Lombardia contro .gli .Austriaci: cfr. BARONI, pp. 160 sgg. Ma certo che anche Manara e i 

suoi amici più ~ntimi dovevano far forza a se stessi per non accorrere al richiamo. La preoc­

cupazione di non co_nfondersi coi mazziniani e un senso di sfiducia, quasi istintiva, malgrado 

le rosee voci correnti, nell'esito del moto, li trattenevano, ma l'id'ea di essere -lontani dai 

luoghi._ ove essi pensavano si stesse lottando e rischiando la vita, li faceva soffrire: cfr. CA­

PASSO, pp. 156 sg. 
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.Pòvere famiglie Lombarde, poveri cuori che sentite l'affetto, poveri am1c1 

d~sgiunti daUa comune sventura, 1quand'è .che ii lutto dovrà mai cessare? 

Voi mi consigliate a non commettere imprudenze (3
). Avete ben. ragione: 

se per<lessimo una seconda volta, forse a'\'ressimo perduto Dio sa fino a quando. 

Eppure pensate allo stato n~stro infelicissimo, pensate alla freddezza che ci 

circonda, pensate quali speranze si possono avere dalla diplomazia, e· ipo1 ve­

drete che non si ha tutti i torti di gettarsi al partito più disperato. Del resto 

io fìnchè potrò terrò la testa a casa, non m1 lascerò illudere, ma poi... sarà 

quel che_ Dio vorrà. Anche in· quello che dite del Generale avete rag10ne -ma 

e di chi fì~arsi ?. (4). 

In quest'anno quasi tutti quelli che erano àlla testa delle cose nostre si 

scoprirono traditori, chi sà che cambiando non abbiamo cambiato m meglio. 

(') Questo consiglio non gli vemva soltanto dall'amica Fanny Spini, gli veniva, a lui 

e agli amici Dandl'lo e Morosini, anche dalla moglie Carmelita Fè e dalla famiglia Moro­

sini, che, da Vezia, continuavano a mandar loro notizie che servissero a ca:lmarli ~ im­

pedir loro di f,are passi avventati o imprudenti. Specialmente interessante è a questo pro­

posito, la lettera scritta il 12 novembre, da Vezia, da .donna Emilia Morosini a Emilio 

Dandolo, quando questi le ebbe annunciato il proposito di fare una buzzurra, cioè di cor­

rere sul posto dell'azione, se la spedizione di Valtellina non fosse così presto finita: « Pos­

.sibile che dopo tua9 quello che ti scrissi intorno al.la ultima malaugurata spedizione lom­
barda, tu abbia potuto solo pensare a fare, come tu stesso dici, una buzzurra? sei proprio 

un vero disperato, per fortuna che hai vicino dei bravi ragazzi (il fratello Enrico e il figlio 

di lei, Emilio) ·che saranno sempre intenti ad impedirti di mettere in esecuzione le tue pazze 

intenzioni. Ti giuro che ho tremato per voi per var!i giorni, ancorchè e.vessi da confidare 

nel giudizio di Enrico e di Emilio mio, che ~erto avranno prestato maggior .fede a quanto 

io vi scrivevo che alle folli insinuazioni di chi fu mandalo ad eccitarvi per perdervi ... Oh, 

teste teste!.:. e non volete intenderla una volta che, per cacciare di Lombardia 12~ mila e 

più austriaci, ci vog.liono per lo meno aitrettanti armati e il concorso di tutte le popolazioni? ... 

lo sono ora contentissima che il Piemonte non vuole e non può dichiarare la guerra sino 

alla primavera ~entura ... Vedi come, dopo la stupida spedizione e insurrezione ultima, i 
freni!.lici repubblicani devono essere screditati; tulto concorre a far chiaro a· chi vuol ve­

dere che l'ultima nostra speranza è riposta nel Piemonte>>, 

(
4

) Si· a.llude al generale Ramorino, nominato il 22 ot.tqbre. in sostituzione del generale 

Olivie>·i, comandante della divisione lombarda. La nomina, non sp~ntanea, era avvenuta per 

inframmettenze politiche e pressioni dei circoli democratici, ed era quindi apparsa come 

Ul)a .concessione del governo ai partiti di sinistra (cfr: Camp. del 1849 nell'alta Italia, pp. 67, 

I I 3). Appunto per questo, si sperava che e~li riuscisse con la sua popolarità a ristabilire 

ordine e disciplina tra le truppe lombarde, specialmente nel momento, m cui su di queste 

agiva la s_uggestione degli emissarii mazziniani, alla vigilia del moto di Val di Intelvi: 

cfr. BARONI, p. 163: «In quel mentre il generale Gerolamo Ramerino veniva dal re desti­

nalo a successore del generale Olivieri ... Ramerino faceva il suo ingresso a! comando della 

divisione col motto unione costanza subordinazione e disciplina, e fu d'uopo che la -sua ener­

gia si m~nifestasse per espellere dai ·corpi la introdotta zizzania >l. E in realtà i primi atti 
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Al ministero della guerra c'è ora il giovane Alfonso Della Marmora, se nom. 

è energico lui, io lo .conosco pel'Sonalmente, cop.viene dire che non c'è più um 

uomo c4e giunto al potere non si lasci sedurre dallo slalo quo. 

Vedremo che cosa saprà fare! .certo è che ·aspettando un po' di temp<l' 

anche le nostre truppe saranno meglio organizzate. Noi ieri abbiamo comin­

ciato gli esei;cizi a fuoco, sulle coHine che costeggia.no :i Po, dalla parte deI 

Monferrato; in questa settima~a ci giunge il completamento del vestiario; si 

fa due volte al giorno teoria agli Ufficiali .e Sotto Ufficiali, si lavora moltCY· 

e con piacere, di modo eh~ 'io ritengo che in poco tempo entrando in campagna. 

potressimo far bene il nostro dovere. Anche i Reggimenti di linea e l'artiglieria. 

manovrano molto e acquistano di giorno in giorno, a quanto m1 si .dice, e la 

nostra armate/la va .prendendo confidenza nei capi, possesso del mestiere del:: 

soldato, e sempre più smania di far finite le cose a costo di perir tutta! ln quanto. 

a questo non sono malcontento (5
). • 

Ma che cosa siamo noi meschini, se .tutto congiurasse contro di noi, 'Se 

anche le cose di V~enna andassero aHa peggio? (e). Credo che non ci sia che, 

del Ramorino avevano fatto buona impressione al Manara e al suoi. Egli era sembratCP 

uo~o risoluto e capace di proprie iniziative. E pare gli avesse lasciato anche intendere che,. 

in caso di una insurrezione riuscita sul Lago di Como contro l'Austria, egli non sarebbe· 

stato alieno dal gettarsi coi Lombardi nelle montagne per a:utarlo (cfr. una le!ter~ di L. Ma­

nara alla moglie del 30 ottobre, da Vercelli e lettere del 31 ottobre, 12, 3, A, 7 nov. dao 

Trino, di· Emilio ed Enrico Dandolo e di Emilio Morosini alla famiglia Morosini, cit. iTh 

CAPASSO, op .. cii.,\ pp. 156, n. I), Il che spiega anche !'.atteggiamento assunto da Emilio• 

Morosini di fronte aìla spedizione di Val di Intelvi (v. nota prececl). Senonchè appunto, 

le origini politiche ·e i p~ecedenLi del Ramorino giustificano la diffide'!lza, con cui, da Vezia. 

gli amici Morosini avevano· accolto la notizia della sua nomina: diffidenza, di cui doveva: 

esser traccia nella lettera della Spini, cui risponde questa di Manara alla Spini. Non è­

improbabile che la Spini avesse richiamato, a proposito del Ramerino, alla memoria di' 

Manara il precedente della spedizione di Savoia! .. ;. 

(') Cfr. DANDOLO, p. 115: « Manar~ non mancò di dar l'esempio dello studio e della 

applicazione, e sotto il suo impulso continuo e vigoroso e mercè le cure dei distinti ufficiali·_ 

che lo circondavano, in poco d'ora il Corpo assunse aspetto militare e venne formandosi' 

alla disciplina e all'istruzione più accurata. Quattro ore di manovra a.I giorno, due di istru-­
zione, le fre~uenti riviste, i severissomi ·castighi, e più . che tutto un eccellente spirÙo di. 

corpo e una grandissima unione e amore a~ dovere, seppero fare di quel corpo in sei mesu' 

dall'armistizio un modello di ordine e di bravura. L'abbigliamento, le evoluzioni, i segnali~ 

l'interna amministrazione erano in tutto simili a quelli dei bersaglieri di La Marmara!... 

(~) Quante speranze, tra la fine di ottobre e l'iniz:!' di no\'embre '48, dai liberali ita­

liani si ponessero in un atteso aggravarsi della situazione politica interna dell'Austria, risult" 

anche dalla lettera su citata (v. sopra n. 3) di donna Emil·ia M.orosini a Emilio Dandole· 

del 12.noveinbre: «Altra nostra speranza sta nelle terribili dissenzioni tra Ungheria, Austria, 

Crea.zia, che anche Vienna di nuovo sotlomesoa non farà altro che esasperare sempre pili' 
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una grande insurrezione ohe ci possa salvar,e ! L"aibbiamo visto ]n Marzo; Ja 

disciplina e il coraggio della truppa regofare non può resistere allo sterminio di 

una popolazione veramente scatenata e decisa a vincere o morire (7
). 

In .questo m_omento Dandolo mi racconta avere letto 'sulla Gazzetta Pie­

montese (8) 'e srul Giornale del Popoio (9
) 'che il vapore nòn è giunto ad Arona, 

che tremila tra Svizzeri ed emigrati hanno fatto fuggire i Tedeschi da ,tutto il 
distretto di Luino, hanno preso i cannoni e marciano in aiuto dei Comaschi. Ep-

gli amm1: tutta ,l'Europa' è in fuoco (certo intanto la lotta sarà lunga e sanguinosa), noi 

av'remo ·,tempo di prepararci alla difesa contro gli oppressori e con speranza di buon esito>>: 

lll WPASSO, pp. ·157-58). 

(') È interessante constatare· come speranze e ill~sioni analoghe o simili a guelfo, che 

ispirano queste parole di Luciano Manara, si incontrino espresse, pressa poco nello stesso 

giro di giorni, in un giornale di Roma, v. Giornale del Popolo, a, I, n. 6, 18 ottob. 1848: 
- « Sarebbe tempo di trar partito . di questa acèasione, che la Proyvidenza offre alla nostra 

indipendenza, in un momento, in cui lo stato di marasma diplomatico ci aveva lasciato così 

poco da sperare, Grandi saranno le conseguenze di questo avvenimento: approfi!tino i po­

poli, imparino i Governi ... Nell'alta Italia questa notizia aveva eccitato gli animi già scossi 

dalle dissensioni, che si eran destate tra gli Ungheresi e i Croati .... Questa è l'occasione 

che la fortuna prese11ta a Carlé Alberto ... ll etc.-; n. 7, 25 ottob.: «La rivoluzione· di 

Vienna de.I 7 ottobre· è la ripetizione di quell'avvenimento, che nel marzo sconvo!Se il si­

stema, di cui la Santa Alleanza del 1815 aveva affidata la custodia a],!'Austria ... Con due 

centri di rivoluzione è facile comprendere cosa resti da fare al dispotismo e alla diploma­

zia ... Noi continueremo nello stesso cammino. ed approfitteremo di ogni circostanza per com­

pire fa nostra indipendenza ... GJ,j Italiani non si lasceranno scoraggire nè dai nuovi sforzi 

di Radetski, nè' dalle· nuove proposizioni di un governo, che non potrà mai essere nè libero 

nè fort~. se. non comincia dal , riconoscere, la giustizia della nostra causa.:.». 

(
8

) Credo si alluda alle corrisponqenze da Val di Intelv, da Chiavenna e da Lqgano, 

che si leggono nei num. 283-284, 31 ottobre-novembre della Gazzella Piemontese, n. Z83: 
Val d'Intelvi: «Il nemico in questo punto imbarcato coi morti e' coi feriti in due battelli 

a_ vapore abbandona la valle. Fummo attaccati da cinque compagnie ... ieri mattina aUe 

otto .... all'albeggiare tutte le posizioni furono riprese, La furia dell'imbarco fu tale che 

lasciarono nelle nostre mani tre' prigionieri ... l> etc.; del 24: « A Palazzago... ebbero altresì 

luogo 'due scontri tra le truppe e gli insorti, che finirono con la r~tirata degli austriaci Jl 

etc.; n. 284: I novembre: Notizie del mattino: Novale di Chiavenna: 26 ottobre, ore 6. 
ani.: Qui ci battiamo da tre giorni con felicissimo esito. Tullo il paese è irnsorlo al grido 

di Viva l'Italia. Più di mille del solo distretto, fomiti di ottime armi e di espertissimi ber-_ 

saglieri, tengono le alture e talvolta si spingono molto innanzi nel piano con grande danno 

degli austriaci. Il Chiavennasco è tulio chiuso al nemico ... Il movimento cominciò domenica 

a mezzogiorno. (cioè. il 29), ma la lotta ·propriamente il dì successivo ... Gli austriaci sono 

scorati affatto, e sem~ra che la loro vantata organizzazion~ non hasti all'impeto popolare J> 

(la corrispondenza è firmata: Rdpubblicano): Lugano, 28 ottobre: «La guerra dell'indi­

pendenza italiana è di. nuovo accesa. La Valtdlina è insorla. La piccola VaHe Intelvi ha 

cacciato essa sola cinque compagnie di Croati e Ungheresi. Si diée che dalla Valle Intelvi 
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. pure, voi avete impostata la lettera ad Erba, m1 scrivete a 29, e siete v1cma al 

teatro deU' azione e non me ne parlate. lo non so dunque cosa pensare, temo e 

·spero nel tempo stesso. Oh! per Dio usciamo una volta di questo tr_istissimo 

stato (10
). 

Uno di questi .giorni doveva avere un duello col principe polacco Czarto­
riztky IPerchè; senza conoscermi, aveva detto male de!il'Ufficialità Lombarda. 

A dir vero non ha tutti· i torti perchè il nostro caro Governo Provvisorio etcc. 

etc. ha fatto certe nomine di ufficiali da fare arrossire qualunque galantuomo; 

ma sapete che quando si porta un;uniforme bisogna farla rispettare, e d'altronde 

abbiamo anche noi ufficiali degni della stima di tutte le armate più onor~te. · 

Dunque l'ho sfidato, era andato a Torino e ho dovuto spedi~gli la lettera a 

Torino, intanto siccome si trattava di duello alla pistola ed a me non piace 

scher~are in similf faccende, ho preparato le mie cose, come se domani non 

dovessi più esistere. 

siano oggi usciti gli insorti ad attaccare il nemico ... Da Porlezza fu oggi stesso recato la 

notizia che i due battelli '! vapore ché recavano rinforzi nella Valtellina siano stati respinti 

da quei bravi valligiani ... ll (per l'episodio, ·cui si accenna nelle ultime righe, v. V1scoNTI 
VENOSTA, p. 105), e v.' n. 286, 3 novembre: Notizie del mattino: . « Leggesi nel Repubbli­

cano del 31 : La Valle Intelvi è sempre vuota di Austriaci e la bandiera tricolore sventola 

altiera. I vi è concentrata una colonna che .batterà. la montagna sinchè le venga .il destm 

di tentare una discesa al piano. Nella Valtellina il movimento è più vasto ... I battelli a 

vapore carichi di austriaci vi furon ripetutamente respinti... Da Bergamo e da Brescia non 

si '!l~nno positive notizie perchè ri passi del Lago di Como sono, intercettati ... Se è vera la 

voce di Brescia gli Austriaci sarebbero, stati cacciati dalla città a furore di .popolo... Ripe­

tiamo però che .non sono che voci fomentate forse dal desiderio ... ll. È evidente ·che la 

versoine, 'che queste corrispondenze. di fonte sel)za dubbio repubblicana, presentano dei 

fatti svoltisi negli ultimi giorni di ottobre in Val di Intelvi ~ a Chiavenna, è tutt'altro,che 
I ' 

esatta, esagerando in senso ottimistico la realtà, a scopo di eccitamento e di propaganda: 

nè è meno evidente che una ulteriore alterazione, quella versione riceve, attraverso .Ja fan­

tasia eccita)a di Dandolo e di Manara, nel riferimento, che Mana·ra ne' fa nella sÙa let­

tera alla Spini. 

(
9

) Dandolo aveva forse ·avuto sott'occhio il n. 10 (del 15 novembre) del Giornale del 

Popolo di Roma, nel cui notiziario si accenna alla ValteJ.lina ((tutta insorta alle spernaze 

degli avvenimenti di ottobre ed alla voce di Mazzini ll. 

(
10

) A fare uscire, lui e gli amici Dandolo e Morosini, da questo stàto di incertezza e 

di ,ansia angosciosa. basterà senza dubbio, in quegli stessi giorni, la lettura del comunicato, 

che, a parziale Slllentita delle voci da essa anteriormente o contempo~aneamente diffuse, la 

Gazzella Piemontese del 13 novembr~ (n. 286) sarà 'costretta ·a riprodurre,' senza commento, 

dalla Gazzejlla di Mila;no, ritornata austriaca. Italia, Lombardia: «Già da varie parti ci 

giungeva l'annuncio che nel paese di Porlezza e di San Fedele, nonchi> nella montagna 

alla riva settentrionale del Lago 'di Como, mostravansi bande armate che tal!Jiieggiavano 

quelle contrade e disarmavano i posti deboli di finanza [evidente accenno al colpo di mano 
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Vi assicuro che avevo tristo presentimento. Diceva tra me: un duello fatto 

m questi tempi è una sciocchezza e la fortuna mi castigherà. 

In poche ore fui sul terreno. La giunto Czartoriztky mi fec~ le sue scuse, 

me le fece in iscritto e tutto finì con un giuramento di mostrarci quanto prima 

in campo degni l'uno dell'altro. Egli è un bravo ufficiale della brigata Savoja 

e fu. desolatissimo quando seppe che io era M anara e che inscientemente m'ave- · 

va offeso. 

di Argegno, con cui era riuscito ad Andrea Brenna e a un gruppo di audaci di disarmare 

la gendarmeria austriaca e di cacciarsi nella vdle, facendola insorgere per tre. giorni]. 

Queste bande coniponevansi di fuorusciti lomba'rdi o di altri avventurieri, i quali trovarono 

sin qui protezione nej. Cantoni Ticino- e Grigioni, ed ora, pagati da ricchi rivoltosi, che per 

la maggior :parte trattengonsi in Lugano, intrappresero una irru~ione nel nostro territorio, 

per quivi indur~e il paese a sollevarsi... Mazzini,. che fu già cagione di tante sventure alla 

sua patria, è di nuovo quegli che diresse questa •pedizione. Gli abitanti bene intenzionati 

fuggirono dai villaggi occupati da.Jle irrompenti orde, se non che mcJti, tratti in errore dagli 

appelli sparsi in gran nùmero ... presero parte a quella insensata impresa... Giungeva q'uindi 

l'annunzio che in Chiavenna era stata proclamata la Repubblica ... Le forze militari .che si 

trovavano a Colico non furono per allora forti abbastanza per discacciare gli insorti. ·Ma in 

breve quei ribelli dovevano conoscere che non potevano impunemente ~isurarsi con una. bene 

ordinata e valorosa truppa. Il 28 si riunirono in Colico dieci compagnie; alla· mattin,a per 

tempo procedettero all'attacco ... Il 29 le i·i. rr. truppe entrarono senza incontrare altra resistere 

in Chia
0

venna con alla testa· il tenente maresciallo barone Haynau, Francesco Dolzino e 

gli ~Itri capi della som!"ossa al primo apparire del pericolo, abbandona~ono i da loro se­

dotti, e salvaronsi fuggendo precipitosamente in Svizzera ... ll. V. sul moto di Val di In­

telvi, anche quesia Introduzione, pp. 19 sgg. 

LETTERA 3Ja 

Trino, 12 Novembre '48. 

Dopo v·ari giorni di f~bbre continua, di malessere e.melanconia incredibile 

è questo il primo momento che mi sento un po' sollevato, che il calore abbru­

ciante che mi opprimeva abbia un po' diminuito, che possa mettere insieme 

due idee; sono stafo molto mal~. Io che non ho mai sofferto nemmeno fra gli 

stenti di mesi continui del bivacco di Monsuelo, dopo che fui cacciato in queste 

. umide risaie, sotto un'atmosfera di pioìnbo ho provato mal di fegato, tristezza 

insopportabile, ed ora credo che dividerò la sorte di molti miei compagni éd 

avrò la terzana. 

Pazienza! ! In questi giorni ho vissuto a lauro ceraso. e la febbre ora è 

domata. Ma mi sento però di una debolezza estrema. 

Stento a scrivere perchè mi trema la vista. 

, I 
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LETTERA 32a 

' Trino, 14 Novembre '48. · 

Quest'oggi m1 sento proprio meglio. Spero fra due o tte giorni di potermi 

alzare ed essere in ·caso d'andare a Torino ove ho alcune cose da cambiare 

riguardo al battaglione (1
). 

(
1
) Non è soltanto per questo moti,vo che egli si proponeva di fare una corsa a Torino, 

ma anche per un altro, a cui egli stesso esplicitamente accenna in una sua lettera del giorn'! 

successivo 15 novembre da Trino, alla mogli.e:. cc Due righe per dirti, che sto meglio, che 

domani mi a.Jzerò di certo. È facile che vada dopo un giorno a Torino per vedere che 

cosa c'è di nuovo. Molti miei compagni vedendo che qui probabilmente si fa nulla e il 

Governo non intende assolutamente fare il liberale, hanno questo pensiero di domandare il 
permesso _.perchè queste truppe v.estite e organizz_ate così vengano spedite al governo della 

T osoana, dove, essendo al Ministero Montanelli (dal 27 ottobre, col portafoglio degli Esteri, 

e col Guerrazzi ~gli interni) certamente sarebbero bene accolti, pagati e ·man.tenuti e dove . 

si troverebbero in .paese più .amico e forse lt~liano: lo n~n so per ora cosa farò ... ll. Que­

sto progetto di passare in Toscana aveva molto allàrmato la moglie del Manara, come risulta 

da una lettera di Enrico Dandolo a Carmelita Manara di pochi' giorni dopo: 20 nov. da 

Trino: cc Quanto a quel progetto di vostro marito di andarsene in Toscana o a Venesia, 

credete che non furono che chiacchiere in aria, .una idea fattagli ~ascere dal .Monti che 

è un gran buon diavolo, ma Ùn gran originafo. Essa è svanita al partire del Monti, ed 

adesso ci si pensa totalmente più che è dentro fin sopra gli occhi negli affari del Battàglione ... 

Ha fatto malissimo ad andarvi ad allarmare fuori di proposito... alla Toscana non ci si 

pensa più davvero, ed anche qu:mdo ci sj pensava, non sf tra
0

ttava che avesse ad andarsene 

solo, m~ con tutto ,il Battaglione, se il Piemonte fosse stato contento di cederlo aHa To­

scana ... ll etc., in CAVA'ZZ.AN! SENTIERI, doc. n. 17, pp. 274-75: v: del <resto, nota 3 a Lei­

tera n. 30. 

LETTERA 33a 

Verccìli, 16 Novembre '48, 

Che cosa vuol dire la vita di soldato ? Ieri primo giorno in cui mi azzardai 

alzarmi perchè debole ancora, perchè con un resto di mal di capo, ricevetti 

ordine assoluto di trov.a~i (per la sera .a VerceHi pe.rchè il generale voleva 

parlarmi. 
Ho dovuto far sellare un 'cavallo, mettermi in gran tenuta e fare undici 

eterne miglia per venire quì a Vercelli donde. vi scrivo. 

Tutto il grande affare era che si dovesse dispor:re perchè nella settimana 

ventura 'tutte le truppe Lombarde si chiudono in Alessandria. 
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Bersaglieri ci andranno verso Venerdì. Appena aJJrivato m1 sentivo un 

:poco stanco, è vero: ma passata appena la visita. di Ramorino mi' sono posto 

.. a letto e mi riposai bene. 

Questa mattina ho ricevuto la vostrà lettera del 12, appena che v1 ho 

.scritto monto a cavallo e vado a Trino. 

Del iresto gli affari mi sembra che qui s1 mettano sempre più ·alla pace, 

:ma sperare nei protocolli è una gran meschina cosa. Povera .Lomb~rdia l Po­

verà nostra causa! Povera gloria della n~stra rivoluzione .come hai mai termi­

mato, in quali mani sei ··caduta, come ti hanno tradita! Non è vero, mia buona 

.amica? 

Voi che amate tanto la. patria, ditemi voi se non c'è da perdere la t~ta. 
Eppure in quanto alla certezza che o presto o un po' più tardi la nostra 

•causa debba trionfare, io l'ho fitta in capo, scolpita in more e non so dubi­

tarne! Il giorno 1 O Dicembre si ele~gerà il Presidente dell'Assemblea N azio­

nale di Parigi, se cadessè Cavaignac, se nominassero Buonaparte, se questi 

avesse almen~ una scinti:l\a del 1genio iri.tr-aprendente di suo zio, le cose dovreb­

'bero ben cambiare anche ~à (1 ). Eppoi i:l Pi.èmonte non. può c0111tinuare in Ùn 

dispendio enorme come lo fa. ora: la Lombardia non può guadagnarsi colle 

:estorsioni, coUe fucilazioni, coH' esiglio di tutti coloro che ora vanno quì e là . 

:raminghi. Vienna non può essersi quietata per sempre. Da tutto ciò io deduco, 

.sento che anche l'ora nostra suonerà, e forse non così ·lontana come si crede! 

{') Cfr. Introduzione,' p. 65. 

Trino, 20 Novembre '48. 

So~o in gran trambusto, fra un quarto d'or~· parto per Tor~no (1), per do­

mandare se è ;possibile al Ministero di essere trattato come il' Artiglieria· Lom­

·barda e stacca·to dagli ordini dello Stato Ma.ggÌQJJ'e di Ramorino che è di un~ · 

~mmoralità insultante. 

(') Lo stesso g10rno, 20 nov., Emilio Dandolo scriveva da Trino a Carmelita Manara: 

·(( Luciano ieri è. partito· con mio fratello per Torino, onde ohoedere varie cose pel Batta­

·glione, e specialmente la conferma del capitano Buonvicini eccellente ufficiale, che è minac­

<:iato di' perdere il •grado per una irregolarità nel brevetto. Io ... desidero immensamente il 

·suo ritorno, ànu.che per sapere qualcosa di positivo sul nostro futuro destino e sul luogo 

.della nostra dimora ... >> m CAVAZZANI 'SE.NTIERI, doc, n. 17, p. 274. 
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Figuratevi vengo ora da Vercelli ove ieri sono stato nuovamente chiamato 

ID. tutt~ urgenza.. Sapete ;per che cosa fare? Oggi lo Stato Maggiore delle 

truppe Lombarde ha speso sei o sette mila ifranchi a dare 'un gran !Pranzo 

aU'ufficialità Piemontese nel Tea·tro di VerceUi, con banda, ~alchi pieni di si­

gnore, bandiere etcc. (2
). 

Come in ·questi momenti di lutto, mentre Lombardia geme, mentre Venezia 

può cadere di giorno in igiorno per mancanza di danaro, mentre tanti operai 

sono affamati, mentre .dovremmo essere avviliti dell'onta della sconfitta; si spre~ 
cano i danari in pranzi di Lucullo, sbottigliando Bordeaux sotto gli occhi delle 

signorine di Vercelli .al Teatro, a suon di banda! Vergogna! Quantunque col 

.pèricolo di mettermi in urto con tutti i miei colleghi, c9lla certezza di fare 1 

montare in collera Ramorino, io questa mattina arrivato a Vercelli, saputo di 

di che cosa 'si trattava ho fatto riattaccare il legno e sono ritornato .al mio 

Trino aUo harba di tutti e il mio posto, mentre scrivo, è, alla giran tavola, scan­

dalooamente vu·oto. Siccome, poi, io vedo che è inutile irritarsi, perchè è sempre· . 

così, perchè 1mche ora i miei cari colleghi e superiori di Spàgna e d'Africa 

sono un ammasso di canaglia che fa il soldato per mestiere e che se rie ride 

del motivo che dovrebbe iavergli :messo Un. mano le armi, e non pensa che a 

giuocare, bevere, ~ godersi in pa:ce ila paga,· così io, per· non diventare tisico 

daHa rabbia, ho deciso di domandare di dipendere immediatamente dal Mini- · 

stero della Guerra. 

Non potete immaginarvi 111- che ~ani ladre è a· potere in questa armata. 

I huo:ni sono m~n·o ciarlatani, non ·sono •conosciuti; non s·anno fare l'intrigante, 

gli altri dominano e ridono. Io conosco molti buoni giovani anche istruitissimi e 

coraggiosi che fremono; ma che bisogna che tacciano. 

La festa d'oggi . mi ha . proprio rivoltato e voglio finirla, d'altronde il mio 

corpo ha già molto buon nome, il Ministro me ne ha già' fatto fare dei com­

plimenti e forse si a~rà. qualche ·riguardo per me. È ciò solo che domando 'che 

possa fare il soldato; ma il vero soldato Italiano, e non il .prezzolato solda­

taccio "di ventura, mestieraccio che io abborro· e detesto! 

lo sapeva deU'imposizione fattami, l'ho letta suU'Op.inione. _Oh i giornali 

I 

(2) Il pranzo, di 450 coperti, aveva avuto luogo il 18: un altro banchetto, di 500 co-

perti, seguì a Novara, per la benedizione delle bandiere: pochi giorni prima, il 6 nov~mbre, 
c'era stato a Trino un altro pranzo, offerto agli ufficiali del Battaglione Manara dalla Guar-. 

dia Nazionale del luogo: v. le lettere dei fratelli Dandolo ai Morosini, del 6, 7. 19, 20 
nov. cit. in CAPASSO, P· 158. 
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Piemontesi penetrano ancora in Lombardia, fatevi mostrare gli ultimi numeri ·fino 

a •quel di ieri e vi troverete una nota di imposizioni spave~tose (3
). 

Qui corrono ~oltè voci, il cui riassunto sarebbe, che ila mediazione è malto 

avanzata e che presto si andrà in Lombardia. 

Hanno scritto da Torino che assolutamente entro un mese la nostra sorte 

dev'essere decisa! Solo mi rincresce che se le cose si devono aggiustare così, 

dovremo conservare tutti questi ominacci che or~ sono ·al potere, specialmente 

militare, questi ciarla~ani, questi bevitori di rMader.a, che giuocano tutta. ·notte 

con delle grisetfes e che dormono. tutto il dì lasciando andare a male e reggi­

menti e battaglioni e Patria! 

·Questi uomini ci fa.ranno sempre disonore! ! (4
). 

(') ·Il giornale L'Opinione dava, nel .suo num. del 14 nov. 1848 n. 242, notizia di 

un decreto, con cui Radetzky aveva, con data dell' 11 nov .. imposto. una contribuzion" 

straordinaria a ~arico dei più ricchi lombardi comunque compromessi durante la rivolu­

zione, per una somma complessiva di oltre venti milioni di ·lire (cfr. T1VARONI, I. pag. 480; 

CANTÙ, Cronistoria, li, p. 993; per la ripercussione nella Camera piemont~se,' v. BROFFE.­

RIQ', li, pp: 2? sgg. L'Opinione del 16 novembre (n. 244) rendeva nota la protesta elevata 

contro la imposi~ione nel Consiglio Comunale di Milano, e riferiva la voc~ di gravissime 

tassazioni già fissate a danno di eminenti personalità dell'aristocrazia lombarda (Duca Vi­

sconti, Conte Ba'rromeo, Duca Litta, Conte Gabrio Casati ecc.): un'altra lista' di tassali o 

tassandi, da somme presso il milione a somme di circa 50.000 lire, seguiva nell' Opinione del 

18 nov. n. 246. . 
(

4
) Periodi scritti. sotto· l'impressione della violenta campagna sferrata, sin dalla metà 

'di agosto, alla Camera e nella stampa del Piemonte, e sotto la guida, per lo meno appa­

rente, di Gioberti, della cosidetta dem9crazia di sinistra, contro le tendenze municipalistiche 

-, e la politica della mediazione del Ministro Pinelli-Perrone, e in sostegno di una immediata 

ripresa della guerra contro l'Austria: cfr. TIVARONI, I, pp. 302 sgg.; C>i-\OLINI, op. cii., 

pp. 373 sgg.; MASI. op. cil., pp. 186 sgg.; RAULICH, IV, pp. 315 sgg.; BROFFERIO, IL 
pp. 5 sgg.; ANZILOTII, pp. zM sgg., 300 ~gg.; v. del resi? CAVAZZANI SENTIERI, pp. 129 sg. 

Iett. ivi cii. 

LETTERA 35a 

Trino, 27 Novemb~e '48. 

Dovete sapere che. appena arrivato a Torino, la fatica del viaggio fatta· 

m ancor faesca convalescenza dalla piccola malattia di cui sapete, mi ha fatto 

un gran ma'1e: aveva un febbrone immenso, un abbattimento di forze, un dolore 

LETT. 35". ·e Nel ms. (foglio 72) la letter'a reca il n. 36°, con la nota autografa: «(Da 

leggersi .pri~a della precedente). 
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dappertutto che per la prima volta ho provato in vita mia; dovetti andare 

all'alberg~· e mettermi a letto, prendere un medico (e per fortuna c'era il Dot­

tore Militare Bertardli, Milanese, in cui ho confidenza) e farmkurnre ,(1 ). Passai 

quattro giorni a letto molto male, immaginatevi la noia di trovarsi ammalato 

in un'albergo, lontano dalle mie occupazioni, .in mano di iPersone che mi ser­

vivano con Ia cera antipatica di chi lo fa per mestiere e per danaro. V'assicuro 

che le ore eterne 'jpassate in quell' alhergo sono state tremende! Finalmente la 

febbre cessò, a malgrado i consigli del medico io volli subito fare ritorno a Trino. 
Sappiate dunq1.1e. che sono appena oggi ritornato da Torino, eppure questa sera 

abbisogna, che vi ·ritorni. Una commissione composta di Ferretti, Prinetti, etcc. 

s'è riunita per crivel:lare un poco 1i cattivi ufficiali delle truppe Lombarde, e al 

solito, le protezioni, le mangerie etcc. hanno fatto sì che .molti buoni furono 

·rigettati, ~Mitissimi cattivi vennero rit.eriuti, al comando (2
), io ho il mio migliore 

ufficiale, quello che tiene scuola agli altri, il più coraggioso capitano, mandato 

in un de;posito perchè? ... perchè"a Milano ~bbe qualche cosa a diTe col Gene­

rale Ferretti ·e questi glie l'ha giurata. Figuratevi,' mia buona amica·, col mio 

car.attere franco,· indipendente, leale, c~l 1mi~ cuore l:he ha .preso stima ed amici­

zia pe' miei huoni colleghi, se devo, se '.posso aibbandonarlo, tanto più che· egli è 
deciso piuttosto che essere cacciato in un dep~sito .d!ufficiali a chiede;·e il suo. 

congedo, ~ larmata. perderebbe uno dei suoi migliori figli .. Questa sera stessa, 

collo stesso mezzo che sono giunto, vado nuovamente a Torino, viaggio ·tutta 

:potte, domani arrivo; vado alle \camere e dopo piglio il Ministro. Della Mar­
mara •Che fo1tunatament'e conosco, e ·glie ne dico .cjuattro. Sono deciso, ;piuttosto 

mi dimetto a~ch'io che s~ffrire che a·d un mio bravo collega si faccia un'in­

giustizia. Spero che coprendomi bene non soffrirò. Spero· anche di rimettermi 

un poco perchè se mi v_edeste addosso non sono più paffuto come una ~alta, 

. (
1

) Lo- scopo principale del viaggio, quello di sottrarre se stesso e il suo Battaglione 

alla diretta dipendenza del Ramorino non fu raggiunto: cfr. CAPASSO, p. 159. 

(
2

) Cfr. BARONI, p. 157: «Alcuni indiscreti cominci·avano ad' accusarsi· a vicenda, le 

anonime ed· i reclami si moltiplicavano, ed allora il Ministro della Guerra creava una Com­

missione, co~posta di vari i generali i q?ali decidessero sui titoli e sulla condotta dell'uffi­

cialità lombarda. Non pochi vennero, in seguito allo. ;crutinio licenziati, altri tolti all'attività 

e destinati ai depositi, lo non voglio qui occuparmi .della fondata giustizia della risoluzione 

assunte da.Jla Commissione di scrutinio, perchè non mi sono per niente palesi. i documenti SU! 

quasi fosse basato il suo giudizio. Questo solo dirò, ~he, se fossi stato parte di quella Com­

missione, avrei severame~te dato il mio voto di condanna a tutti quegl~ ufficiali, i quali con 

rapporti anche più o meno fondati, non pochi falsi, cercarono di denigrare la fama. del 

proprio simile. Il mestiere dello spionaggio e. della delazione disonora qualunque casta 'di 

uomini, e chi sa adattarsi allo stesso è indegno di vestire 'la onorata divisa e di cingere 

la spada .•. ». 
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sono giù affabto, e per lavorare bisogna ~ssere sani, ed ~o ho estremo birngno 

di fa-vorare, e studii;tre, e impara!'e ·questo nuoyo mestiere. Se vedeste il mio 

battaglione come è bello; settecento bersaglieri tutti giovani bravi, quieti, ani­

mosi! Per Dio! non so quanti mila Tedeschi mi risento di fare andare al 

Diavolo co.n un simile Battaglio ne! Fa l'ammirazione di tutti, anche dei Pie­

montesi, ed io ne sono molto fiero (3
). Adesso anche un Mancim, Signoroni e molti 

altri giovanotti cercano entrare nuovamente! Vedremo! (4
). Voi mi scrivete che 

vi ha fatto meraviglia il sapere che eravamo vestiti di bleu? Ma non sapete che 

tutti i Lombardi anche la linea, 1artiglieria ·etcc. sono tutti ugua1li, ugualissimi 

ai Piemontesi? È già due mesi che siamo così (0
). Ma il tricolwe nostro r abbiamo 

in coccarda sul cappello o _meglio lo sentiamo in .cuore quel simbolo di libertà, 

di .guerra, sotto i cui auspici,i io spero di vedere rinascere ila mia carissima patria. 

E voi intanto sentite strascinare le spade che hanno traflìtto i nostri fratelli, 

vedete luccicare le baionette che hanno infilzato le nostre donne, i nç>stri vecchi? 

Maledizione! Ma.ledizione a ·chi ci ha venduti! 

Speriamo che questo terribile stato di cose non abbia a durare, non è pos­

sibile che abbiamo ad essere così . infelici! Non fo meritiamo, e sapr~mo far 
valere i nostri diritti! ! ,\ 

(
3
) Cfr. DANDOLO, ,p. 116: l< La più incantevole armonia regnava tra gli abitantb e i 

soldati: al vedere ogni giorno scritto sui muri: Viva i Lombardi!, noi ci sentivamo confo·r­

tati e fiduciosi nell'avvenire. Non un furto, non una rissa, in quei .sei mesi t~rbò la concor­

dia e macchiò la fama di quei Bersaglieri. La più stretta disciplina teneva in freno gli spi- . 

riti, e. gli andava preparando alla guenra. Gli ufficiali gareggiavano di premura e di assi­

duità. Noi sentivamd ed apprezzavamo la .differenza esistente tra il com;mqare a volontarii 

e a soldati provetti ... >>. 

(') Tutti costoro, Manara e Dandolo li avevano incontrati a Torino, e tutti finiranno per 

entrare a far parte del Battaglione: dr. CAPASSO, pp. 159-60, e lett. ivi cit. 

(
5
) Cfr. in CAVAZZANI SENTIERI, ap. cit.,. append. n. 17, Leil. di Enrico D.andolo il 

Carmelita Manara, 20 nov. "48, p. 275: cc Oggi il Battaglione è stato Vestito. per intero, e 

vi assicuro che abbiamo realmente della magnifica gente, Ci manca ancora parte· dei cappelli 

e dei sacchi, ma la presenza di Luciano 'a Torino se>Ileciterà I' in vie> anche di questi og­

getti ll. 

Trino, 1° Dicembre 1848. 

Sono giunto ieri da Torino. Appena arrivato ho avuto lordine di partire 

col Battaglione per Solero. - Solero è un brutto e piccolo villaggio in vici-

LEn. 36•. - Nel ms. (foglio 71) questa lettera reca il n. 35i>, con la seguente nota auto­

grafa: <C Questa lettera per isbaglio fu copiata prima di queUa 'del 27 novemhre e ·deve 

ess'2re .Jetta dopo la detta del 27 ». 
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nani.a di Alessandria, e d'altra parte ~l mio Battaglione, alloggiato sul1a paglia, 

sarà diviso in tre o !quattro Comuni, uno 1Più miserabile dell'altro, e s·arà anche 

im:aricato di fare. il servizio di Gendarmeria perchè si trova a svernare m una 

provincia zeppa d' assass'ini (1
}. , 

Voi sapete che sono andato a Torino per reclamare contro l'ingiustizia 

della Commissione che m'aveva privato di due o tre dei miei migliori Uffici~li; 

la cosa si seppe dallo Stato Maggiore di Ramorino, il quale arrabbiato, perchè 

10 aveva ottenuto dal .Ministro un atto di giustizia, malgrado le sue mene per 

le quali mi voleva mettere al Battaglione le sue creature, mi ha messo agli 

arresti fino a · nuovo ordine. Dunque altri due viaggi· notturni e la seccatura 

di salire e scendere laltrui scale (2
). 

Ora mi trovo agli arresti per amore dei miei compagni. Pazienza! So d'ave­

re fatto il mio dovere e ciò mi basta. A Torino ·&i davano grandi notizie poli­

tiche .. Si. diceva che la Divisione Lombarda andrà in Toscana per ordine del 

Governo Piemontese, si diceva ·che la iguerra sarà quanto pruma dichiarata, si 

diceva che tremila F rances.i erano sbarc~ti a Livomo (8). Io norn so cosa pensare 

di tutto questo. Solamente so. che imbrogliandosi bene le· cose noi non possiamo ' 

che rsperare bene, perchè per n~i de ·cose non possono andar peggio . 

• (1) La partenza da Trino avvenne il ,4 dicembre: la 1· e la n· Compagnia SI fe!11Ila­

rono a Solero: le altre due, a Quargnento e a Felizzano: v. DANDOLO, p. 116; e cfr. BA-

RONI, p. 157; cfr. CAPASSO, p. 160; UVAZZANI SENTIERI, p. 125. . 
(') V. la lettera precedente. A Torino era tornato la sera del 28 nov. fermandovicisi 

sino al 30. 
(

3
) Indizio della co'nfusione e del disorientamento generale degli spiriti a Torino, alla 

vigilia del voto che porterà, fra pochi giorni, alle dimissioni del Ministero Pinelli: v. BROF­

l'ERIO, op. cit., II, pp. 193 sgg.; ANZllLOTTI, op. cii., pp. 293 s!WJ.;· RAuucH, o•p. cii., IV, 

pp. 333 sgg.; 0rTO~!N!, op. cii., pp. 376 sg. 

) 

LETTERA 37a 

· Solere, 6 Dicembre 1848. 

Arrivo_ in questo momento nel magnifico villaggio in cui venni destinato 

a sv~rna'.l'e con parte dei miei Bersaglieri (1 ). Oggi vi ·scriva'"Ò lungamente, sono 

quì soletto, raccolto in me stesso, ·in questo per. me nuovo abituro, e prigioniero. 

(') In. ima lettera del giorno successivo (7 dic.) alla moglie, Manara descrive invece 

come orrido il paesuccio di Solero, e dice di avere «il fango sino a mezza gamba>>: v. CA­

VAZZANJ Si:;NTIERI, P· 125. 
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Sì dovete sapere-che sono prigioniero (2). A questo mondo sapete che le àzioni 

.generose ailcune volte anche si pagano con momentanei castighi, -ciò però ohe al 

cuore di chi Ie ha commesse le rende ancora più gradite, perchè si ha l'intima 

convinzione di aver fatto -il proprio dovere! Il Gener-ale Ramorino passò in 

rivista il mio Battaglione, ne fu, o almeno disse d'esserne incantato. Promi~e 
a tutti i miei bravi ufficiali che sempre sarebbero conservati al loro posto, perchè 

posto d'onore e perchè la maniera colla quale avevano cooperato ad istruire ed 

organizzare il Battagl,ione ne li rendeva meritevoli. 

Diede I.a sua parola d'onore! parola d'onore d_'un soldato sapete, mia 

buona amica, che cosa voglia dire! -Andò a casa. Il Conte Borromeo e un 

altro nobiluccio (non ne so il nome} chiesero di far parte di questo corpo che 

essi sapevano scielto; (credo -che motore ·della loro domanda fosse i1l desiderio 

d'essere vestiti da Bersaglieri). Detto, fatto, il Generale, per non iscontentare 

un figlio Borromeo (Pueh I) ordina che due miei capitani, forse i mLgliori, se 

ne vadano e, non curando la parola d' on~re data due giorni prima, destina 

questi nuovi ufficialetti al comando di due mie compagnie. 

Come sapete già, volai da La Marmora, perorai, feci intendere· i motivi 

che mi inducev-ano a non privarmi di due distinti ed esperimentati compagni, 

ed ottenni un decreto, che l'Ufficia1lità dei -Bersaglieri Manara è_ intangibile 

fino a nuovo ordine. L'ordine come potete credere punse lamor proprio del 

'Generale. 

Qualche amico, non ne mancano mai, suggerì che io -doveva essere andato 

a Torino senza permesso. Non si badò allo scopo generoso della mia gita, 

non si pe_nsò che con un tempo infame, essendo io convalescente ancòra, aveva 

affrontato un lungo viaggio ed ave:va camminato due notti per rientrare al mio 

posto appena compiuta la mia missio~e_, non si calcolò che era somma ingiu­

stizia il punire un ufficiale che ha' sempre fatto, Io dicono essi, Ìl su0 dovere, 

pèr una .piccola e prima man~anza di disciplina, mentre tutti gli altri reggimenti, 

e pei .primi i comandanti,_ 1So_no nel massimo disordine, e mi si comunicò l' or­

dine del giorno, che io voglio spedirvi, quì unito, perchè vediate quanto si 

possa essere ingiusti, quando si vuole bassamente vendicarsi. .Del resto io ne 
sono felice. 

(') V. il meconio fatto il giorno successivo alla moglie, pressa poco uguale a quello 

fatto il 6 alla Spini: « ... la sera -stessa feci una corsa a Torino (quantunque convalescente), 

viaggiai tutta, la notte; alla mattina vidi il Ministro, ottenni che non sarebbero rimossi; viag­

- viai ancora la notte e -la mattina appresso ancora a Trino. ~·ordine per~~nuto dal Ministro 

punse -l'amor proprio del generale, un bello spirito gli suggetiì che -io dovevo essere stato. 

a Torino senza il suo permesso» etc.: in CAVAZZANI SENTIERI, p. 125. 
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Figuratevi i miei .ufficiali come ne sono riconoscenti, ho avuto pena a cac­

ciarli 'Via per potervi scrivere. La mia azione mi da nuovi diritti alla'. loro ami­

cizia, al loro amore e voglia Dio che un giorno o laltro io possa servirmene 

in pro della nostra infelicissima patria,. 
1 

Del resto il Generale ha ragione, io non mi lagno, desidero solo di cuore 

che il rigore ,cròatesco :che mostr·a con i generosi, lo ·adoperi anche a fare arnr 

dritto chi veramente' ha bisogno di scudiscio. 

A ·questo patto ed in vista del bene che ne può derivare alla nostra armata, 

gli perdono di cuore! 

Intanto sono quì. Nevica a larghe falde, già da tre giorni, abbiamo ~iag­
giato su e giù dalle colline. del Monferrato sotto ~na neve continua. ed alcune 

volte ci si offrì alla vista qualche spettacoJo veramente pittoresco. I riost~i sol­

dati hanno marciato benissimo e rutti dicevano: Ah! perchè non marciano 

verso la Lombardia! questo tempo, questa orrida strada come 1c1 sembrerebbe 

soave! 

Le gentili espressioni, quando. escono dal cuore ingenuo ·di un rozzo sol­

dato, lamor di patria che irrompe. con semplici parole, dal suo cuore gonfio 

d'amarezza, una lagrima che cade di nascosto sui ruvidi suoi mu~tacch~·bianchi 

di neve, v'assicuro amica mia, che inteneriscono ben più che le lunghe cicalate' 

dei giorna.li liberali! Ed io che li vedo, io che h~ nel cuore. la speranza di 

ricondurli vincitori alle case loro, io che sono il_ loro fratello di sventura. oh 

come le amo quelle espressioni, come ne sento viva l'emozione l 

Siamo quì a poche miglia d'Alessandria. Questo paese è sempre inf_esto 

d'assassini e ·f!; noi toccherà pattugliare giorno e notte le strade, e le campagµe: 

a pochi passi di quì abita ·ancora la vedova del famoso Maino della Spinetta, 

i1! capo banda famoso per le sue lunghe ·ed impunite sceileratezz·e (3
), Chi 

lavrebbe detto in Marzo, quando sortivamo dal Genio sfilando sotto le vostre 

finestre, che sarei ql!Ì a .passare l'inverno! 

- Oh! l'umanità è il trastullo del destino·! non conviene pensarci per. non 

impazzire! 

Mi domandate che. cosa io sappia di politica. Vi dirò di più: vi dirò tutto 

quello che ne sanno ·i Ministri, la Consulta (4) ed i Piemontesi· tutti. E·d è 
niente affatto (5

). 

(3) V. anche Lettera 7- dicembre alla moglie: m CAVAZZANI SENTIERI, p. 125: cfr. 

CA.PASSO, P· 160. 
(') Vale a dire l'organo consu1tivo, nel quale, in vi~tù della legge, per cui la Lombardia 

. era stata ammessa al -regno di Sardegna insieme con le Provincie Venete e i Ducati, per 

formare il regno deÌl'Alta Italia, si era, dal 3 agosto in poi, trasformatd il Governo Prov-
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Il Papa (pretaccolo di campagna) è corso a Gaeta a mettersi vicmo ttl 
caro Borbone. 

La Francia (per appoggiare s'intende i.I partito liberale!) mandò tre fre-

gate a Civitavecchia. 

Da Parigi scrivono che si parla della nostra rivoluzione come di una cosa 

vecchia, finita, da non pensarci più. D'altronde l'imbroglio di dovere, venendo 

in Italia, soccorrere un re, li distoglie da qualunquè idea d' ajuto (6
). 

In Piemonte il Ministero è assai freddo, ha la maggioranza e lavrà sempre 

finchè il .Piemonte crederà che facendo la guerra in Lombardia (in Italia cçnne 

quì si dice sempre da tutti) sia un gran tratto di generosità pei Lombardi, e non 

un bene, una necessità per tutti gli Italiani. L'esercito sa di essere .debole e 

male condotto, è realista forsennato -e s'accorge che la ,Lombardia puzza di 

Repubblica o almeno di democrazia più del bisogno.' 

La vitto.ria di Windiztgratcz (sic), di Aversperg e m generale del partito 

retrogrado spaventa molti e ringalluzzisce altri, le smanie dei Comunisti che 

pretendono l'impossibile, .fanno tentennare molti che starebbero saldi. 

Lo stato di cose è febbrile, precario, forse mentre vi scrivo qualche impre­

veduto avvenimento sta , cangìando totalmente aspetto alle cose; così non può 

certamente durare (7
). Dove, quando, quale sarà .Jo scioglimento, io credo che nes-

. suno possa supporlo! Voi mia buona amica, mi dite di ·tenere rivolta I' atten­

zione alla Francia: io credo che veramente voi col fino vostro giudizio, colla 

vostra calma maniera di. vedere le cose non v'ingannate: anch'io credo femia-· 

mente che di là dobbiamo un giorno o l'altro sentire la nostra sentenza (8). · 

v:sono lombardo, e col quale era pel Governo sardo obbligatorio il previo con<:erto pri-

' ma di -poter concludere qualsiasi· trattalo politico o qualsiasi trattato di commercio <:on 

altre Potenze: dr. TIVARONI, !, pp. 277 sgg.; RAULICH, IV, pp. 217 sgg.; 0rroLINI, 

pp. 3_68 sgg. La Con:sulta era, dal settembre '48 in poi, presieduta da ·Casati, e ne . facevan 

P-arte, tra gli altri Borromeo, Giulini e Durini: v. OrrOL!NI, doc. XXVI, pp. 620 sg.; dr. ,il 

Memorandum della Consulta Lombarda per la costituzione di un forte Regno Lombardo­

veneto nell'alta Italia: e v. sulla brevissima esistenza legale del regno dell'Alita Italia, MASI, 

op. ci!., . p. 30 I. 

(
5

) Cfr. Introd., pp. 66 sgg. 

, (
6
) Cfr. Introd., pp. 55 sgg. 

(7) L'avvento della democrazia al potere, già valorizzatasi sin dal 27 ottobre in To­

scana col· Ministero Mon~anelli-Guerrazzi, e dal 17 novembre a Roma col Ministro Muz­

zareHi (cfr. MASI, pp. 321 sgg.) era ormai imminente anche in Piemonte, essendosi da due 

giorni, 4 dicembre, dimesso il Ministro Pine!Ìi: v. ANZ.ÌLOTII,, pp. 293 sgg. e cfr. Introd., 
pp. 61 sgg. 

(
8

) La sentenza la sentimmo a Roma!! Chi mai avrebbe supposto eh~ quello che scn­

,·eva queste parole, doveva ~ssere ucciso dai Francesi!!! [di mano della. Spini]. 



Certo il volere del popolo in.on è m equilibrio col Governo; un urto è fa­
cile. Dio solo ne potrebbe prevedere le conseguenze! In Pie~onte invece quello 

che mi dispera si è che il Ministero è molto meno liberale del_ Re e, ve lo giuro, 

le Camere molto meno liberali del 1Ministero. 

Alla maggioranza sembra anzi .esaltato! 

Dunque, -a che varranIJ.o pochi articoli gettati a·l popolo coi quali Broff erio, 

Bianchi-Giovini, Buffa, Valerio, re· rquakhe .altro cercano mantenere viva la 

scintilla di reazione contro lo Sta tu quo, il volere una rivincita s~i Tedeschi, 

il combattere per la Lombardia? a ben poco .. 

Quando il Piemonte sarà trascinato farà e può ancora fare molto, ma da 

se non credo che voglia, almeno per ora, prendere la menoma iniziativa. Adesso 

che conosco un po·' da vicino questi Signori, il loro slancio di questa primavera 

mi pare un sogno. Non si può spiegare se non nei soldati, l'a,more di seguire 

il Re, in Carlo Alberto '1a speranza di conquistare la Lombardia, nei privati la 

speranza dei buoni trattati commerciali, d'una buona alleanza. industriale. Non 

fosse altro il dubbio sulla scelta della Capitale e i milioni che fa spendere la 

guerra hanno .gettato un· mare suH'incendio, ed ora sfido la carta di tutti i gior­

nali progressisti ad appiccicarvi nuovamente il fuoco! 

Ma mi pare che di cose melanconiche abbiamo già abbastanza chiacchie­

rato, tanto più che la conclusione naturale che ne deriva si è che chi intanto 

soffre è la povera·, innocente Lombardia, la quale dopo tanti sforzi ricade sotto 

l'odioso giogo dello straniero, ed ora si dibbatte per ~ia, smunta, avvilita ed 

anche disprezzata (sì pur troppo è così~ sotto le unghie dei Croati. 

LETTERA 38a 

Solei"o, 8 Dicembre 1848. 

Il mio arresto continua; ·pare che il mio buon Generale, immerso nei pranzi -' 

e nei teatri del suo quartiere generale, non pensi molto ·a me. 

Pazie~za ! Le ore però passate senza occupazioni in una meschina stan- · 

zetta, senza nemmeno la solita distrazione di potermi muòvere ed occupare 

personalmente dei miei soldati, sono ben lunghe. 

Se qualcuno viene a vedermi durante il giorno parlo un poco, e poi lo p~ego 
di lasciarmi. Sto quasi m_eglio solo, quando si è melanconici non si brama che 

la solitu-dine. Leggo :anche un poco libri militari, .leggo Thiers, l'Histoire du 

Consulat e, v'assicuro ·che riandando a quelle pagine piene di .grandi ·COSe, di . 

grandi uomini, di azioni gloriose, mi sento sollevare. 

Oh I meschina_ guerra piemontese, poveri Generali, pov~ro Carlo Alberto, 
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..come siete piccoli in confronto loro! Perchè, la nostra 1oausa più giusta, P!U 

bella' di quelle che mai si discùssero sul campo non ebbe un uomo che la con­

,dusse a vincere? Perchè il'sangue di tanti ·martiri, il pianto di tante infelici non 

dovette ad altro servire se non alla gloria dell'Austriaco ed aìla nostra peg­

:giore .rovina? 

E la Francia che manda migliaia di uommi in Romagna, Ella repubblica, 

. a sostenere un principe, mentre non un dito mosse per noi, e traeva pretesto 

dal non volere aiutare un Re? 

Il giorno die.ci Dicembre -è assai vicino. Da quel giorno possono hen cam­

·biarsi le wse. Se p~ssa inosservato •e tr.anqui!Io è un gran male per noi (1
). 

A Torino il Ministero è caduto, dicesi che Gioberti sia incaricato di. for­

•mare i1Ì nuovo. V ~dremo che cosa si .farà (2). Intanto aspettiamo, oh! fa brutta 

parola è aspettare quando si soffre, quando si ha il fuoco addosso che ci spin­

_gerebbe ad operare l 

Perdonatemi se le mie parole riflettono alcun poco la ·tristezza dell'animo 

niio, perdonate· se. con querule cantilene io. ~i rattristo.' · 

Ho comandato che d'Alessandria mi portino un Piano. Almeno passerò 

·:un po' di musica. Sono quì nel paese di Guasco, sapete come c~nta bene le cose 

melanconiche, egli è qtlì a casa sua, vuol conoscermi: quando avrò il· Piano 

voglio che mi canti molte cose di B_ellini .e di Verdi che egli acce~ta con molto 

·cuore (3) E voi di musica ne fate. un poco? Vostra . sorella c~nta sempre Ia 

Livornese e laria del Roberlo ril Diavolo? Essa •la cantava benissimo. 

Povero Milano, come me lo dipingete voi, come ~e" Io· immagino io! 

· Fremo 'quando penso al valore che ha _dimostrato e quanto ha fatto m 

·quattro mesi. 

Non quegli imbecilli di giovinetti che brillavano vestiti m grande uniforme· 

ìlei Cafre, ma il nostro buo~ popolo, sempre coraggioso, sempre pronto ai grandi 

-sacrifici, sempre tradito. 

(') Cfr. lnlrod., p. 66. 

(') Cfr. sulla crisi parlamentare, durata dodici giorni, e chiusasi il 16 dicembre, con 

l'avvento al potere d~l Gioberti, RAuLICH, IV, pp. 255 sg.; TIVARPNI, I, pp. 291 sgg.; 

BRoFFERIO, II, pp. 311 sgg.; ANzILOTTI> pp. 303 sg"g.; CILiBRIZZI, I, p-p. 90 sgg.; e v. ln-
1rod., pp. 65 sgg. 

(') Si tratta del tenore Carlo Guasco, nato ,a SolerO--il 15 marzo 1815 e morto i~i il 
13 dicembre 1876, resosi, dopo l'inizio della carriera lirica alla Scala di Milano, famoso, 

in Italia e all'estero, per le sue interpretazioni del!'« Emani J>, dei « .Lomba~di alla pr,ma 

·Crociata>>, della « Norma», della « Maria di Rohan »: nel 1848, reduce da' Pietroburgo, 

era rientrato. a Solero per un .periodo di riposo: cfir. su'. lui FÉLIS, Biograph. Univers. des 

)\1u..iciens: v. GuAsco, I' .l'Art. di B. CHE.RMA, in Alexandria, febbraio 1934. 

13 
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LETIERA 3911 

Solero, 10 Dicembre 1848. 

Sono ancora agli · arresti. Sfortunatani.ente ho dovuto 
1
marci_are giorni sono,. 

con un tempo orrido, e adesso .che sono .inchiodato fin ·c'asa fa un sereno deli­

zioso. Almeno avessi un po' di giard~no, un cortili; in cui muovermi! ·Mi pare· 

che a Vercelli si siano dimenticati di me, e questa faccenda comincia ad an­

nojarmi alquanto. Basta, vedremo fin dove arriva il gusto della vendetta nel 

mio generoso Ramorino, o J\/larmorino come ;pronunciano i nostri soldati (1
). 

Oh! mia buona amica, siamo al dieci ·dicembre. Quest'oggi gran da fare· 

a Parigi ·chi sa che intanto che sorivo nalll.- si facciano le schioppettate! (2 ) Ratti. 
col quale ho fatto gran relazione, è andato a Parigi a bella posta ;per assistere­

a-Ila grande scena (3 )°. Poveri noi se la cosa passa quieta, se quel freddo pa·ese· 

non ha quakhe cosa che lo scuota, che '1o .ritorni a.Jla dignità, alla ener~ia che· 

deve ave~e un gran popolo come· la '.f rancia. 

Mi avete fatto un immenso piacere a spedirmi quel brano d'articolo delb: 

Belgioioso. Ve ·ne ringrazio veramente di cuor~. Quèlle parnle sono vere, sono 

dure: ma sono ;pur tro,ppo esatte. Chi andò a ,ra·cèogliere 1le salme di tanti; 

~nfelici giovanetti che io ho lasciato sulle gole dei! Tirolo? (4). 

(1) Lo stesso giorno (10 dic.) allia m<>glie: cc lo tanto per cambiare, sono tuttavia 1ro 

arresto. Pare che a Vercelli il gener~le Ramorino si sia dimenticato di me, e, chi sa sino­

a quando starò cacciato 1n fondo a questo oscurissimo carcere. ;f'iazienza, ho molta co~­
pagnia, Morosini, Enrico Da~dolo, Mancini, Signoroni, insomma tutto il cosidetto collegi<>" 

B.oselli, mi sono attorno tuito il gior~o- e mi fanno piacere. Di .tanto in tanto' dò loro qual­

che strapazzata ~aggiorale, essi se la bevono e felicenotte ... )) in CAvAZZANI SENTIERI,. 

doc. 18, p. 275: v. CAf>Asso.' pp. 160-61. 

(2) V. Introd., p. 65. Così nella lettera alla moglie: cc Quest'oggi chi sa che scena· 

sarà nata a Pa~igi ... Dio voglia che questo ·giorno non sia passato tranquillamente. Abbiamo· 

sommo bisogno che le cose 'si imbr?glino in modo che· convenga venire tutti alle mani ... )). 

in CAVAZZANI SENTIERI, p. 276. 

(
3

) Non so chi sia 'questo R
0

a!ti, che dal to~o della lett~ra, parrebbe persona molto nota: 

alla Spini: sembra da escludersi pÒssa trattarsi deilo stesso Ratti, di cui si parla nella let­

tera succe"5iva del 4 marzo 1849, v. Letfera n. 60. 

(4) La Principessa Cristina Belgioooso aveva pubblicalo, nel fàscicolo del 15 '-settembre­

della Revue de dkux Mondes, un articolo, intitolato L'ltalie et la révolulion italianne au 1848,. 

nel quale (p. 802), si leggono q~esti periodi: e< ••• .Placès sur .le somme! des Alpes tyro­

liennes, enfoncès dans !es neiges, sans te"ntes, sans medicins et sans ambulances, !es volontai­

re lombards couchaient en plein air, au milieu d'une population effrayée, pauvre et inte-· 

ressée, qui, voulant se dedommager des perils qu'on lui apportai!, arrachant à ces malheu-­

reux leurs demiè~es re~sources, et faisait payer chaque morceau de pain au poids de ·l'or. 
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'Chi si curò di stabilire· una croce, un segno che distinguess,e un uomo 

prode in guerrà nella folla d'Ufficiali che crea va il Governo Provvisorio? chi· -

si degnava volger~ parole di conforto 'a quei poveri giovani eh~. lasciati gli 

agi famigliari, lasciate le lusinghe di carpire posti e onori, preferi~ano durare 

le più tristi fatiche, le più incredibili privazioni? 

I nostri amici ci confortavano, l'idea del n'ostro dovere c1 sorreggeva, non 

certo le cure 'dell'impotentissimo nostro governo! 

La storià comincia a farci giustizia, farse quanto prima, quakhe yoce 

più sonora si alzerà a gridare in faccia al mondo fatti passati. La nostra co­

~cienza è tranquÙI~·. un severo giudizio anzi ci fa piacere! 

E voglia il Cielo che nuovi eventi si preparino in cui noi tutti siamo nuova­

mente chiamati a prestare il braccio nost'ro. Io sento . in me la fiducia, ferma, 

costante che non mancherò a1 m1e1 doveri. 

Ces jeunes gens succombaient souvent a .la peme, mais ils ne se. plaignaient pas. Leur 

poste, ous ils etaient constamm'.ent attaquès, leur plaisait au contraire, pare~ qu'ils y 

lrouvaient l'occasion de servir four pays. Et que faisait le gouvernement pour rendrie hom· 

mage à cet heroine dévoument? Jamais un bulletin officiai ne rendit compte des combats 

soutenus des avantages remportés p.àr !es volontaires Lombards. Pas un de leur enfans dans 

!es gorges du Tonale où du Caffaro n' entendirent . jamais un mot d' eloge prononcé ·sur 

leur tombe, et nous n'apprenions lès combats dé nos vol~ntaire, que .par !es vides nombreux 

que chacune de ces luttes ignorées lai-ssait dans nos .familles ... )), 

LETTERA 4oa 

Solero, 13 Dicembre 1848. 

Oggi non vi dovrei scrivere. Sono assai ·tristo ed è impossibile che l' umor 

mio non si rifletta nelle mie parole. Com~ vi compiango di avere dovuto assi­

stere, quantunque nascosta, alla festa della soldatesca austri·aca. Le foro ceri~ 
monie 'mi rnmmentano ;quelle ·dei c-annibali che danzano intorno a.Jle vittime 

che hanno poco prima sbranato. Le vostre parole m!hanno agghiacciato, esse 

spìravano tutta l'irà, il dolore di cui il vostro cuore ·era colmo I (1
). 

In questo punto venne Morosini ad annunciarmi che la· sua famiglia ·do­

mani· parte da Lugano e viene ·a passare quakhe giomo presso di 1lui (2
); m' an-

(1) Cfr. V1scONTI VENOSTA, pp. 113 sgg.; 115 sgg. 

(
2

) Sulla fine di dicempre, la famiglia' Morosini s trasferì da Desio (Lugano) a Quar­

gnento, ove si trovava di stanza una delle compagnie del Battaglione Manara, per passare 

qualche mese in vicinanza del ~oro Emilio-: i Morosini erano senza dubbio. a Quargnento. 

poco prima del Natale: cfr. CAPASSO, P: 167; CAVAZZ.A.NJ 5.EITTIER!,·p. 277i. 
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nuncia anche che il Ministero di Torino è cambiato, un .nuovo è formato pre­

sieduto da Gioberti, composto tutto di membri dell'opposizione. Morosini è 

.animatissimo perchè dal ·cambiamento di minisitero spera la guerra, s.per·a ven­

d~tta ! Ma io diffido troppo! :La speranza mi ha mille volte fatto credere vicino 

il giorno della prova che con tanta ansia aspettiamo; ma pur troppo una realtà 

straziante venne sempre ·a spegnere i miei sogni. Oramai non ·credo più nulla! (3
). 

<Mi pare che i Tedeschi abbiano rigettato da noi profonde radici e noi siamo 

po~eri profughi felici di trovare chi ci accoglie e ci getta un tozzo di pane. , 

'Ma, lo sapevo, oggi vedo troppo oscuro: v'annoio; è meglio che tronchi 

la lettera. 

(') Per lo stato di quasi morbosa aspettazione, con cui l'avvento di Gioberti al potere 

(16 dicembre '48) fu accolto da molta parte della pubblica opinione, v. le parole ironiche 

clel Risorgimento: (( L'uo~o fatale è ministro: r op.posizione ha vinÌo; e CO~ la sua vit­

toria spunta la luce, comincia la verità, l'ener!gia, lo spirito dj. ind:ipendeiiza, l"amor della 

patria)): v. RAuL1cH', IV, pp. 336 sg.; BROFFER!O, Il, pp. 343 sgg.; 0rTOLINI, pp. 376 

sgg.; ANZILOTTI, pp. 305 sgg.; C!LIBRIZZI, I, p. 92 sgg.: sul giobertismo del M. v. lntro­
duz., pp. 74 sgg., 

LETTERA 4Ja 

Solero, 15 Dicembre 1848. 

Fortunatamente lingiusto ordine che mi legava alle pareti della mia· ca­

mera mi venne levato. Quest'oggi stesso visito i rpaesi ·dove 1furono mandati i 
miei poveri soldati: mi dico.no che sieno orrendi. Pazienza! 

Ho letto ·quanto mi.dite che Radetz·cky faccia fare a !Milano. Ritenete che 

i fortini, che tutte quelle opere di fortificazione che si possono fare in una 

città sono inutili. Sono spaur.acchi chimerici. per .il popolo, rl qua:le sopra ogni 

metro di parapetto vede s·critta una sentenza di morte, ma non già per 1chi 

co:riosce ·qu~nto valgono •quattro mura improvvisate contro i!l tfurore d'un popo[o: 

C~i fa la forza di una posizione è prima di tutto il punto stràtegico sul 

quale essa si -trova; Rivoli, M onsuelo, Coito, senza essere fortificate sono posi­

zioni importantissime. Ove sono fiumi, 1gole, ·comunicazioni coUe linee del ne!. 

mico, là conviene fortificarsi perchè il ma~tenersi al possesso di quei luoghi 

può tutelare un'armata, decidere del buon esito di tutta una campagna. 

·Ma Milano, mio Dio, gli Aqstriaci dovranno lasciarlo in tutta fretta al 

primo S[Jaro di cannone· che si facci.a sul Ticino e sul Po, allora i loro famosi 

fortini non potranno che salutare con qualche bomba i tetti delle nostre case le 
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quaii non essendo, per gra~ia di Dio, fabbricate di legno come le loro di Ger­

mania, non s'incendiano facilmente e potr·ebbero resistere ad un ibombardamento 

infinito. 

In tutte le città bombardate esistono ancora tutte le case che esistevano 

prima e i bombardatori sono sempre restati con un palmo di naso. Così spero 

che S·arà di Papà Radetzcky ! 
' I 

Quel birbante di Conte Mastai è proprio andato dal Bombardatore, ha 

lodato mòlto gli ufficiali Svizzeri che _l'avevano scortato, ha loro inculcato d'es­

sere fedelissimi a S. M. Borbonica, anche quando ordina di far fuoco sul po­

polo, ha detto pis que pendre dei suoi amatissimi· Romani, e credo che degno 

discepolo di Gregorio III, di Stefano Il, di Giovanni XIII e di tant' altra ca­

naglia, ·chiamerà in soccorso del suo trono l'intervento straniero. 

Oh! il dominio temporale dei preti è una gran brutta cosa. I preti se si 

toccano nella robba mostrano subito i denti, e guai a chi ·ci capita sotto! Il Conte 

Mastai, povero 1Missionario era un gran galantuomo i diventato Re, minacciato 

di perdere un po' di quella pingue potenza che così ridicolmente si chiama ere­

dità di S. Pietro; (che non ha. mai .avuto un .quattrino)_, ha abbandonato "la nostra 

guerra, ha seguito la politica di Rossi, ed ora si dà ne!Ie br.accia del tpÌÙ gran 

malfattore vivente, dell'infame Laz'zarone ! 
Mi si annuncia che venti mila francesi condotti da Lamoricière scendano in 

Italia. Stiamo a vedere anche questa che la Repubblica venga· a. fare la guerra 

per s.ostenere i.J Re Papa, rispettando Radet~cky, ci mancherebbe altro per fare 

onore alla po'litica democratica di ·quel gran paese. 

Quello che è certo si è che la fuga del Papa, ì' abdicazione di F erdina.ndo, 

I' el-=zione del nuovo Presidente in Francia, 'Sono tre .gr.andi avvenimenti da cui 

noi possiamo molto sperare .(1 ). 

Non è possibile che tanti fatti si rimescolino senza che un grande urto abbia 

a nascere, ·e sarà tremendo, e viva Dio, anche noi a:Jlora faremo ila 
0

parte n~strn 
e vedremo se i birboni è proprio deciso eh' abbiano sempre ad avere ragione loro. 

Intanto però chi sta male siamo noi e più di. tutti voi ·poveretti che siete 

fra 
1
gli artigli del nemico. Oh! speriamo che questo stato di cose abbia a ces­

sare! è impossibile 'che in quest'epoca d'incivilimento in cui ogni diritto vuol 

salire al suo ;posto e farsi rispettar•e, in cui tutti i popoli pare si siano dati una 

mano, stretti ad un patto rper scuotere il .giogo dei stranieri, questi abbiano an­

cora ad avere per lungo tempo la meglio. - È impossibile! 

(
1

) La fuga del P~pa era avvenuta il 24 novembre; l'abdicazione dell'imperatore d'Au­

stria Ferdinando in favore di Francesco 'Giuseppe, il 2 dicembre: .!'elezione di -Luigi Na- , 
p<ileone Bonaparte a P~esidente della Repubblica francese, il IO dicembre. ' 
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LET_TERA 4za 

Solero, 20 Dice~bre 1848. 

Che cosa avrete detto dell 'ultime mie lettere, massime della penultima? 

Non potete. credere quanta melanconia io abbia sofferto ·in questi g1orm, non 

potete credere come l'animo mio che non ha mai manc'ato d'energia fosse, spos­

sato, avvilito? Credo che ciÒ · provenghi anche dal 'ffial di fegato che da . poco 

mi si è cacciato addosso (Ì). 
Jeri il Generale Bava, generalissimo dell'EserCÌt<;>. ha voluto vedere questi 

famosi Bersaglieri e ci ha fatto -andare ad Alessandria. Musica .in testa, formati 

in .quadriglie, passo celere, .siamo ·entrati 700 nella fortezza e .ci siamo schie­

rati davanti al ·Palazzo del Generale. 

Tutti i balconi erano zeppi 
1 

di gente, la guarnigione estatica di questo im­

provviso -anivo non sapeva cosa dire. I miei Bersaiglieri erano magnifici (2
). 

Se sapeste quante fam'iglie Milanesi_ ~i erano! io non le ho neppure guar­

date, tanto -era triste, quantunque ·davanti ai miei .solda·ti, su un cavallino nero, 

di cui ·conoscete 'il perchè lo comperai, e lo predili.ggo, e in piena 1gala. C'era 

una Taverna, una Grassi, una Dal Pozzo, insomma una folla di Lombardi 

felici di vedere i loro compatrio.tti. 

Il Generale fece fare una distribuzione di vino ai soldati fuori d~lla for­

tezza sugli spahi, e ci~ f.u per me una buonissima cosa, perchè così, siamo subito 

defilati fuori dalla Città, ~poi lasciato un quarto d'ora ·di _ripo_sp, siamo ritornati 

a Solero senza che un solo soldato abbia lasciato le file. La n~stra di jeri 

dev'essere -sembrata una apparizione, col mio umore, andò benissimo. Quando . 

Morosini, Dandolo e qualche altro mi dissero, :n:ia non hai visto il tale? nop. 

hai rimarcato come il tale approvava? •Ìo pensava tra me, è .là, nelle contr-ade 

(
1

) E cbe gli durerà varii giorni: v. LcU. del 7 gennaio 1849 di Manara alla m~glie: 

« come ti serissi sono a letto col mal di fegato. Ho fatto una grande applicazione di san­

guette e adesso vivo a rape ·e a bicarbonato di. sdda . con sapOI)e ... ll; Le!!. di Emilio Dan­

dolo a Carmelita Man ara, dello stesso giorno: · « .. Luciano si è risoluto 'a curarsi il suo 

fegato. È a letto con sanguisughe, medicine etc. ll; Lett. 11 genn. '49 di Carmelita M~nara 
a Enrico Dandolo; in CAVAZZANI SENTif.Rl, doc. n. 21, 22, 24, pp. 278 sgg. 

(
2

) V. L~!!. di Enrico Dandolo a Carmelita M'.'nara, da Solere, 19 dic. 1848:' « ... le 

cose nostre vanno sempre bene. I soldati continuano ad essere disciplinati, i capitani· son 

contenti di noi, ciò non toglie però che ci slrapa;ano 
0

a piacere, :insomma tutte le cose 

vanno a maraviglia, e noi stridiamo e lavoriamo d~ disperali ... Ieri gran rivista di Bava al 

nostro Battaglione e andò benone. Nulla ,c'è di più noioso di una rivista, ma d'altra parte 

l'amor proprio restò ·soddisfatto ... ll: in CAYAZZANI SENTIERI, doc. n. 20, p. 278: v. CA­

PASSO, op. cii., p. Jq3. 
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·di Milano che, dobbiamo defilare mezzo laceri e bruciati dalle palle tedesche; 

un saluto dei nostri cari, degli amici sarà il premio di mi/le pericoli, di mille 

·morti; ma le ovazioni di Alessandria mi fecero male!_ 

le.r_i ~era mi sorio coricato arrabbiato, avvilitissimo; ma stamane l'umor 

:tristo se ne è quasi andato e mi sono sentito un altro. 

Domani vengono le IMorosini a passare qualche mese cof loro 'giovinetto. 

LETTERA 43a 

Solero, 25 Dicambre 1848. 
«Natale>> 

Daile cose politiche, dal nuovo Ministero, dalla mediazione, niente 'di 

muovo. In Piemonte v'è un governo liberale e I' es"rcito acquista ordine ogni 

·-giorno più. Ecco tutto. Del resto preparativi. di prendere l'iniziativa, progetti 

di guerra etcc. etcc. niente, niente. Ogni giorno sto coli' animo sospeso e nella 

·speranza -di udire novità che ci diano luogo a lusingarci d'un vicino sviluppo, 

~gni giorno .passa tranquillamente come il suo predecessore, e se non fosse· la 

ccertezza che quì v'ha chi vuol rivendic~re lonore Italiano e compiere la pro­

messa fatta alla Lombardia, io direi che piuttosto si prepara un sistema di di­

'fesa che d'offesa. Tutto si protrae alla primavera. Per Dio! fra pochi mesi 

·ci saremo a questa benedetta stagione e spero che qualche' cosa di grande e 

1ors'anco d'.impreveduto abbia ·a succedere. . · . 
1 

Anche lanno scorso la Repubblica in Francia, la nostra rivoluzione, tant' al-

1re cose (e pur troppo) fa nostra disfatta~ chi potev~ immaginarsela! 

Ed a.\lora - Ber~agl1ieri .. avanti, march!, vorrò un po' vedere se faremo. 

•o no. le cose un po' meglio del maledetto estate scorso. Fu una grande e dolo~ 
-rosa lezione. Speriamo che chi doveva ne abbia approfittato! 

D'Ungher.i·a nulla di nuovo - Voglia Dio, e la fortuna che quei prodi Ma­

·giari che l'anno scorso si mostrarono cotanti amici ai principi di libertà da ri­

nunciare essi stessi a gran ·parte dei loro diritti, e quest'anno si sono fatti 'così 

forti campioni dell'indipendenza del loro paese, abbiano a vincere! Sarebbe 

ottima cosa anche per la povera' Lombardia, la quale non si t~·overebbe sola' a 

-rendere conto all'Armata Austriaca ·dell'anefoo di libertà eh~ fa battere il 
·.cuore dei suoi figli. 

Ho visto la famiglia Morosini, anzi ieri sono state quì tut~e, onde assistere 

·ad ·una manovra che abbiamo dato di tutti i Bersagìieri alla' presenza del' nostro 

.'Generale di Br.ig·ata F éllilti (1 ).· 

(') <;fr. C~Asso. pp.' 163 ogg. e v. DA!'.'DOLO,.p. 116; CAVAZZANIN SENTIERI, pp. 126 "11'.ll· 
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LETTERA 44a 

Solero, i.J primo del!' anno 1849 . 

. . . Spero ,che non sia vera: quelila voce, che anche quì ,corre 'Come certissimID 

dell' intercessione di ogni comunicazione! Sarebbe un altro bel regafo che ci, 

farebbero! Ma c'è modo da rimedia.re a tutto. - Mandando a Locarno act 

impostare le lettere, ecco che le corrispondenze sono riatt!vate._ - Da là le co-­

municazioni colla Lombardia ritengo che saranno sl'.mpre libere (1
). 

Del resto ora incominciamo ad avere un filo di speranza che un giorno °'' 
laltro s'abbiano· a riprendere le ostilità. Il iMinistero pare assai bene disposta­

e voglia Dio eh~ lesercito abbia, a corrispondere alla aspettativa che tutti ne 

hanno!- La nostra causa è nelle sue mani ed è causa di vita o di morte! 

Non si può nega:e che molti reggimenti'siano buoni, che lArtiglieria e l_a,, 

Cavalleri~ siano superbe; che per poco animate che questè truppe vengapo, 

saranno sempre migliori delle Austriache, in cui regna tanta discordia politica, e' 

~essun motivo che possa inspirare d~llo slancio. ' 

, Ma: è l'assieme ·ch,e manca, è quell'unità, quel compatto che fa che di cen-

tomil.a soldati si può dire è un'annata. , 

Non so, ma c'è un certo che di slegato di indipendente da un Corpo all'al­

tro, di di~ersa maniera di pensare nei Capi, di poca stima r~ciproca fra i Gene­

raii, che· pur troppo scema assai, assai la forza di •questo Esercito (2
). 

Quest'oggi il Re passa da quì per Alessandria. Dicesi che vuol passare in' 

rivista tutte le truppe, pa_rlare agli Uffici~li, animare tutti, destare un po,' d' en­

tusiasmo. Oh! una gr.ande rivista di 100 mi~a uomini fatta a.Marengo, e due 

parole ben dette da una persona che ha ancora tanta influenza sui soldati come 

ha il Re, farebbero un gran bene! 

lo già prevedo che non si farà nulla o si faranno le cose a metà, ciò che 

val quasi lo stesso. Pare' impossibile che dopo tutto quello che si è fatto nel-­

I' era Napoleonica, dopo che si è veduto quanto faccia al soldato lavere ir 
morale ria•lzato dalla ·voce dei suoi capi,' a nessuno di questi maledetti ,generali 

venga in mente di tentare niente di un po' cavalleresco e poetico. che piace tanto­

a.lle truppe. Pare che si comandi un Collegio di can.onici e non .un drappello di 

gente che deve avere sempre vissuto fra le armi, e sper.ando un'epoca in cui si' 

possa tanta fama acqùistarsi comè nel caso nostro! Ed una prov~ che si può-. 

(
1
) V. Introd., p. 38. 

(2) V. Introd., p: 61, n. 3. 
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acquistarsi fama in que~to momento in cui gli occhi di tutti sono riv-0lti 1ai soldati 

lo ·vedo io: 
Io posiiivamente credo di fare niente di più del mio dovere. Tengo animati 

e disciplinati i miei soldati, perchè quando da un'ora all'altra si può ricevere 

quel benedetto march ! e porsi in istrada verso la battaglia, credo che sia 

stretto dovere d'ogni capo, che non sia traditore del proprio onore e dell'onore 

dei suoi soldati, il tenersi. perfettamente in pronto. Ebbene? Lodi guà, elogi di 

Jà, tutti i momenti articoli sui giorna.ri, lette~e di congratulazioni etcc.; se questo 

può flaiter il mio amor proprio, quand'io fossi ·così debo'1e di fa.re quak~e cosa 

per un' articolo' o per una lode, pérò mi accora perchè è dunque segno che gli . ' 
altri non fanno tutti così, e ·che le cose non sono in quell"ordine e in queUo stato 

d'energica attività che om è assolutamènte neces~ar~a !... Noi non perdiamo 

tempo, certamente, bersaglio, scherma, manovra, tutfo si fa e sempre, perchè 

per Dio, in. meno di tre ~esi speriamo di poterci misurare coi nostri acerrimi 

;nem1c1 e vogliamo fare 'il n.ostro dovere, e fo faremo, ne ho 1l'intima convin­

zione! (3). 

C) Cfr.• DANDOLO, p. 116: e< La più strelta disciplina teneva in. freno gli spiriti, e gli 

andava .preparando alla ~uerra. Gli ufficiali gareggiavano di premura e di assiduità. Noi 

sentivamo e apprezzavamo la differenza che esiste dal comandare a Volontarii e a sol­

dati provetti. I. più· lusinghieri encomii da ogni. parte giungevano ad animarci. Il re Carlo 

Alberto, S. A. il Duca di Savoia, il generale in capo, i tenenti gener1al_~ Alessandro La 

Marmara e Ramorino, il maggiore generale Fanti, nelle riviste e nell~ manovre fatte ese­

guire al Battaglione, espressero tutti la grande soddisfazione per un Corpo che si mostrava 

.sì bene istruito e morale. Lontani dalle agitaziom dei partiti, dalle mene dei dilettanti di 

politica, noi non pensavamo ·che ai nostri doveri,' cercando di prepararci meglio che potes­

simo alla guerra imminente. Le più dolci speranze ci rendevano cara la fatica e men grav<> 

la lontananza della patria .e la memoria dei passati infortunii. · Dopo tanti errori e tante 

incertezze, noi ci sentiamo al fine degni di. combattere per la nostra indipendenza/e di con­

quistare un· più f~lice avveni·re. Al cominciare di marzo eravamo affatto pronti ad entrare 

in campagna. Il tempo era stato bene impieg?-to, ~ qui i soldati, già avvezzi da tanti anni 

1!!lle armi e ·guidati da ufficiali I?er lo più, provetti ed esperti, avevano fatto prodigi. E di 

ciò precipua lode dee com.partirsi a Manara, instancabile nello studio e nell'adempimento 

del pro.;:irÌo dovere ~d a1 comandanti le compagnie.' uomini abilissimi e pieni di onor mi­

litare ... >>. 

LETTERA 45a 

Solero, 5 Gennajo 1849. 

Ho passato delle -ore ben dolorose. Sono a letto ammalato, e ammalato -

di ·fegato che mette addosso lutte le. più solenni melanconie del mondo! Non so 
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se vi potrò scrivere lungamente perchè sono molto debole, ho an,cora del mal 

di capo e tra le altre, cose il brac·cio forato, appena stamane ,è bendato, scrivo 

difficilmente. Era già molto tempo che un ingrnssamento di fegato mi dava 

grande fastidio, mi metteva gr~nde . dolore alla spalla, mi impediva persino 

il respiro. 

Io l'ho sempre trascurato. Ma il primo dell'anno, dopo che ·vi scrissi, era 

andato a Guarnienlo dalle Mornsini e là mi prese una forte febbre, -che m'im­

'pedì di ritornare la notte a' Solero, dovetti passa~la da Rozat, e '1a mattina 

a cavallo me ne ritornai qui più morto che vivo; ho dovuto mettermi a letto 

~ lì addosso il nostro. medico, addosso il medico di ·Solere, sangue di quà; 

medicine di fa, mi hanno quasi _guarito; però ci vorranno <ancora vari .g.iorni 

prima che mi possa alzare, .e m'inquieto moltissimo perchè son deboile,' perchè 

avrei molto da fare, perchè la guerra potrebbe anche dichiararsi fra non lungo· 

tempo, e se io. non sono pronto a partir~. per Dio, mi dò una pisto1lettata (1
). 

Però spefo di presto alZJarmi, e poi o guarito· o no, a cavaUo e march ! 

Quì non si fa che dire grandi cose e farne poche, d'altronde I' aff nre dèlla 

Romagna dopo la protesta di Bologna contro la Giunta di Stato s'imbroglia 

assai. In Ungheria non· sembrano ofa tutte rose pei Magiari. B~st~. l~ vedremo. 

Del resto meglio finirla del tutto; che uno stato di cose così incerto, così 

intollerabiìe (2
). 

E voi intanto sentite i Tedeschi a ballare in Ridotto il 3 Gennaio! Ah! 

cani rinnegati, che Dio ci dia la forza di vedervi muso a muso! che la vostra 

maledetta sorte vi cacci tra i miei piedi, e poi vi farò io :baJlare come le :>treghe 

al Sabato'! Ho sbuffato mezz'ora dalla bile leggendo quelle vigliacche, impu­

denti, , basse atrocità! Oh! ma i conti non sono per anco saldati e speriamo 

che dohbia~o far loste anche noi alla nostra volta. Infami, infami! (3
). 

Quì il Ministero è proprio democraticissimo e pare che si voglia anche fare 

un' el~zione molto progressista, perchè, come saprete, il Ministero ha sciolto 

(
1

) Non era soltanto il fegato che faceva so.ffrire il M. Egli viveva in uno stato d'~nimo 
di eccitazione e di irritazione continua, determinatà dalla persistente inazione militare, che 

gli toglieva calma e, serenità, di cui· è traccia, appena dissimulata, nel contemporaneo car­

teggio di Emilio Dandolo con la mo.glie di lui Carmelita Fè, alla quale. non era, in quei 

mesi, estraneo anche qualche elemento di gelosia: v. su ciò, CAVAZZANI SENTIERI, _PP· 130 
sgg.; 2~6 sgg. 

(') Cfr. RAULICH, -V., pp. 11. sgg, 

(3) Per la vita che si condu~eva a Milano nei mesi, dell'i~verno 1848-49, v, zpe.:i<1lmente 

V1sC01'111 VENOSTA, pp, 107 sgg.; 313 sgg.; LABADINI, Milano ed alcuni mon_umenti del 
Risorgimento italiano. Frammenti di cronaca. Milano, 1909, pp. 30 sgg,; T1v.\Rf;'IJ, IL 
pp. 481 sgg.; OrroUNI, pp, 340 sgg .. 
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j,l rparlameinto molto codino, ed ha convocato la Nazione ed .una nuova ele-

zione (4). ' 

I giornali lavorano i voti con grande energia. Se tutti poi saranno d' ac­

cordo, invece di belle chiacchere avremo anche dei fatti, che Dio li: voglia 

VIC!Ill. 

, Nella vostra lettera mi citate con grande entusiasmo i fatti N apol~onici 
di Marengo, la morte del povero Dess.aix, l'assedio di Genova. Ah! rpur troppo 

nemmeno ·una scintilla di quel fuoco, di quell' am~r della gloria scalda ·i petti 

agghiacciati di questi preteschi colonnelli che fanno il soldato come. si fa l'im­

piegato, e che non ponno vedere i Lombardi perchè dicono <,:he aUa fine dei 

conti sono essi che hanno messo il vespaio e tirato addosso tanti guai al Pie­

mont~ che stava così bene,_ così bene, . (maledett,o), pieno di frati e di 'Gesuiti, 

. di Illustrissimi e Cavalieri, di Damazze e Monache, e ignoranti come tanti 

asini! 

Noi Lombardi s~amo i Prometei del Piemonte, - e v'acoerito, mia buon:i 

amica, che malti Piemontesi stessi di buçina fede, assicuranò che tutto il Pie­

monte avrebbe bisogno di e&sere percorso e civilizzato dai Lombardi. Quì si 

pare nel.Ja terra. dei Trazi, e mano 'man~ che s'accost~mano 'con un rpo' di 

di çristiani come -noi i paesi addirittura cambiano aspetto e modo di pensare. 

Adesso ci capitano soldati da tutte le parti fra disertori Ungheresi e co­

scritti che fuggono la leva. In poco tempo credo che le nostre file s'ingrosse­

ranno non poco. 

Ma' voi, perdonatemi, ma siete una grande imprudente. Sì, davvero h9 

proprio un predj,cotto da f.arv-i . sul serio, e 'Io faccio di cuore. Ma che cosa 

vi -sa:lta in mente ·di padare 1a quella manie;a' di comitato segreto ai secondi 
pi.an,i, e così via. Ma mia buona amica, voi avete proprio voglia che ve ne 

capitano delle grosse (5
). 

Ricordatevi che io non sono g•ià que!Ja' sp~çentatona di vostra rn,adre. 

No, lo sapete e ne ho dato delle prove. Ma la vostra è tem~rità, bella e buona, 

assolutissirrìa imprudenza. Fortuna che fin' ora ho la certezza che le vostre let-

tere non furono mai. aperte, il suggello l.'ho se°inpre trovato i~tatto. Ma pensate 

_che una ·delle vostre lettere letta da tutt'altri che da me può perdervi, Per ca­

rità ·non fate più così. Mille volte avete .detto che non vi sareste più immischiata 

-di nulla, che sareste stata prudente, e poi fate al rovescio ... Belle cose, brava, 
avanti! 

E se .qualche cosa vi capiterà, e se quakuno di •quei sj,ginori Ufficiaietti v1 

(') Per .Ja den;iocrazia del M. v. lnlroduz., pp. 71 s_gg. 
_ (') V. lntroduz., p. 36. 
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verrà a far VlS!ta conducendo seco mezzo ·reggimento di Croati, che cosa fa­

rete? ... Ma i:icm:datevi che siete wla, ,fra ,]e mura di una città che è nell~ loro 

mani, e che ci vuole prudenza, e prudenza. Dunque siamo 1intesi, non fate più. 

pazzie, ve ne prego ! / 

La mia mano aggranchiat,a si rifiuta di più oltre scrivere. Perdonatemi tanti 

scarabocchi di penna e di mente. Vi scrivo sulle ginocchia ad uno scarso lume 

di candela e. con. un braccio che non vuole più obbedirmi. 

Prudenza vi ripeto' ancora, altrimenti venite quì a fare il soldato, VI darò 

uno schioppetto, e 1' abito dà Bers-agliere e combatter.ete con noi. 

LETTERA 46a 

Solero, 9 Gennaio 1849. 

· ... Mi fa voglia di r,idere o piuttosto mi. fa rabbia quello che vi si scrive dalla 

Toscana. Ma per Dio, questa povera Italia, con un colosso sulle spalle, abban­

donata dàlla Francia, col Re di Napoli che ~on ne vuol sapere, col Papa che 

mette il diso'rdine. nel centro del paese e 'quasi provoca la guerra civile e !'in­

terirento straniero, con la debO'lissima' Toscana, che cosa mai diverebbe se in 

balia di una fazione sciocca, fanatica, zimbello e ridicolo di tutta EÙropa e 

vera alleata Aus.triaca per ignoranza e testardaggine, invece di coordinare 

tutte le . forze nostre ad uno scopo, di' organizzar~i bene ~l di dentro per poter 

agire al di fuori, di approfittarsi di quel ·poco spirito· che ancora anima questo 

esercito, di approfittare delle ricchezze di questa, porzione d'Italia che ancora 

può spende~.e molto, di illuminare i retrogradi, di portare pO"co il poco il paese 

a volere· 'davvero e fermamènte la Lombardia: se invece,. dico, quel1 partito 

riescisse a levare nuovi insormontabili ostacoli, a mettere !'anarchia in . Pie­

monte, a inimicarsi !'esercito che è realista, a sconquassare le , finanze, a spa­

ventar·e i rborghesi già timidi e pavidi di tutte queste inattese inovità, a dar pre­

testi all'aristocrazia di aizz~re la mona,rchia, minacciata e di spendere in una 

spaventosa guerra -intestina delle forze che coordinate possono ancora far tre­

mare i n~stri t~ranni? E;. che non si fa i.n Piemonte.? 

II Minis·tero Gioberti trovò non una mediazione ma un premilinare di pace 

al Ticino (positivo) sul tavolo del Ministero Pinelli. GU effetti di quattro. 

mesi di tira-in-lungo, che aver-va fatto cade1'e lo spirito pubblic~ . e quello del-
1' esercito. 

Le più splendide occasioni d:i ripigliare la guerra, t·rascu'rate; rotta ogrn 

cosa con la Francia; messa da parte ogni relazione di internssi, di fratellanza, 
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d',ami~zia cogli , ahri Stati Italiani; i. pregiudizi ,e le discussioni interne fo .. 
mentate!, 

E, appena arrivato il nuovo Italianissimo M,inistero al potere, Genova fu 
acquietata senza . bombardarla, le popolazioni salirono ,a nuove speranze,; si 

rannodò J,a confidenza con la Toscana e ,con Roma: si cercò di influenzare 

Pio IX peràè non commettesse rpiù ba'lorda,ggiini, si procurò di riguadagnare 

la benevolenza perduta della Francia; si manda ,ra,ppresentanti plenipotenziarii 

a Kossuth; si arma, si dice la verità! ! 

Questo non è tutto, è vero, ,ci vogliono ancora moltissimi fatti in aggiunta 

a questi per salv1are il paese, ma la conivocazione della nuova Camer-a che questa' 

volta sarà ben liberale, sarà un nuovo possente aiuto 1al Ministerq, una spinta 

energica alla gu.erra, e ,quakhe cosa si farà! Oh! 'so bene che la vjgilia dell'ir­

ruzione in Lombardia bisogna che rtuoni come un Dies irae il governo Pi~­
monte5e, che lo sforzo sia ,compatto, gigantesco! (1). 

Ma non mi vengano a muovere lo s'chifo ,quei saccentell~. suonatori di ghi­

tarra, che ormai sono-scacciati da Manin, dai Guerrazzi, da tutti, non vengano 

a dettare legge foro ag un rpaese che prepara il Yischio di tutta la sua esistenza 

politica. Che ove egli agisse egoisticamente sarebbe assai calmo (?) il rischio 

di molte migliaia di miEoni, il r,ischio di molte migliaia di vite generose, !ben 

più ,rispettabili ,ed imponenti •che le sciocche predichette dei ;poilitici .a un soldo 

la· dozzina, ,che Dio Ji benedica! ! (2). 

Perdonatemi mia buona amica questa vecchia e triste cantilena: ma posto 

c;he eravàmo sull'argomento e voi. me ne avete dato occasione, ho volllto 

proprio sfogarmi la hil,e. Mi f~rà bene al fegato non è vero? 

Oh! el)cusez du 'peu! ·Sa[prete ,ohe il ,cir.colo di Felizzano, ,cioè compos.to 

di quel paese e poi Solero, Guargnento, Annone etcé. mi hanno eletto deputato 

al Pa1rlamento ! Figuratevi, coi miei veni:itre anni, forastiero, l?01ldato, cosa dia­

volo in mezzo a tu!Jte le 'brighe elettorali quì ';'enne in mente di proporre me? ! 

Oh l vi farò vedere un giorno, che lettere mi indirizzarono questi Signori 

(
1

) Le accuse qui mosse alla politica estera e interna del Ministero Pi!'el!i-.f'erron~ non 

s1 devono prender alla lettera! È .però evidente nello stato d'animo del M., in questo mo­

me~to, la tendenz~ ad accentuare, di fronte all'esagerata svalutazione dell'opera svolta dal 

Minòstero precedente, una quasi incondizionata fiducia in quella del recente Ministero Gio­

berti: ma in Gioberti il M. vedeva sovratutto il profeta del Primato e deÙ'imfipendenza 

·nazionale. Sicchè neppure le lodi all'azione già svolta o in via di svolgimento" dal Gi9berti 

vanno prese ·senza.riserve: v. [11fr9duz., pp. 74 sg.: cfr. CAVAZZANI SENTIERI, pp. 138 sgg. 

(2) Si noti renergia, con cui il M. reagisce al modo, che a lni sembra insincero e dema­

gogico, con cui, proprio in quei mesi d'inverno '49, Brofforio e ò suoi amic,i dell'estrema . 

sinistra conduceva11-o, nella Camera e nel paese, una astiosa opposizione al Gioberti! ... 
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elettori poichè accettassi., Le Morosini aux anges, m1e1 Ufficiali malti, ed 

io ho protestato: 1° Lo Statuto vuoile .che i deputati abbiano .trent'anni ed io 

gmzié a Dio spero a quell'età di fare il deputato o meglio il membro cittadino 

dell'Assemblea a Brera ~ 2° se scoppia la guerra, addio le Camere, io do loro 

wi grazioso saluto' e me la batto; 3° io non so nientiss·imo di •intrighi politici. 

Eppure se non .fosse raffare degli anni ·che è positivo, cosa, 'Volete, sono 

così inferociti di volermi nominare che sarebbero riusciti. 

Insomma mi si dice che per determinarmi volevano far stampare un arti­

colo suHa Concordia etc. 

Questa cosa, quantunque ineseguihi·le, peirò non può a meno d'onorarmi 

moltissimo .. Figuratevi in Piemonte un candidato Bersagliere di ventitre anni 

è una cosa da far stupire anche i polli! 

· Del resto, altro che chiacohiere alla Camera, cannonate, schioppettate, e 

avanti, e presto rio spero (3
). 

Intanto a voi .rinnovo le raccomandazioni più vive di essere prudente. 

Se vedete che il militare piglia un contegno minaccioso, insultante, decidetevi 

ad abbandonaire subito Milano; sarebbe proprio bene che [asciaste le nostre 

contrade," ifinchè sono appestate dall'impuro alito dei barbari, vi ritornerete 

·quando i vostri fratelli le avranno liberate col proprio sangue! 

(') V. lnlroduzione, p. 58: v. la ·lettera del 9 gennaio del M. alla moglie: (('excusez 

du peu... deputato a :ventiquattro «nni... tu vedevi forse un bersagliere -lombardo alla 

Camer.a <li' Torino ... addio Maggioressa, deputatessa, consolati col mio fegato che fa giu­

'dizio (CAVAZZANI SENTI.ERI, p. 136), e, due giorni prima, Emilio Dandolo alla moglie d.i 

Luciano: « Luciano si è risaluto a curarsi il suo fegato ... In generale però sta bene ~<l è 

<li buon umore. lo lo vedo di raro perchè lontani ed occupati ambedue al•la stessa maniera. 

Ci vogliamp .però abbastanza bene, sebbene la diversità del grado ponga una gran °barriera 

alla nostra affezione. Egli fa ./ur~ri. Sarebbe stato eletto deputato, se 'la sua età glielo avesse 

permesso)). 

LETTERA 47a 

Solero, 13 Gennaio 1849. 

Sabato 

Pare positivo che gli Ungheresi abbiano la peg.gio, e tutti gli .altr·i popoli, 

e la Francia infame, turpe nazione di egoisti •ciarbtani, aliméno parlo del 

presente, vede colle mani alla· cintola la lotta ineguale d'un popolo che aspira 

aUa libertà e muore, e delJ.a tirannide organizzat~ che abbrucia, fucila, mano­

mette e vince ! ! . 
Ella eh~ con una sola mmaccia di muovere il mezzo milione di soldati 



- 207 -

~he ha farebbe tremare tutti i tiranni sui loro scanni d'oro, e ridonerebbe la vita 

all'Italia, alla Polonia, all'Ungheria a tutte le generose nazioni che ora per 

lunghe e orditissime fila e per la. forza brutale del croato sono tenute schiave! 

Ah! diciamolo pure, in questo momento la Francia è peggio di Radetzcky, e 

buon per lei se alla fine si scuoterà da questo lurido letargo, e si metterà aUa 

testa dei buoni e non alla coda .dei. tristi.· 

Quì i due partiti sono demarcatissimi. 

Ve l!l'è uno, ed è forte e generoso, i:l guale vuole arrisdhiare tutto per tutti, 

~uoja i'l Piemonte se fa di bisogno, ma muoja gridando viva rr' Italia! 

L'altro è i,l partito del!' opportunità, non vuole arrischia;re, sente poco il pun­

golo dell'onor nazionale~ niente lonta della sconfitta, vorrebbe dilazionare, 

pensar.ci sopra, attendere gli avvenimenti; è Ùn partito iniquo, ma che calza a 

meraviglia agli aristocratici, ai vili ed agli uomini ·che curano il danaro (1 ). 

Ma quello che vi farà stordire, mia buona amica, raccapricciare si è che 

in questo partito di vigliacchi molti si trovano fra quelli ufficiali che portano 

la divisa del solda.to Italiano, che sono alla _testa dell'Esercito, che fuggirono 

non ha guari dinanzi l'Austriaco! !_ e il loro sangue non ribolle la questa deso­

lante idea, e il rossore non fa loro ·abb1iµciare le guancie ! 

Una sottoscrizione circola, più. di duecento Ufficiali mi si dicono già sptto­

scritti, per p.rotesta1re contro :la .guerra. Terra spalancati ed inghiotti quegli. 

infami ... ! .Le parole mancan·o a tanto delitto. Spero che chi deve ne farà giu­

stizia, se no ~ado al Ministero e butto in :faccia a quella canaglia e s.pa!Rine 

e grado, che ormai diventano odiosi!' Ma non sarà così: lo spero, voglio 

sp~rarlo ! (2
). 

Finalmente ,gli de_ttori si sono persuasi, e la Sig. ra Morosini si è calmata; 

collo Statuto fondamentale aUa mano ho provato ohe non ave:ndo trent'anni non 

poteva essere eletto, e così me l'ho svignata. Figuratevi, adesso colla speranza 

di partire presto come avrei potuto discorrerla quietamente coi Signori Minist~i 

e Deputati. No, non ho tempo adesso, mille grazie, un'altra volta. 

Perdonatemi se ho deposto m questa 'lettera tante chiacchiere rabbiose, 

{1) Cfr. Leii. n. 52: v. Introd., pp. 70 sgg. 

(2) Si a.Jlude probabilmente, e for.se non senza esagerazione, ad un f9glio, di intona­

zione incondizionatamente pacifista e grettamente p_iemontese, fatto circolare, a scopi di 

propaganda elettorale antigiobertiana, alla vigilia delle imminenti ~lezioni, da un certo De 

Cardenas, ufficiale della Brigata Guardie. che il M. si affrettò a ~,fidare a duello: v. CA­

. PASSO, p. 164;; e specialmente Lell. a Francesca Bonacina del 22 gennaio 1849. 



208 -

ora m1 sento come sollevato e meno tristo. La speranza vive ancora di potere 

un giorno o i' albro aicquistar~i il diritto dì entrare nella nostra terra; e poi, _non 

tutto si può prevedere, chi sa che la Francia non si scuota, che un bra'V'uomo 

non ~mmazzi quell'infame re di Napoli, chi sa che ancora i pqveri Ungheresi 

non vincano, insomma chi sa che anche per noi 
0

che cerchiamo cose così giuste, 

e che infine siamo pront~ a far· tanti s~crifici, non abbia a sorgere qualche mat­

tmo più ridente di questi!... 

'LETTERA 48• 

Solero, 17 Gennaio 1849. 

Quest'oggi sono stato a Marengo c~i miei Bersaglieri. È l'ave~aria e arrivo. 

a Solero in questo punto. Non vi so dire le emozioni onde fu colpito il mio 

animo alla vista di quei luoghi famosi, all'effigie colossale del grande capitano 

che è posta .a·l centro della campagna e tutta la domina, alla vista di tante 

armi irruginite dal tempo e cadute nel combattimento dalle mani che irrigidiva 

lagonia deìla morte. Àl solenne spettacolo di migliaia di scheletri difossati 

poco dopo la grande baitagìia, al tocco di quegli oggetti divenuti sacri che 

in quel giorno memorando servirono . al console vincitore! ! Ne sono ancora 

tutto compreso, e c~edo che le poche parole che ho detto aii miei soldati davianti 

alìa statua di Napoleone, fossero persino tremanti. 

Colui che ebbe il buon senso di raccozzare' quelle ~enerande reliquie, di 

farne un monumento grandioso, sapendo che io ci. andav~, corse e mi fu oltre~ 
modo cortese! Tutto, visitai tutto ammirai muto e 'quasi con paura. 

Là, sedette Napoleone e scrisse con quella penna che voi vedete la lettera 

all'Imperatore d'Austria, che è ·citata da Thiers! 

Quel fontanone che voi vedete era colmo di cadaveri e fu preso e ripreso 

più volte nella giornata! 

A questo pozzo s' .assise a Genera~e m capo, e bevette, arso che era 

dailla sete. 

Là fu colpi~o Des:aix ·e quei fiori omano il luogo ove cadde estinto. Un vec­

chi? soldato di Napoleone spettatore ·di ·quelle cose è il. custode del paJaz:w, 

e, riverente, mi diede un mazzolino di quei fiori che -crebbero ·suUa terra bagnata 

dal sangue di quel giovane martire della gloria. 

lo ne iho sciel.to alcuni, ed ora dopo scritta la lettera Ji includo in una envé~ 
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:loppe ~ li mando a v01. Questi fiori che sparsero il lòro olezzo in quella mae­

"Stosa campagna, li mando a voi che tanto cuore avete e così elevato, e ·che siete 

:nata per .comprendere. il bene e il . beHo ! ! Avrei chiusi i fiori in questa lettera, 

ma· temendo che il volume desti qualche sospetto e induca ad aprire questo 

,scritto ho pensato meglio a spedirli a parte (1 ). 

Lunedì venturo j,l Duca di Savoja dà una finta battarglia (perchè finta?? .. ) 
' . 

.. ed i! mio Battaglione è parte attiva. Vedremo che cosa farà di bello. 

Le nuove ddI 'Ungheria sono ancora cattive, mi pare che le faccende delle 

·povere nazioni deboli diventano deplorabili! In breve sentiremo che anche là 

.è finita, e così un vaiido· appoggio viene nuovamel!llte a sfugg.irci. 

Già· l'ho detto, l'ho predetto, e pur troppo vedo ~he indovino! 

I poveri popoli che anelano aUa libertà, ma che hanno a lottare col dispo-

tismo da gran lunga organizzato, non possono sostenersi se non vincono nel 

·primo impeto e se hanno· contro se· la vigliacca politica deglj altri rpopoli che 

sono potenti, .che fanno a.reo deUa schiena davanti la dLplomazia di l\tf etternich ! 

·Oh! la Francia ha .da piangere molto, fìnchè abbia scontato il sangue e Ie 

·lagrime e •gli enormi sacrifie:i che hanno senza fruHo sofferto .Je nazioni" che 

:·fida vano in lei ! 

Chi sa che il Russo non debba ritornare a dettar legge a Parigi! da una 

-parte quei Signori Repubblicani lo meriterebbero! 

Dicono che il nostro Ministero abbia dichiarato non potersi per ora fare 

:_la guerra, e così, cosa orrenda a pensarsi, forse nuovi eterni mesi trascorreranno, 

prima che noi possiamo accettare l'invito che ci fanno i· nostri fratelli di venire 

.a liberarli dagli ugne del Croato. 

Una speranza, -una lusinga continua, incessante che tiene i!'l!Jni~~ sospeso, 

-e non s'avvera mai! 

No tizie un giorno buone, e poi per molti altri cattive! ! Oh questa v~ta è 

·:ben triste passata così! II giorno in cui ci si dirà, avanti!! chi è ·ohe potrà 

.arrestare il nostro volo se non la morte? Saremo tremend1i ne sono sicuro! 

.M.a intanto, voi in Lombàrdia e noi in Piemonte!... 

('J V. in una lettera di Emilio Dandolo alla moglie de.J. M., del 26 gennaio, da Quar­

»gnenlo: <<Giovedì passalo fummo ad una passeggiata militare a Marengo. Luciano tenne 

~~ discorso caldissimo ai soldati che presentavano immobili le armi alfa slal~a di Napo­

Jeone, e questi risposero col grido: Viva la guer.~a!: Cfr. CAVAZZANI SENTIERI, p. 140.) 

. (-":)La spedizione di Roma non era neppur anco ideata!. .. [di mano deHa Spini]. 
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LETTERA 49a 

Solero, 22 Gennajo 1849 • 

.. . Ogni ig10rno s1 attende qualche buona noveUa che annunci vicino il' 

J:tlomento in cui si debba troncare questo stato di cose, ogni giorno mi lusingo' 

di trovarmi alla v,igilia di qualche grande avvenimento, ma pur troppo fa, 
nostra fantasia vo'la, la smania che oi strugge ci fa precorrere sui fatti, e questi 

al contrario pro~edono lenti e solenni per quella via che Dio ha loro assegnato r 
Come si~mo poca cosa noi ;poveri uom~ni ! Qua·n.do penso che io, noi tutti qui· 

in Piemonte, centomila pronti a versare il proprio sangue e il consenso di tutta: 

Italia non possono ancora pronunciare l'ora in cui potremo ritornare alle 

nostre case, stringerci attorno ciò che abbiamo di più caro al. mondo! Forse: 

precipitare sarebbe guastare tutto. Dunque pazienza! Ah! la gran· funesta: , 
. . I 

pa~ola è la pazienza; quando si è nella condizione che siamo noi! Il condan..: · 

nato 'a mor.te lo dicono paziente. Il mondo ha ragione! ! 

Ma lasciamo. se è oossibile, le cose troppo tristi, facciamo prevalere l'ide@ 

· che forse il giorno del nostro riscatto non è così fontano come si crede, nutria­

moci di nuove speranze perchè a Roma prevale il buon paTtito, in T oscancr 
· è forte, in Piemonte ormai è padrone di tutti e di tutto e prepanamoc1 a quet 

giorno della lotta che dev'essere tremendo! 

Dévesi in esso pronunciare la nostra sentenza! _ 

Quì, a vero dire, da qualche teID1Po le cose d_ella gue11ra -hOJnno preso un' at-­

titudine un poco più energie.a che per lo passato. Almeno ora ci accorgiamo· 

, d'avere dei Generali: si incomincia a fare riviste, manovre, passeggiate milita~i­

e che so io. Intanto la truppa si anima, i capi si mettono in puntiglio di fare· 

il dovere loro, la disciplina guadagna, l'istruzione procede e l'esercito acquista 

assai. 

Vi ho scr-itto che il Duca di Savoia. ci doveva f.ar manovrare Lunedì, ebbene· 

ciò ,ebbe lu.ogo (1), ora il Re è giunto ad Alessandria, e ricévetti in questo punto• . 

(
1

) Ne- dava notma il 26 gennaio Emilio Dandolo a Carmelita Manara: (( ... ler l'al­

tro, gran manovra a Valenza con due Brigate di Piemontesi e duJ reggimenti Lombardi. 

comandati dal Duca di Savoia alla presenza del generale m capo. Noi dovemmo correre­

per due. ore continue col fango sin~ al ginocchio, saltar siepi, far due o tre attacchi contro­

le piante e .la sera sorbirci di nuovo le nostre dieci miglia per tornare a casa. Giovedì ven-­

turo seconda edizione a fuoco .a Marengo.' Intanto a casa non si perde tempo per prepa­

rarsi, e le manovre e le riviste si succedono ogni giorno .. Lu.;iano col suo battaglione si 

fa grand_e onore: gli elogi gli piovono da ogni parte, ed egli li merita ... >> V. CAVAZZANY! 

SENTIEIH, pp. 14-0 •(<. 
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ordine dal Generale Fanti di· tenermi pronto perchè quanto prima .i Bersaglieri . 

saranno passati in rassegna, a Marengo probabilmente. Eh! lode .a Dio che 

una buona volta si comincia a sentire che nelle vene di certa gente - scorre 

sangue, sangue italiano, e non ghiaccio o peggio se è possibile!. .. 

LETTERA soa 
Solero, 31 Gennajo 1849 . 

... Quì si conti·nuano ·a spacciare grandi e bellissime novità. Il Danubio sge­

. lando avrebbe ii:igojato mezz~ l'esercito di Windischgr~tz (presso a poco la 

storia di Mosè e del mar Rosso). 

Pepe avrèbbe fatto da settemila prigionieri in una sortita da Venezia, ahri 

fatti onorevoli si raccontano del!' esercito Siciliano. Io credo che in tutto ciò , 

vi sia grande esagerazione, come la c'è nei ,huUettini imperia•li, ma ad ogni 

modo qualcosa di vero ci dev'essere stato e voglia fortun;i che sia affare 

importante. 

Quì domattina s'aprono le Camere. Mai paese fu in maggiore ·aspettazione 

di questo oggidì, e realmente pochi paesi, e pochi momenti si danno di tanta 

importanza come questo ora. Il partito democratico ha vinto il partito retro­

grado in una maniera. veramente luminosa (1 ). 

Bai b. o, Durando, Berchet poeta, A zeli o messi a!Ia porta come codini; 

tutta la camera composta di giovani ardentissimi, di soldati e moltissimi Lom­

bardi, sentiremo qua•le sarà la prima paroJa. II Re, sia detto a puro onore 

del vero, galoppa, galoppa, senza. fermarsi µn momento s1:1lla via delle riforme 

democratiche. Ultimamente con un decreto ha sciolta e rimandata tutta l'aristo­

crazi,a deHa Corte. Non più un ciambellano, non un scudiere, staffiere, falco­

nieri, siniscalco, guardacaccie etcc., etcc.'; non più quelia turiba di schiavi e 

di par~ssiti indorati a null'altro atti che curvar la schiena, dir sempre di sì, 

~tare in anticamera a buscarsi danaro; .non più uno di quei grossi bestioni chini 

sotto il peso delle non meritate insegne d'onore, e dei ricami delle -auree gual­

drappe. Ora il Re non avrà , che _quafobe .CapeHano, degli aiutanti di càmpo, 

dej$li Ufficiali d' òrdinanz.a, una coQ'•te st~ettamente mil,itare, e neUe grandi 

cerimonie, quando pure ·ci vuole una cer~a pompa regale, questa sarà fornita 

da 'inviti che il Re farà alle persone più notabili dello Stato e per mgegno, 

dottrina, patriottismo, merito milita.re ecc. ecc., e così si vedrà forse per la 

(
1

) V. Introduzione, pp. 71 sgg.: così Emilio Dandolo, il 26 gennaio: cc Di politica nè 

di bene nè di. male, eccetto le elezioni mirabilmente liberali e che f'anno ,sperare in riso1-

luzioni generose e conformi ai nostri voti più ardenti lJ. V. CAVAZZANI SE.NTIER!, p.· 14'1. 
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prima volta un Re circondato di quanto di migliore 'vanti, il suo regno. La mi­

sura fui buonissi1,11a per tutti i sensi, il finanziario non escluso, e no!l si può a 

meno di .far plauso 'al Re quando si pensa che, ilicenziando tutta 1questa gente, 

Egli caccia da se tutte le persone che gli furono vicine, case devote sin dall'in­

fanzia, s'inimica tutta la grande aristocrazia, ila famiglia etcc., e s1 sottrae 

all'influenza e alle male suggestioni di tanti maligni, i quali, Dio sa quante 

volite, gli hanno mostrato .bianco il nero. Ed è molto quando si pensa che è un 

Re, ciò che in ultima analisi vuol diire nemico padrone. Ora larmata de~e 
anche essere in buon stato. Carlo Alberto viene'- d'aver passato in rivista tutti 

i Corpi attivi dell'Esercito. J eri noi eravamo con altri otto mila uomini ad 

Alessandria, e il Re mi disse che.hl mio era il più bel ~or!IJO, oltr~ una quantit;i. 

di complimenti e gentilezze durante il tempo che lo accompagnai lungo la 

fronte di tutto il Battaglione. Ed infatti ieri i miei soldati erano specchi di puli­

tezza, molto bene- agg.iustati, e ·con un tempo magnifico face;vano bellissimo 

effetto. Que.sta mattina passò da Solero per andare a Torino, noi gli abbiamo 

resi ,gli onori schierati sulla piazza, ed egli fece mettere al passo la vebtura e 

non cessò dal mostirare molta soddi·sfazione (2
). 

I miei soldati che sono poi-tutt'altro. che realisti iiur.ono però 1conten~i. ed 

ammettendo l'effetto che questa visita deve aver fatto poi sul!' animo delle 

truppe, Piemontesi, dico che l'apertura delle Camere anche sotto questo aspetto 

giunge in momento .opportunissimo. E quello .che il partito democratico vuole, 
\ 

ora in Piemonte si fa. Il. Re non ha più che a -proclamare la Repubblica se 

vuol fare •qualche cosa di nuovo e di grande, i·l resto ;perTintemo ~ fatto (3
). 

E le Camere se sanno il loro dovere, devono prorompere in un solo g1ridQ: 

, GueJTa! ! 
Adesso che la buona stagione s'avanza, adesso che i soldati sono un po' 

rianimati, adesso che in. noi la smania di rivedere le nostre mura è al colmo, 

c1 s1 dica, una buona volta di- scagliarci sul nemico. 

(2) « Ieri toccò a me in Alessandria e il re mi disse molte belle cose. Pecc1'to non es­

sere un uomo d'attaccarci molta importanza JJ: così il M. lo stesso gi~mo a1la moglie: 

V. CAVAZZANI SENTIER,I, ''p. 140; CAPASSO, pp. 163-64. 

(") Frase, dalla quale sarebbe del tutto erroneo dedurre nei' pensiero politico del M. una 

preci1sa e consapevole tendenza republ>licàna. ·Si tratta,_ più che altro, di un tratto di spi­

rito. Per lui, come già si disse, più volte (lntroduz., pp. 71 sgg.), demacrazia, repubblica, 
liberalismo, non- significano altro che volontà di fare· la guerra all'Austria, e perciò volontà 
di restiluire al popolo italiano la signoria su se s!et'so. E questo unicamente questo, f: il 

se~so che ha per l~i. il programma, messo avanti, in nome della democrazia, dal Montanelli; 

della Castituen!e: la quale è sempre, pel M. mezzo o strumento, e· non mai fine, della poli­

tica nazionale: v. le due lettere successive del 2 e del 3 e del 12 febbraio, n. 51, 52, 54. 
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Oh! per Dio, siamo circa centomila senza la riserva e la gual'dia nazio­

nale, l'insurrezione vorrà pur fare qualche cosa, e Messer Radetzcky questa 

volta non avrà bel giuoco come nella campagna scorsa. I Generali sono presso­

~hè tutti cwmbiati: Ramorino, Czarnowztky ed altre d'esperimentate cognizioni 

s'acqrui;Starono, oltre Fanti, Poerio, e vari altri giunti tro[ppo tardi per agire 

nella scorsa campagna, e la ~amarilla dèllÒ Stato Maggiore Gen~rale è scioha_. 

I Capitani Martini~ Taverna, Battaglia etcc. sono. giù di. prezzo come le meda­

glie di . Pio . IX. 

LETTERA 5Ja 

Solero, 2 Febbrajo 1849. 

Vi mando il discorso della Corona fresco fresco. Da quanto dice il Re 

c~pirete che a colo.re del governo è assolutamente democratico, e ' pronto a1 

partiti più generosi . 

.S' aHude ·anche aUa Costituente Italiana ed è molto (1 ). 

Ogni giorno per noi è fonte di nuove speranze, ma altresì aumento peno­

sissimo d'impazienza tale che non si può descrivere. 

Non' gli agi della passata. nostra vita, non la vista delle nostre ·care con­

trade native ~oi rimpiangiamo, ma la' lontananza degli amici, la -mancanza 

di tutto ciò che ci sorrideva nella vita! Io vivo nella speranza che presto tutto 

s'abbia a sciogliere, ciò che no.i cèrchiamo acquistare ha troppo valore perchè 

il prezzo dei sacrificj possa parerci caro. Eccovi dunque a d~scorso "che trascrivo 

tutto sulla lettera (2 ). 

Signori Senatori, e Deputati 

Grato e soave conforto al mio cuore di ritrovarmi fra. voi, che rappresen­

tate sì degnamente. la Nazione e il convenire a questa ~olenne apertura del 

Parlamento. 

Quando esso s'inaugurava per la prima volta, diversa ~ra la ,nostra fortuna, 

ma non maggiore la nostra -spernnza, anzi questà, nei forti è accresciuta, perchè 

(
1

) È molto come indizio e testimonianza di volontà nazionalmente uniiaria da parte di 

chi era stato, sino alla vigilia, il Re assoluto di un regno Ji Sardegna, non già come indizio 

'di un qualsiasi proposito di voler fare della Coslitudnle il cardine della politica piemontese 

e lo scopo della guerra all'Austria!: .. : cfr., del resto, RAULICH, V, pp. 112 sgg.; ANz1-, 

LOTTI, pp; 315 sgg.; MoRAWSKY, .PP· 1865 sgg. 
(

2
) V. ora I Diari della Corona con i Proclami alla Nazione, dal 1848 al 1936. lntroduz. 

e commenti di A. MONTI. Milano, 1938, pp. 21 sgg. 
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all'efficacia .dei nostri antichi titoli s'aggiunge lammaestramento dell'esperienza, 

il merito della prova, il coraggio e la costanza nella sventura. 

L'opera a cui dovrete attendere in questa seconda sessione è molteplice, 

va;ia, difficile e tanto più degna di voi. 

Riguardo agli ordini interni dovrà essere nostra cura di svolgere le istitu­

zioni che possediamo, ~etterle in armonia perfetta col genio, coi bisogni del 

secolo, e proseguire . aiacremente quell'assunto ohe verrà compiuto da:ll 'Assem­

blea Costituente del Regno dell'Alta Italia. 

Il Governo :c?st~tuzionale s' aggir·a sopra due cardini; il Re ed a Popolo. 

Dal primo nasce l'unità e la forza, dal seconde:> la libertà ed i! progresso della 

Nazione. 

Io feci e fo 'la mia parte, ordinando fra i miei popoli libere istituzioni, con­

fermando· i carichi e gli onori al merito e non alla fortuna., componendo la 

,~ia Corte coll'eletta dello .Stato, consacrando '1a mia vita e quella dei miei­

figli alla salute e indipendenza della Patria. 

Voi mi avete degnamente aiutato nella difficile impresa. Continuate a farlo 

e rperstiadetevi che dalrunione intima dei 'nostri sforzi dee nascere :la felicità 

e la salute comune. 

Ci aiuteranno nel nobile ·arringo '!"affetto e la stima delle nazioni più 

colte ed illustri d'Europa, e specialµiente di queUe ,chè si sono congiunte coi 

vincoli comuni della nazionalità e della rpa,tria. · A stringere viemeglio questi­

nodi fraterni intesero le nostre industrie; e se gli ultimi eventi d.ell'Italia cen­

trale hanno sospeso I' effetto delle nostre pratiche, portiamo fiducia, che non 

siano p~r impedirlo lungamente. 

La confederazione dei Principi e dei Popoli Italiani è uno . dei voti più 

cari del nostro cuor~ e useremo ogni studio per mandarla prontamente ad effetto. 

I miei Ministri vi dichiareranno più partitamente ,qual sia· Ja politica del 

Gov.émo int~rno alile quistioni che agitano la Penisola, e mi affido ohe ~iate 
per giudicarla sapiente, generosa e nazionale. 

A me si aspetta il parlarvi delle nostre armi e della nostra indipendenza, 

scopo supremo d'ogni nostra cura. Le schiere dell'Esercito sono rifatte, acére­

sciute, ifi.orenti e gareggiano di bellezza, di eroismo colla nostra flotta, ed io. 

testè visitandole potei ritrarre dai loro volti e dai loro applausi qual sia il 

patrio ardore che le infiamma. 

Tutto ci fa sperare che la mediazione offertaci da Potentati ,generosi ed 

amici sia per avere pronto fine. E quando la nostra fiducia fosse delusa, ciò 

non impedirebbe di ripigliare la guerra con ferma speranza della vittoria. 

Ma per vincere uopo è che all'Esercito concorra la Nazione; e ciò, o Signori, 

sta in 1rwi. Ciò sta in mano di quelle provincie, che sono parte così rpr,ez10sa 
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del nostro Regno, e del nostro cuore; le quali aggiungono alle virtù comum 

· il vanto proprio della costanza e del martirio. Consolatevi dei saqilìzi che 

.,dovrete 'fare, perchè questi riusciranno brevi e il frutto sarà perpetuò. Pru­

denza e ardire insieme accoppiati ci· salveranno. 

T aJe o Signo1'i :è il mio voto, .tale è l'ufficio vostro, sul cm adempimento 

.avrete sempre I' esempio del. vostro Principe. 

LETTERA 5za 

Solero, 3 Febbrajo 1849. 

Ieri vi ho mandato il discorso del Re. 

Confesso che c'è stata un pochetto d'imprudenza da parte mia e pensando . 

,<lopo a quello che se ne sarebbe. detto al circ~lo di casa B.... (1 ) mi sono sentito 

rimorderé la coscienza. Ma a dir vero il vedere sempre scrupolosamente rispettati 

3 suggelli delle lettere che mi arrivano (2
), e r esempio che voi tutte mi date della 

più grande libertà' nello scrivere m'ha indotto a tale 'storditaggine. Ad ogni 

·-caso se mai me ne facessero carico, io prego voi a sostenere la parte. mia. Sono 

<Certo che sarò patrocinato in· modo da fare tacere chicchessia. 

Oh! mia buona amica! eccoci al solenne momento in cui le sorti del nostro 

,caro paese vanno ad essere pronunciate forse per sempre! ! . 

Quando rifletto· all'imponenza di questi giorni credo che mai simili si. pos­

.'5ano riscontrare nella storia di tutti i popoli. Adesso due grandi armate, due­

cento e più mila uomini sono pronti in faccia l'una dell'altra come due Leoni 

,tratti nell'arena per dare spettacolo al Mondo. 

Forte l'una della sua disciplina, dell'appoggio. alle' fortezze, delle passate 

·vittorie, delle nostre sconfittte, della perizia dei suoi capi, i quali sanno che 
' . ' 

-Oevono vincere, se non vogliono ·che lo scherno, fo &prezzo di tutti, il terribile 

ridicolo perfino, abbia. a cadere su loro quando un moment~ cessass.e il· presti­

-gio deHa loro forza! L'altra colma d'ira, fuJJente dell'onta immeritata, sicura 

del<!: appoggio della nazione, del !Plauso u~versale, ·quando riesca vincitrice, rp~r­
:'SUasa di dover fare una guel.'\ra a tutta oltranza. La lotta deve essere accanita, 

come· quelJa di due gladiatori in ·un circo di Roma, e da .questa dipende rl 

·nostro avvenire! 

Ed intanfo nell'interno un partito, forte, assennato che vuole ad ogni ·patto 

1'indipendenza per iPOi pensare al resto .. Ma di più un partito retrogrado. che 

(1) V, lntroduz., p. 21. 
(

2
) V. l~troduz., p. 40. 
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istiga al disordine perchè ne nasca la debolezza, la dipendenza, h tirannide, 
di mi egli abbisogna per conservare gli iniqui suoi privi·legi: ed un altro, matto,, 

sciocco che col !Pretesto di edificare vuol prima .tutto distruggere, che per farsi_ 

ris!PeHare comincia a consigliare misure che distrug.gono ogni elemento di forz·a. 

e dj 01~d~ne, che sO'VVerte il popolo allettandolo con promesse che non potrà. 

mai mantenere, ma che varrànno ad ingrassar·e qualche 'scap~gliato e furibondo, 

d~magogo. che tenterà app1:ofittare del disordine, dello scomolg~mento univer­

sale, del sangue! (3
). 

La vittoria sugli austriaci da una parte, l'indipendenza, la calma, lordine,. 

l'accordo tra governi e popoli la stima delle aitre nazioni, il benessere di tutti •. 
Dall'altra la guerra civile!!! . 

E non dico ciò per portare parole al vento. 

Quando si sa che Zucchi continua a fomentare le diserzioni dell'Armata._ 

Romana, e vi riesce non poco! Che 1200 Svizzeri che sono a Bologna berr 

vedendo c0me il lo!O rOle in Uil paése libero diventa inutile, ·quanto odioso e 

servile, hanno protestato di ·volere_ marciare per Gaeta .. ; Che 1a Toscana non· 
ha che una forza di .frasi gonfie, ma alfa fine un governo fotto in piazza, dove· 

ogni t_umulto fa legge!.. .. Che Mazzini e compagni, sono passa•ti -da Genov&. 

per Marsigl.ia .coll'internzione di rnccogliere altri Repubhlica111i e !Portarsi a .. 

Roma a pescare nel torbido, e a suscitarlo! (ufficiale) (sic/). Quando si pensa. 

infine ohe anche in P.iemonte, malgrado r attitudine compatta, .calma del popolo,. 

!_'obbedienza deU'Esercito ohe è al igran completo, i'amore .'deUa Nazione per· 

Carlo Alberto che ne è centro,· pure v'ha un partito 1che •lavora sordamente 

:per :i Gesuiti, e un aLtro per Mazzini! Chè già si fanno ~ircoloi, uno dei quali 

presieduto da Brofferio, per dichiar'are Austriaco, Borhoniano, il· Ministero-· 

attuale, !Per [tJrotestaire che prima di \fare la. guerra :bisogna proclamare fa. 
Costituente Italiana, e dicono trad~tore Gioherti perchè h~ dichiarato che 

ora intende pensare unicamente• alla guerra piuttosto ohe alla Costituente,. 

perchè essere ingiù'sto che non s'abbia a pensare a liberare il Lomba_rdo accioc--­

chè po~a egli pure farsi rappresentare a· ·quella grande Assemblea, e scuotere· 

il giogo del Re Borbone, perchè a'nche Napoli e Sicilia abbiano libertà d'agire;. 

quando si rifletta, ripeto a queste cose si sente raddrizzare i capegli ! 
Adesso, dicesi che lavora il congresso di .Brux:eliles... ora si parla di~_ 

disporre in linea lesercito, ed ora le Camere devono pro~unciare il voto della: 
Nazione. . 

Tutto il mondo aspetta i fatti per giudicarci, noi, la nostra sentenza di:: 
vita o ·di m~rte ! 

(') Cfr. Lett. 47, 13 gennaio 1849: «qui i due partiti sono ·de:narcatissirn; )l etc. 
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Oh! è pure solenne, imponente questo supremo istante,_ ed il mio cuore 

di ventiquattro anni, caldo di quanto amor patrio abbia mai· infiammato petto 

umano, ansioso di gettarsi accanitamente nella grande disfida, lo contempla 

con meraviglia e sta sospeso tra mille speranze e mille timori! Ogni mattino, 

ogni corre~ di staffetta, ogni Jettera di ufficio, mi fa palpitare violentement~. 

Forse poche settimane e noi sapremo a quanto valsero i nostri sacrifizi, 

quanti ne dobbiamo ancor-a ingoiare! ! 

LETTE~ 53a 

Solero, 8 F ebbrajo 18~9. 

Fin' or~ non vi ho mai parlato del sito del mio esilio, di Sol ero (1 ). Sol ero 

e quasi ~l piede di lunghe colline che rammenterebbero la _nostra Brianza se 

fossero meno arsiccie. Quì, non lunghi filari di piante, non alte ;iepi, non 

frequenti casolari come 'quelli che '.'es tono le ibeHe coHmettt di Tregdlo; ma 

~ude òndulazioni, strade che si scoprono molto dà [ootano benchè itortuose, e 

dapertutto un aspetto assai nuov~ per noi, non privo di poesia, assai grandioso, 

e che Tichiama fondi dei quadri sacri del quattrocento, i paesaggi anche di 

Raffaello. · 

Il vantaggio si è che tutte queste vaste campagne s1 percorrono a dritta, 

a sinistra, in ogni senso, senza mai incontrare ostacoli di sorta; si mira dritto 

ad ·un paesello e vi si galoppa sopra passando di campagna in campagna con 

grand~ facilità. Poi se si ferma e si rivolge il cavallo verso gli Appennini 

si presenta un magnifico spettacolo. Da una p_arte la vecchia Alessandria di 

color cupo, !Jutta ispida di ibajonette e di cannoni; daH' altra le Al1Pi sempre 

'indorate dal sole, sempre del color della rosa, in faccia una vasta pianura 

che va a 1Marengo e poi sino alle montagne di Genova. Io non so perchè io vado 

sempre, sempre ·sO'lo, sempre 'a pavallo, e quanto mi trovò là fermo. m mezzo 

LETTERA 53". - Riportata per intera da CAPAsso,' op. cii., pp. 166-67, e dal 'brano 

«Ogni giorno quando posso )l alla fine, da V1ARANA, op. cii., pp. 118-19. 

(') V. su questa lettera, ln_irod~z., pp. 57 sg. A spiegare io stato d'animo, con cui 'essa 

fu scritta, giova constatare come il M. si trovasse per qualche giorno .solo, avendo il giorno 

prima (7 febbraio), i suoi intimi ai;nici, Emilio ed Enrico Dandolo, dovuto partire per Lu­

gano, urgente~enle chi~mati dal pa~re (v. sua lettera alla moglie del 7 febbraio,. in CA­

VAZZANI SENTIERI, doc. 26, p. 284): cosa che gli died_e molto fastidio. sì d~ indurlo, due 

giorni dopo, a scrivere ~Ila moglie, perchè ne sollecitasse il ·ritorno.: «se vedi i Dandolo, 

dì loro che si spiccino a venire, perchè dopo la loro assenza 'il battaglione fa spavento)): 

dr. WVAZZAN1 SE!'.'TIERI; p. 143: v. CAPASSO, pp. 165 sg.; VIARANA., pp. 119 sgg. -
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a quel vastissimo teatro, verso il tramonto mi sento commosso, penso come 

l'Italia sia bella, pebso a tante cose! Ognt giorno, quando posso, ripe_to I'istessa 

trottata appena mi sono sbrigato dalle mie occupazioni, sempre il tempo è 

purissimo, sempre sento- Fis,tessa doke e rneianconica emozione che mi 1fa bat­

tere il cuore ! 
V'assicuro, che delle volte arresto il cavallo, e lo_ lascio passeggiare sba­

datamente colle briglie sul collo, incrocicchio le braccia, contemplo tutto che 

mi circonda poi a poco a poco la mia testa si perde in mille pensieri, mille spe­

ranze, ·mille timori! 

Ora comincia a spuntare quà e là qualche mammoletta. Oh! come è bella -

la viola, furtiva,. quasi nascosta, sempre nascente in faocia al sole! Oh! come 

si diventa buono, come si diventa primitivo quando l'animo nostro nutre forti 

e genérosi pensieri, quando il cuore batte p'er elevate passioni! ! . 

Chi mi avrebbe detto, quando nei palchetti stipati dei nostri teatri, aJtro 

sollievo ·si puÒ dire non si trovava che n~l 'sindacare altrui, altro diletto che 

nel!' aguzzare lo spirito per spargere di> ridicolo gli stessi amici, nessun diletto 

che nelle complicate e false ~ [uride scene delle .commedie Francesi, nelle Dame 

di S. T ropez, in mil!Ie alti:e porcherie, che avrei un 1giorno gustato e gustato 

con vera emozione il sorriso del nostro cielo che s'indora dei colori di prima- -
, . I 

vera, e il primo sbocciare della natura? E iper Dio il mio cuore non è da Me-

tastasio·, io mi sento fiero come Dante da Castiglione, sento che in me batte 

un ieuo~e che mi fa parere wlo degno dell'1Uomo quello .oh~ ha fatto il Ferruccio, 
e 11.lila ~unga '1.ama di Toledo mi pende 'a iato, e giuro a Dio che, o mi lascerà 

cadavere, o ~a voglio bagnare mille volte nel sangue Tedesco! 

Io non farò mai nulla di grande perchè. non ho ambizione, perchè le stesse 

cerimonie della celebrità mi seccano, perchè per essere famoso bisogna essere 

ciarlatani. Se io fossi andato con Garibaldi, sarei chi sa cosa.... il Dio della 
I 

guerra!_ 

Ma· ho lavorato, 4o disposto ottocento soldati a fare la guerra, gli ho 

agguerriti coll'esercizio, e noi non faremo fanfaronate, ma lei faremo ammaz-. 

zare ·tutti come fa gloriosissima e mai esaltata hrÌigata di Savoia! (3). 

Io sento in me un' animo di ferro, la mia memoria si nutre di quelle della· 

Repubblica di Firenze, dei grandi uomini di. Legnano, dell'ira del grande 
Poeta nostro, di Dante! 

Eppure quì a Solero non trovo diletto che nelle passeggiate che vi descri· 

veva: così fatto è il cuore umano, un guazzabuglio di delicate e forti aspi· 

razioni! 

{') La profezia fu appieno verificata. [Di mano della Sp.]. Cfr. lniroJu:z., p. 99 sg. 
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In questo momento 1che 'vi scrivo per esempio, mi sento infiammate 1le guan-- . 
cie, ho addosso tutte le più fiere emozioni. che mai abbiano fatto battere il 

petto. a un soldato Italiano! (4
). 

(') Come egli aveva scriito, il giorno prima, alla moglie, ·,si riteneva, infatti, alla vigi­

lia della partenza per la guerra: <<Noi aspettiamo da un giorno all'altro l'ordine di par­

. tenza. Non ~i può dubitare che la g.:lerra è imminentissima ... )), 

· LETIERA 54a 

Solero, 12 Febbraio' 1849. 

La gran parola pare finalmente proferita. La guerra dicesi vicina. Il nostro 

paese è in ·gran movimento. 'Tutti i soldati in permesso corrono al loro posto. 

Carri, cavalli, cannoni ingombrano I.e strade. Convogli grandissimi di poveri 

giovanetti mutilati della scorsa campagna, convalescenti negli ospedali vanno 

verso l'interno, ed in luogo delle Ioro paUide faccie, scarne daJi lunghi pa~i­

menti, corrono verso la frontiera rubicondi coscritti tratti dalle montagne valo­

rose della Savoja. 

La patria alza un grido di g101a, 'e manda fieramente nuove vite, e g_luova 

giove~tù percM siano pasto aI callil1one del . ha11baro, ma 1lo r~ntanino nell~ 
sue maledette contrade. 

Quest'oggi ho parilafo ia I ungo col Generale Bava che è uno dei 1coman­

danti in capo l'Esercito. Ho spinto la mia trottata consueta sino- ad Alessan-. . -

dria per chiedergli appunto che mi concedesse di riunire per qualche giorno 

i miei Bersaglieri in un sol luogo, onde esaminarne più da vicino i più minuti 

bisogni, vedere a che stato di. istruzione sono le ·reclute, parlare a tutti, pre­

. pararsi al gidrno deHa prorva. Me lo ha promesso, ·e mi ha anche d~tto ehe 

· conta moito stil 1corpo; e· che sarò fra i primi a ma.rciare; potete cre~ere quanto 

, ne sia felice, ed infatti, chi? se non noi. ha il diritto idi vedere pel primo la 

. faccia dell'odioso nemico, chi ha· il- cuore di mostrare non colle chiacchiere 
I • 

ma coi fatti che vogliamo vivere su libera terra o morire? Ogni soldato ha 

ordine ·di tenere . presso di se quaranta colpi di fucile, come se fra un'ora 

dovesse combattere. 

Io ho già distribuito le mie cartuccie a1 m1e1, possa ognuna di esse cor­

rere dritta al cuore d'un nemico! 
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Un 1certo Frapolli mi ha scritto' da 'Firenze se sarei contento di accettare 

' nel mio corpo ,qualche bersagEere volontario senza paga e senza ingaggio (1 
),. 

Io a buon conto ho sçritto di sì. Non s1 può rifiutare un uomo che offre il 

suo sangue alla patria . 

. Un reggimento di cavaHeria· è già partito per Sarzana. Pa,rè iche pr1m1 

ad essere attaccati saranno i Ducati. Questa volta la. guerra .si farà ben diver­

, 'samente 1e non aUe porte di Milano. La ·campagna sarà puramente miilitare, •non 

si penserà alle suscettibilità politiche. 

A Torino però grandi imbrogli. Gioberti, da galantuomo, ha spiegato la 

5ua politiça. Ha detto' avere assunto il programma con la protesta di un'unione 

di principi Italiani. Egli conoscere il Piemonte: sapere 1che il pemo della forza 

sta in Carlo Alberto, perchè anima dell'Es~rcito, amatissimo dal popolo.· 

Essere più che c·erto, e . farsi igarainte .del concorso energico e democratico 

del principe p~r la causa. ltali~na. Abborrire dall'inalberare una bandiera che 

possa spingere il Re a itremendi consigli; quale .fu quelfo ,del Papa e del Gr~n­
duca di Toscana, ,che :pure si dice ,fuggito come P1io TX. iE~sere iben fon fan o 

daI mandare deputati alla Costituente .che possano parlare di Rerpubblioa mentre 

si tratta di gettare in campagna, centoventi e più migliaia di combattenti in 

nome di Carlo Alherto (2). Questa ,essere la ·sua politica. Quando ailla Na­

zione ,~on convenisse dimettersi con tutto i<! Ministero. 

Egli ha parlato chia1ro e tondo. Solo dispia•cque il sentire che farà ogm 

possibile per·.ricondurre i,l Papa a !Roma. Poteva hen trahsciJa·re di [Jarlarne. 

Potete figurarvi la furia del partito di Brofferio e compagni. Le risposte 

furono differite alla seduta d' dggi. Chi sa che diavolo sarà oggi nato alle 

Camere. Dio va.glia die sia tutto escito a bene: Se Gioberti rinuncia a•l Governo, 

preveggo che il partito vorrà un ministero addirittura repubblicano. Carlo Al­

berto si spaventerà, i codini alzeranno ila testa. Repuqbiicani ·e reazionari 

conflitto .:__ fuori' le truppe, si~mo aUa rguerra ,civile. 

Io spero però che si potrà ottenere qualche cambiamento al discorso, con-

(') Si tratta e.on ogni pròbabilità di quel Ludovico F rapolli. che a!bbiamo già incontrato 

amico e co~pagno del primo marito di Fanny Bonacina (/ntr~duz., pp. 15 ,sgg.), e che era 

tutt'ora, in quel moment!J, ministro plenipotenziario del Governo Toscano a Parigi: v. ·MEN• 

GHINI, Ludovico Frapolli e le sue missioni diplomafiche a Parigi etc., pp. 31 sgg.; Dizio­

nario del Risorgimento v. Frapolli Ludovic~•. 

(
2

) V. Let!. n. 52: cce dicono traditore Gioberti perchè ha dichiarato che ora intende 

pensare unic11mente alla· guerra, piuttosto che a,lla costituente ... )). Cfr. lnlroduz., pp. 75 sgg, 
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tentare il partito più forte e dopo. tutto avremo guadagnato d'aver stabilito un 

princripio che, lasciato dubbioso, poteva esser fonte d'irnfinite discordie: (3). 
Ad ~gni modo è certissimo ·che ha poco tempo si cominciernnno le osti­

lità. Anche i~. 1questo momento mi ~iunge la lettera di Czarnowsky in cui ~i 
raccomanda di tenermi pronto com~ una truppa m marcia, (copio le sue pre­

cise parole) . 

. Pur troppo però passeranno ancora alcune settimane senza sentire il so- · 

lenne rimbombo del cannone, questi sono preparativi e null'altro. 

(') Precisa intuizione dell'equivoco Ira il programma giòbertiano e quello dei liberali, 

che non avrebbero tardato ad isolare il Gioberti ~ a staccare, .da lui anche il M.: v. Lei!. 

n. 58 e 59): dr. ANZILOTTI_, pp. 311 sgg;; RAULICH, V, pp. 115 sgg.; MoRAWSKY, pp. 899 
sgg.; P1sACANf., p. 172. 

LETTERA 55a 

Solero, 17 Febbraio 1849. 

Oh! mia buona amica, ma sapete che la guerra s'allontana! La guerra 

m cui si sperava c~me in Dio, ora chi sa ·fono a quando lè sospesa! , 

È certo che il Governo del' Piemonte non è, non può essere repubblicang. 

Le nuove cose di T ciscana, la r~pubblica · proclamata officialmente a Roma 

col decadimento assoluto della potestà Papale, chi sa quante folgòri va a 

trascinare sulla povera Italia. Chi sa se il santo diritto ad ogni popolo di deci-
• I 

dere delle proprie sorti sarà rispettato? 

· Chi sa se Pio IX rifiuterà anco11a l'intervento ~·nmalo? p1i /sa lse Napoli 
a Francia e ,Spagna non vorranno influenzarÌo? Chi sa che cosa farà R~detzcky? 
-E intanto mai più il Piemonte colla paura di una guerra civile in Italia, col 

timore di trovarsi 1s.chiacciato fra Mazzini e Radetzcky vorrà così subito get­

tarsi nella lotta, vorrà 'mettersi solo in guerra con tutti. Oh! per Dio siamo· 

bene sfortunati noi poveri' Lombardi! Ora mentre un ministero liberale aveva 

votato la .guerra e ilarghi sussidj d'uomini. e danari a Venezia; mentre ar.ti­

glieria ed immensi carri d'attrezzi militari correvano già verso Pia·cenza e tutti 

avevano ordine di star pronti; mentre alla testa dell'Esercito, in luogo di Bav~. 
si chiamava Czarnowzky, 1a Capo di .Stato Mag·giore La Marmora, quello dei 

Bersaglieri, mentre i 70mila Austriaci dovevano tremare dei nostri centoventi­

mila uomini, .dei ventimila di Pepe, e deII 'insurrezione!, ecco .che le mina·ccie 

della guerra civile si fanno avanti, che' Mazzini comincia a raccogliere i suoi 

frutti, e - che iper lo meno iy mezzo a queste faccende Ja nostra liberc1zione è 
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ritardata. Noi dobbiamo volgersi a guardare Roma che cosa fa, dim~nticando 
che. gli Austriaci sono a .Milano, attendere le vertenze di quei due_ pigmei senza 

solda<ti, int~nto che si fucilano i nostri fratelli in Lombardia! (1 
). 

Oh! lo ripeto siamo ben sfortunati noi poveri Lombardi I E voglia Dio 

che non s'avveri quello che può avvenire di male, che le Potenze abbiano a 

considerare .\.a Repubb\,ica Romana come un fatto compiuto; che Parigi !debba 

appoggiarla perchè Repubblica; 1che 1Radetzcky non debba o~are intervenire 

per paura .che i Piemontesi lo prendano alle .spa1le. 

_ lo sono sicuro che -quì il Governo ad ogni modo si 'condurrà generosa-
, ' 

mente quantunque di fPrincipii monarchici, e che Roma 1él!d 1ogni modo' sarà pro-

tetta e non calpestata. · 

Ma intanto la guerra di Lombardia che così ansiosamente aspettavamo, 

intanto lo sterminio de\. Tedesco unico mio voto quando mai"si compirà? Oh! 

quest'oggi io mi sento ben infelice. Da qualche giorno mi trovava animatissimo'; 

veniva questa mattina d'aver fatto una Iuinga visita a tutti i miei soldati; mi 

. pareva già di vederli, in moto, quando la nuova della Repubblica proclamata 

a Roma, il licenziamento dell'inviato Romano a Torino, m'hanno messo nella 

mente nuovi e tremendi dubbi; e la triste certezza che le ostilità in, Lombardia 

non saranno per ora riprese. 

E intanto voi là inermi sotto il feroce sguardo degli oppressori e noi · quà 
armati ad ·attendere! Oh! maledizione! 

(') Così due giorni dopo (19 febbraio, in una lettera alla moglie: «L'affare della 

repubblica romana e degli imbrogli di Toscana ha suscitato nuovi imbarazzi alla nostra 

povera faccenda. Non so come, potrà ora il Piemonte lanciarsi in camp~gna, se non è sicuro 

che intanto non scoppia in Italia la guerra civile! Mazzini credi p1,ecisamente iche fa tpiù 

male di Rr.detzky al nostro paese. La storia impaniale lo giudicherà ben serenamente. 

Fors'anche (ma non lo credo) egli non sarà d'animo ipocrita e t~tissimo, 15arà solamente 

matto. Ma è circondato da tante canaglié che all'ombra del suo nome agirono che è un 

orrore il pensarvi... I signori repubblicani di Toscana e di Roma hanno fatto in modo che 

per ora si è dovuto' smettere ,l'idea di cominciare le ostilità con l'Austria. Ed anche mi si 

dice eh" un nuovo armistizio sia stato stipulato P"r tre mesi ... ll; v. CAVAZZANI SENTIERI, 

pp. 144 sg.; CAPASSO, p. 168: dr. lntroduz., pp. 75 sgg.; !09 sgg. 

LETTERA 56a 

Sol ero, 2 I Febbraio I 849, sera. 

L'altro giorno stava per scrivervi, quando un corriere venuto da Torino 

mi ~ecava un dispaccio del Ministro .della Guerra che mi chiamava a sè: dun­

que non vi potei scrivere, il dovere pnma di tutto. Sono corso a Torino. ho 
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veduto il Ministro e poi sono volato al mio tranqtiillo Solero dove arrivo in 

questo punto. Sapete cosa mi propose il Ministro? di farmi. organi~zatore di_ 

quattro nuovi BaUagiioni rdi Bersaglieri che si vogliono formare, e per dorarmi 

la pillola mi promise un grado maggiore. Come potete ben credere io presi 

quella propost11 c'ome un insulto e sono uscito dando un ·dispettoso rifiuto a 

S. E. eccellentissima. 

Immaginate se in questi momenti in cui ancora s1 spera di partire per la 

guerra con un'ansia indescrivibile, io. avrei rpotuto .per alzan~i urn rpochetto 

di grado, rinunciare al comando de' miei bravi soldati, e mettermi pacifica­

mente ad organizzare truppe a Torino ! ! . 
Ho dettò al Ministro: Sa V. E. quanti anni ho? No. Non ancora venti­

, quattro. Ora veda se a ventiquattr'an~i .si vuol rinunciare al gusto di :correne 

alla guerra per quello cli ,stare negli Jutficj di formazione dei soldati .. La prego 
di rivolgersi a qualéhe d' ~n altro. Ho l'onore di riverirla, e sono sortito . 

.Ero tanto arrabbiato che sono addirittura montato in carrozza e sono venuto 

via da· Torino. Sento poi che penseranno a scegliere un altro Maggiore dei 

Bersaglieri 'Piemontesi per ·quell'incarico. Sia lode a Dio! (1
). 

· Quello che è positivo e che mi dispia'ce ass~i si è che le faccende di Roma 

e ~i Toscana hanno fatalmente messo nuovi _imbrogli nelle cose nostre. Quin­

dici giorni fa il voto di tutta Italia non era che un solo .. Far la guerra all'Au­

~tria. A quest'ora noi saressÌmo già in Lombardia ne sono certo. E così i par­

titi si sono messi a scatenarsi gli uni cogli altri, le Camere hanno ripreso a qui­

stionare su cose secondarie, su forme politiche da adottarsi, sullà lega con 

Roma e <:on Toscana: gran dissidij tra Brofferio e Gioberti, e intanto ·della 

Guerra non se ne parla. 

Io mi ~ano doppiamente arrabbiato in quelle poche ·ore e colle pochissime 

persone che ho visto a Torino,_ appunto perchè tutti mi assalivano con grandi 

discorsoni, chi persuadendomi che Gioberti è .troppo' \Prete, chi furibondo coi 

Repubblicani, e tutti facenti miHe proponimenti che si doveva fare, si do-· 

veva dire, e mai nessuno ho sen~to _•che dicesse facciamo subito, subito questa 

benedetta _guer,ra, che tante volte siamo sta·ti sul rpunto' di ripigliare, e faccia-· 

mola finita innanzi tutto col Tedesco! 

Sono proprio mortificato, e _solo spex_o che qualche voce prepotente si a.Izerà 

finalmente nelrle Camere, e col grido di- guerra trarrà .a se ~utti i partiti, tutte 

le .opinioni, tutte le volontà in una sola (2). 

(1) ,V. CAPASSO, p. 169. 
(') V. lntroduz., pp. 75 sg. 
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Oh! voi non sapete con quanta impazienza si attende quel felice momento 

1'Il cui ·ci si permetterà di correre colle armi a .l,iberarvi dal :ma·Ledetto giogo 

che 'Vi schiaccia, e [Jrendere una ben giusta rivincita su 1quel 'Vile nemico che 

ora baldanzoso la detta da padron~. .e che sempre fuggì davanti ai ~ostri 
pov~ri soldatini, tnchè il disordine, la fame, l'imperizia e fors' anche ·il tradi­

mento dei suoi capi non· giunsero' ad avvilirli, a demoralizzarli. 

Io rodo il freno e non posso più attendere tranquillamente che gli avve-

nimenti si compiano con tanta lentezza. 

N ell'~ltima .vostra lettera mi raccontate la questione che doveste sostenere 

:nel circolo di Casa B ... in favo.re di \Voi [JOVere donne. Sento tutto il vero dei 

·vostri riflessi, e come neJ.l' età nostr~ .che_ si vanta civile, Ja donna, .la: parte pii1 

bella della nostra famiglia, sia obbligata a starsene fredda spettatrice di tutto 

qùanto di ~rande ~i opera intorno a olei!.. Scuole, università, ~mpieghi, tutto si 

mette in opera onde svolgere le facoltà deU'uomo, che bene spesso colle rozze 

sue tendenze al 'dispotismo e al personale interesse dimentica le più elette mis­

sioni e rovina la causa di tutti; ed invece tutto ;pare JChe si ifa cci a concorrere 

onde spegnere con una educazione frivola e legg~ra i germi che nella donna 

dalle tendenze generose e piene di virtù, dall'istinto delicato e contemplativo 

che si rivela dalla bellezz~ del suo fisico, potrebbero con tanta utilità farsi · 

fiorire! ~ ciò o'ltre aH' essere dannoso, indecoroso all'umana società, è iniquo 

avanzo di barbarie che condanna ai minuti travagli della .famiglia e ali' ozio. 

la pili bella metà dell'umana. creazione. 

Quando penso che tanti sciocchi stanno a.Ua Camera pavoneggiando la loro 

splendidissima nullità, tanti altri imbrattano carta con fotilisstmi articoli, ma 

jpure ne hanno il diritto, ed hanno quello di .aprire. circoli, di ifar proclami, di 

intriga-re quà e 1à fìnchè hanno accalappiato quakhe [proselite, . soltanto perchè? 

perchè sono vestiti da uomo, mentre tante buone testoline, tanti cuori 1generosi 

sbuffano e s' ar.rabbiano in segreto sotto il peso di questa barbara ed arrogante 

superiorità, mi sento verame~te r anima indignata. E 'le memorie della Stael, 
della . Roland e di tante altre che furono esempio agli uomini di ·maschio sentire, 

di rnbuste 'Virtù, indorate dal sorriso di modi brillanti in uno e 1dolci, non hanno 

ancora squarniato questo densissimo v~lo d'imperdonabile ignoranza? Tempo 

verrà. se Dio vuole anche·'per questo. Intanto accontentatevi di saipere che non 

tutti partecipano alfa generale .assurd~tà e che v'è chi vi rende giustizia. 

Mi ricordo d'una 'lunga lettera che voi mi avete scritto a Salò nel Macggio 

scorso, a proposito della fusione e della fratellanza coi Piemontesi. · 
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Voi impediste allòra ch'io commettessi un grav1ss1mo errore, voi m1 foste 
maestra quella volta, di giustizia, d'amor patrio e di generosità. 

Oh! ve ne sarò sempre riconoscente! (3
). 

(
3
) Questa lettera è senza dubbio tra le più interessanti del carteggio. Nessu~o avrebbe, 

infatti, prima di conoscerla, potuto immaginare in Luciano Manara uno dei più convinti e· 

decisi assertori e precursori del femmini;mo ·moderno e contemporaneo. 

LETTERA 57a 

Solere, 24 Febbraio 1849. 

Ma sapete che in questi giorni sono stato molto inquieto! Non aveva noti­

zie di Milano, ed era ansioso di sapere il perchè, quando ieri mattina mentre 
prendevo il pacco ,delle lettere in. mano al soldato che me le recava, vedo che 
quelle di Milano mancano ancora e quel soldato fresco come una rosa, mi dice 

che il corriere di Milano non era giunto perchè in città v'era rivoluzione, che 

i Milanesi si battevano e i Cmati avevano avuto m premio del loro valore un 
giorno di saccheggio nella città! ! 

Immaginatevi come restassi a tale not1Z1a, corsi 10 stesso alla pesta, la 
notizia era sparsa nel pàese e puf troppo il corriere di <Milano non era giunto. 
Son volato .ad Alessandria; grazie . a Dio nessuno coià aveva sentito parlare 

• > 

di rivoluzione, ed anz·i 1v'era chi pretendeva di sapere positivamente che la voce 

sparsa era una fiaba. 
Ad :Alessandria mi sono sentito allargare. un ;po' r animo, ma ila mancanza 

-.di quel benedetto corriere mi pareva che volesse dir tutto quanto di male po­

tesse accadere. Finalmente mezz'ora fa mi giunse una vostra lettera che di­
strusse ogni mia inquietudine. Povero Milano, poveri miei amici, non c1 man­
cava altro per rovinare tutto che una riv~luzione in questo momento ... 

Ora mi sento rinato ... '(1 ). 

e) v. CAPAsso. p. 169. 

LETTERA 58n 

Solero, 26 Febbrajo 1849 . 

... In ques!o punto m1 gmnge la nuova stranissima che -Gioberti è via dal 

Ministero, perchè voleva .mandare soldati in Toscana a rimetter~ -il Granduca 
(officiale) (sic!) .. È ·ancora un mistero il perchè volesse così alfa sordina inter­

venire in Toscana. 

15 
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Mi scrivono, che egli prima di 'congedarsi dalla Camera e dal Ministero, 
ha itenuto un discorso molto frappant, con cui tentò persuadere che ove egl,i fosse 
stato lecito rompere il segreto che gli :imponeva rl igiurameinto di Ministro, e 
Je ,delicatezze dirplomatiohe, avrebbe rpol~to mostl"are la rpurezza delle sue azioni, 
e fare arrossire ,j suoi oppositori. Rattazzi .aUa· p'arola arrossire disse che ormai 

non poteva più serbare il silenzio sulla dimissione dell'abate Gioberti, poichè · 

questi chiamava il rossore sul viso ai suoi oppositori, e spifferò chiaro e to~do 
che Gioberti s~nza nemmeno darne avviso ai suoi colleghi aveva ordinato che 

la Divisione di Sarzana and~sse difilata, in Toscana. Egli non seppe che rispon­
dere, al punto che la seduta, quantunque la Camera contasse infiniti ammiratori 

di Gioberti venne chiusa con un ordine del giorno motivato in cui si facevano 

i più grandi elogi ai Ministri rimasti. La crisi ministeriale speriamo non abbia 
funeste ·conseguenze. 

Domani spero darvi pili chiare notizie. , 

LETTERA 59a 

Solero, 28 Febbrajo 1849. 

Le Camere, Torino, tµtto il Piemonte mostrarono g·ran buon senso: . e si 

vide scendere con dolore un uomo ·grande qual'è Gioberti ~:lal posto che gli 
era s.tato assegnato, colla persuasione in tutti che però Gioberti era in errore 
e che la patria non deve perire per l'innamoramento di una persona. . 

Tutto passò tranquillo, solo una deputazione (si può immaginarsi da chi 
fomentata} composta di operai si mise a raccogliere firme onde protestare 
contro la dimissione di Gioberti. . ' 

Venne presentata a Carlo Alberto che la ricevè malissimo e disse con 

molta fermezza che Egli non era uomo da tollerare come altri fecerq i governi 
di piazza, che egli aveva dato un' .ParÌamento alla Nazione, che da questo 
e non da altri riceveva proposizioni. L'energia mostrata dal 're piacque a tutti 
e .le cose tornarono nell'ordine il più calmo. 

Si conoscono troppo le convinzioni di Gioberti per potere supporre un 
momento ch'ei fosse venduto.· Sembra evidente .che egli volesse ricondurré 
Pio nono e Leopoldo sui loro troni, onde far cessare I' ana.rchia di quei paesi, 

installare il principio costituzionale che egli solamente cre_de possibile ed evitare 
!'intervento straniern ·in quei paesi. 

M.a il buon uomo no.n pensava, a quanto pare, che il distrarre ,deH~ forze 
dalla 'guerra col' tedesco per farl~ agli Italiani era una infamia. Che rendeva 
odiosa la divisa deÌ povero· soldato Piemontese. Che andava a trovare un'acca-
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ruta resistenza in quei furibondi demagoghi, e che, quand'anche fortuna avesse 

voluto che~ l'intento suo fosse riuscito senza spargimento di sangue, avrebbe 
posto al Governo due imbecilli seµza energia, s~nza forza, i quali al primo 
movimento popolare avrebbero ripetuto la stranissima e ridicola scena di darsi 
alla fuga. Insomma Gioberti non s'avvedeva che andava ad appicca~e il fuoco 

· alla macchina infernale che si chiama guerra civile. 
'Fortunatamente quì non si volle e non si vorrà mai secondare tali pessimi 

suggerimenti quailunque sia la ;prov~nienza foro (1). 
In •questi gio~ni mancano i fogli di Toscana, e dicesi -che il Generale De 

Laugier colle ;poche truppe rimaste fedeli al Granduca abbia cominciato a 

battersi contro coloro che erano armati sotto bandiera Repubblicana! 
Maledetto, mille· volte maledetto legoismo e la cattiveria di quei Mazzi­

niani, adesso tutto era pronto alla Guerra. La Sicilia quieta, Venezia bene 
armata. L'Ungheria in buone acque. Per Dio, 'hanno fatto· tanto finéhè il Pie­

monte per assicurarsi dell'interna quiete- ha dovuto pel momento rinunziare 
d'assalire il Tedesco f · 

Le ostilità si dovevano riprendere senz' aitro al princ1p10 di Marzo. Il Mi-· 
nistro della Guerra: Chiodo na dichiarato ohe f opportunità .deHà guer;ra era 
giunta e che egli assumeva la ·responsabilità dei preparativi fatti. 

Ed ora la Brigata Regina· (ov'è Mancini Antonio) ha ricevuto ordine di 

prartire per Chambery. Molte voci s'alzano a'IIe Camere per protestare che il 
Piemonte non può sortire pel momento e così nessuno sa quando è che si pen­
serà a molestare Mon~ignor Radetzcky che ifa di 1qruei bei proclami ohe voi 

mi .avete ·spedito e -che io 1non mancato d~ fare circolal'e subito (2). 

(
1
) È interessante constatarie. come il giudiz1o che qui il M., dà del Gioberti e della sua 

politica, nonchè della ineluttabilità della sua caduta, 'coincida sostanzialmente, anche talora 

nella espressione verbale, con quello, che, pochi giorni dopo questa .lettera, il 6 marzo, ne 

clava scrivendone alla moglie del M., Carmelita Fè, sua pupilla, Pietro Paleocapa: « .. Vor­

rebbero, a quanto pare, tornare al Ministero Gioberti, ed attuare il suo bel piano che le 

truppe Piemontesi, invece che incontrarsi coi Tedeschi, anda·ssero a irovare i repubblicani 

di Roma e di Firenze, ed a restituire 'sul trono quelle due belle teste di Pio IX e di Leo­

poldo Il: passi, pare anche a me, che appunto per ciò bisognava lasciar stare, e imbecilli 

i set;ondi, che l'aiuta~e .sarebbe ve'ra onta e peccato. Questo stolto_ divisamento di Gioberti 

a me recò 'assai dolore, perchè vidi il Ministro perder.e molta parte di quella forza che egli 

lenea dall;opinione popolare: ma non mi fece punto sorpresa quando egli formò l'attuale 

Ministero e mi offerse di riprendere il portafoglio dei Lavor1 Puhblici, e insistette perch'è 

io accettassi; io rifiutava per molte ragioni cl\e gli addussi, 'ma v'era una che non addussi, 

ed era quella della pochissima confidenza che avev~ in lui come Ministro degli Esteri ... Jl 

v. la lettera pubblicata da CAPASSO, pp. 169-70; v. del-resto, /ntroduz., pp. 72 sg. 
(') V . .lntroduz., p. IQB. · 
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LETTERA 6011 

Solero, 4 M~rzo' 1849 . 

.. ; Quello che mi avete raccontato deHa scena accaduta in M1ilano a causa 

di quell'assassino di Ratti, mi ha· fatto fremere. Quello che mi raccontaste 

del poV1ero operaio a .cui· si dovette fare la colletta per dargli di che mante­

nere la truppa di forza messa in casa sua e quello che mi narraste come acca­

duto al Collegio di M.me Garnier mi ha fattci drizzare i capegli! Come, i 
Luridi cròati, gl'infami satelliti di Radetzcky che portavano nel -Marzo i bam­

bini infilzati sulle baionette, che tagliavano le mani alle doni;ie per cavarne 

un anello, ora dormono tranquilli e grassi nei letti verginali delle allieve di 
M.me Garnier? Oh! sapete che è cosa da far perdere la testa? 

Finalmente ·voi avete accondi~ceso al consiglio di lasciare le mura della 
pov:era ·città che ci ha veduto nascere e che .ora è wpestata da( Croato! (r). 

' -
Almeno •a 'Bellagio, nel gia.rd~no dei.la Villa Serbelloni, davanti a quel 

Lago che è un incanto di. bellezza potrete qualche ·volta dimenticare che sul 
nostro paese pesà una volta di bronzo, l'atmosfera della schiavitù. 

Sap~ete dunque che il vento isoffia ancora alla guer1'a ! Assopiti gli affari 

di Roma e T os~ana (almeno pel momento) quì final~ente pare che si rammen­
tino che l'Austriaco è in Lombardia, e che noi siamo qui pronti per combat­
terlo. Czarnowtzcky mandò ordini a tutti i Capi dei Corpi di tenersi pronti, e 
noi lo' siamo da un pezzo; speriamo dunque che ci si mandi quello di correre 

alla .frontiera e subito! . (2
). 

Adesso pare che anche i Russi abbiano posto mano ·agli affari Ungheresi. 
La bravura dei ,Magiari che l'Austria non poteva domare sarà schiacciata 

.anche dalle orde dei Cosacchi. 
Poveri Ungheresi, in qual triste disinganno dovete trovarvi se sventolando 

'la bandiera vostra tricolore e alzando il grido. di libertà avete contato sul-
1' appog1gio delle altre nazioni ... 

Una- volta .almeno nei secoli ·di ferro, er.ano i principi che cavallerescamente 

si sostenevano l'un l'altro, e che generosamente sacri,fi,caivano i proprii tesori, le 

munificenze dei l~ro castelli, i proprii soldati pe~ cqrrere alla difesa d'un amico 

(
1)1 lntroduz., pp. 20 sg. 

(') Così .Pietro Paleocapa, nella lettera del 6 marzo a Carmelita Fè: « ... Ad ogni 

modo, l~ ~os~ sono venute a tale terlQine che la s.uerra mi pare assolutamente inevitabile: 

e credo che la si farà, ad onta degli sforzi che fanno qui gli inviati di Francia e di Inghil­

terra, ed il primo specialmente, perchè stiamo quieti ed aspettiamo ... >> etc.: Cfr. CAPASSO, 

p. 170. 
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attaccato da una forza che l'opprimesse. E si che quei erano tempi di fosca 

barbarie, in ,cui il cavaliere imperteri'ito innanzi al nemico', tremava delle Stre-
' ghe e credeva al Sabato infernale. 

Ed ora che siamo in mome~ti di tanta coltura, ora che non più. si tratta 

di secondare il capriccio d'un baronetto amico che forse si· batterà per un 

futile puntiglio, ma ·si tratta di secondare l'impeto gener~so di un popolo che 

aprì gli occhi alla luce, conobbe la schiavitù 'nella quale era tenuto~ ne sentì 

sul ~ollo ·il terribile peso,' ed ora che conviene porgere una· mano di soccorso 

a1l ipovero naufrago che dopo avere lottàto fino_ aU'estremo, sviene e s'affoga, 

ora che si vede il freddo soldato Russo uscire· dal suo covile ad a.mmazzare 

i poveri Ungheresi, nessuno pensa . ad aiutarli? 

Oh! la Francia, la Francia .:ha da' scontare la perfida sua inerzia, l'infame' 

abbandono, in· cui lascia le pii! generose nazioni, per gettarsi nelle b_raccia dei 

suoi implacabili nemici, dei Tedeschi, dei ' Russi, degli Inglesi, che ~ncora 
' si ricordano sogghignando della :passeggiata fatta a i:'arigi alla caduta Napo­

leonica ed ora, dopo aver tirato nelle loro ·reti quel po.polo egoista, dopo ·averlo 

screditato in faccia a tutte. le nazioni che hanno con lui comuni gl'interessi, 

l'origine e quasi la lingua, si ripromettono forse di gustare , di nuovo a Parigi 

le delizie del trionfo! Oh! io augm:o di cuore ai Signori Repubblicarii Fran-. 

cesi che sprezzano gl'Itaiiani, che irridono agli Ungheresi, e ~he ammirano 

R·adetzscky e Windishgratz, qualche secol~, di schia,vitù Russa! ! Là, collo 

Knou.t, doV.rebbero purgare finfame loro condotta: io in questo momento arros-

sirei d'essere Francese. Vili! ! vili tutti! ! Scusate questo sfogo a cui non seppi 

far fronte. È troppa, è troppa l'amarezza, la rabbia che sento in me perchè 

possa a meno di scoppiare anche in parole! (3). 

(') V. /ntroàuz., pp. 78 sgg. 

LETTERA 6Ja ' 

Solero, 6 Marzo 1849. 

Finalmentè ci siamo alla vigilia della grande disfida! Ora voglio credere 

che non vi saranno altre incertezze, che davverq ne avemmo abbastanza! Vengo 

in queste punto da Asti, ho. in ~ano comando di partenu: immediata per 

Alessandria ove si i·iceveranno gli ordini. 
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Frattanto che. cambio di cavallo non manco di mandarvi mie nuove, ma 

due sole righe perchè ho una gran fretta. Domani sarò di nuovo a Solero, e.· 

spero che saprò qualche cosa di più di quel che so oggi per la nostra desti-
( 

naz10ne. 
Addio! il cavallino ner~ sbuffo, non po~so scrivere di più ... 

LETTERA 62R 

~olero, 8 Marzo 1849. 

N o.n so se le ~re del Generale Czarnowzcky siano più lunghe delle nostre, 

ma certamente quelle che egli ci fa p~ssare in aspettativa di questo benedetto 

ordine di partenza sono molte e eterne .. 

Oramai anche quest'ordine di marcia è diventato una cosa tirata in lungo 

come il Messia degli Ebrei. Ogni giorno, ogni momento disposizioni le più 

pressanti per mezzo di staffette. 

Ieri persino lordine di cancellare dalle forze delle compagnie tutti gli 

ammalati che verranno riuniti in un deposito ·alla loro sortita dell'ospedale e 

inviati ai Corpi e ciò per non imbarazzare i ·diversi reggimenti d'una inutile 

contabilità. Ogni giorno chi arrivà da Torino ci porfa la notizia - voi par­
tite domani, il tal corpo dopo domani etcc. - Non si aspettava che rap­

provazione della Camera a·l discorso· ·della Corona, e finalmente tutto l'in~i-

rizzo. venne approvato e quello che più è il penultimo paragrafo in cui si dice 

- che primo scopo del Piemonte, pietra angolare dell; onor suo deve essere la 

guerra in Lombardia, venne votato per acclamazione! 

Si è anche organizzato un nuovo sistema d' ambulanze e ne saranno for­

niti tutti i Corpi. Si sta distribuendo a ciascun reggimento o corpo i carri delle 

munizioni, insomma è un andirivieni continuo, incessante. Ecco i risultati posi­

tivi dell' apparecchio di guerra del Piemonte, immensi se si pensa che è uno 

stat9 più grosso della Lombardia e che già da quasi un anno, sopporta spese 

ingentissime e quando si pensa che tutto questo ~ilitare (in cui non s9no com­

presi infiniti lavorato~i. minatori, armajoli) è sostenuto da cinquantamila uomini 

<li guardia nazionale che può essere mobilizzata, armata e mantenuta a spese 

dello Stato, si è compresi quasi da stupore. Vi unisco il numero in dettaglio 
dell'Esercito (1 ). 

(') V. luiroduz., p. 78; n. 3. 
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ESERCITO -ITALIANO 

Reggimenti ventitre di linea 
Battaglioni di riserva N. 19 
Quarto battaglione d'ogni regg.to 
Brigata Guardie 
Riserva della brigata .Guardie 
Bersaglieri (compreso i Lombardi} 
Cçirpo Reale del Genio 

. uomini 69.000 
)) 19.000 
)) 20.000 
)) 10.000 
)) 

)) 

)) 

Legioni Studenti, Valtellinesi, Trentini, Polacchi, Ungheresi 
9 R~ggimenti (compresi i Lombardi) . 

. )) 

)) 

3.000 
6.000 
3.000 
2.000 
5.000 
6.000 
8.000 

Carabinieri Reali a piedi e a cav,allo 
R. Corpo della Ma.rina e Battagl.. attivi R. Navi . 
Artiglieria (compre~o i Lombardi) 
R. Treno di .Provianda 
Commissariati di Guerra . 
2 Battaglioni di cacciatori 

)) 

)) 

)) 8.000 
)) 2.000 
)) 1.000 
)) 2.000 

Uomini· 164.000 

V\!dete che ove s1 cominci con qualche bel fatto d'arme che sono sicuro 
s1 potrà ottenere adoperando come colonna d'attacco qualche. brava. divisione, 
e se niente ci aiuterà Pepe e l'insurrezione ·del paese, il nostro caro e buon 
Radetzcky potrebbe. trov•a·rsi a mal ·partito. 

Lo specchio delle forze ·è positivo: vi saranno degli indisponibili; ma i Te­
deschi sono tutti sani, e il malumore degli Ungheresi e spero in Dio degli Ita­
liani che ancora servono lAustria deve contarsi per nulla? 

Oh! si irrompa, con impeto accanito, si pensi a fare in modo che la cam­
pagna s'abbia ad aprire con qualche fatto brillante che ridesti l'entusiasmo deì 
titubanti, si cerchi che I' insurrezione sia simultanea e terribile e poi' noi siamo 
certi del.Ja vittoria (2

). 

Rinchiuso nelle sue fortezze, diminuito, scoraggiato il nemico verrà anche 
a patti che ora sdegna ·riceve_re. 

(2) Cfr. DANDOLO, p. 118: e< La novell~ oampagna si apriva bella e sorridente per noi, 

eh~, ignari delle piaghe dell'esercito e delle improntitudini dei governanti di ·allora, ci cre­

demmo giunti ,,Ila vigilia di una fortunatissima guerra, e ben presto "al termine delle nostre 

sventure ... ». 
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Le cose di Roma e di Toscana hanno ·mandato a male il prestito intavo­
lato coll'lnghilter.ra; non so le finanze ·in quale stato ora si trovino. ·Ma il 
Piemonte è ricco, mezzi coercitivi non se ne- sono -adoperati. I ri~chi argenti 
-delle Chiese sono intatti, j .. doviziosi patrimonj del Clero sono rimasti inc~lumi 
da ogni tassa. 

Si faècia ·un po' alla Radetzcky" si batta la magica bacchetta del vero 

comando, e i denari salteranno fuori a bizzeffe. 
Già tutti dobbiamo andare al verde, questo è destino di tutti coloro che 

Iddio volle cooperatori delle grandi cose. )::vviva ! 
Se cambierò di stazione, cosa che attendo in breve, ve lo saprò dire subito. 

LETTERA 63R 

S. Salvatore, IO Marzo 1849. 

Finalmente il mio corpo ha fatto un movimento, ridicolo se s1 pensa­
al desiderio nostro, importante' sempre perchè è verso la frontiera cioè, meglio, 

verso il nemico. 
Io sono da stamattina con una mia compagnia a S. Salvatore, voi però 

se avete la bontà di scrivermi diriggete sempre le vostre lettere a Solero, iperchè1 

ho lasciato ordine di trasmettermele ove sarò. , La guerra è dunque imminentis­
sima questa volta; non si tratta che d'eseguire i piani che si stanno facendo 

daHo Stato Maggiore. Il Genemle La Marmara, ·queJ:lo dei Bersaglieri, mi 
assicurò ieri che siamo veramente alla vigilia. 

Pensate quale 'ammasso di sensazioni deve bollii-e nel mio_ animo m questo 
momento, oh! mi sento ancora quello del 1Marzo scorso! 

LETTERA 64a 

Tortona, 13 Marzo 1849. (1
) 

Se Dio vuole posso scrivervi due righe. Da due giorni marciamo tutto il 
d~ verso il Ticino. Vi scrivo queste poche. parole nel breve istante di riposo 
c})e . la mia t.ruppa prende prima di pròseguire il cammino verso Voghera. 

(') La datazione' della lettera è incerta, perchè non , corrisponde alle date forniteci dal 

Dandolo. Secondo il Dandolo, la partenza da Solero del battaglione Manara sarebbe 

avvenuta nel pomeriggio del 14, e a Tortona il bal!aglione sa;ebbe arrivato il 15. Fone 

jl M. nella fretta e nella ec,citazione dello scrivere, aveva perduta la nozione del tempo?, 

O forse fu il Dandolo ad esser tratto .in inganno dalla propria memoria? V. DANDOLO, 
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Il gmrno dieciotto sarò al Gravellone ed occuperò gli avamposti sul Ticino 

fino a Bereguardo. 

' Saprete che r armistizio venne denunciato Jen, e verso il 20 si in.comin­

ceranno le ostiÌità. Lode sia a Dio! Il nostro voto cocente va ad· essere com-. ' ' 

piuto ! Ancora una v.olta ci proveremo m campagna coi nostri oppressori, e 

questa volta ~erti del buon esit~. 
Non vi so dire quanto orgasmo, qual soave emozmne m1 faccia battere 

il cu6re. 

Mi sento ancora quello del Marzo scorso, siamo tutti disposti questa rvoita 
. . 

a vmcere per sempre o morire. _ . 

Se mi usate la bontà di scrivermi mandate' le vostre lettere alla Cava (dov'era 

Mancini), io. manderò la posta a ricercarle . 

. Mi chiamano: Anche oggi bisogna che. tronchi bruscamente questa lettera. 

Pazienza! ... 

p. 121: <<li giorno 13 marzo giunse· a Solero l'ordine di tenerci pronti alla partenza. Sa" 

rebbe impossibile descrivere la nostra esultanza. I soldati forbivano cantando le armi, 

allestiv~no i loro bagagli come fossero chiamati a una festa ... Noi vedevamo già da- lungi 
I 

la nostra bella Lombardia, liberata per opera nostra degli A11striaci, accoglierci festosa, e 

'compensarci, fra le dolci gioie' che solo la ·patria può offrire, dell'amarezza d:ella lont~nanza 

e. delle fatiche .durate ... Il giorno 14 a mezzodì il battaglione era schierato sulla piazza. 

750 soldati lo componevano, ardenti di entusiasmo e di speranza, quasi tutti ammaestrati 

a severiss,ima disciplina dallè lunghe consuetudini del primo ·servizio sotto gli ·austriaci, e 

da sei mesi' allora passati in continui esercizii e sotto un regime che non s~ poteva accusare 

di debolezza... li , giovane Manara compiacend9si di una schiera che aveva saputo render 

sì bella, perconeva a cavallo la fronte Ira un riverente silenzio. Fatta la preghi"era, pre­

sentate a!' popolo, le armi, il Battaglione cominciò a sfilare lentamente abhandonando per 

sempre un paese che gli era stato così ospitale. Non -vi era uno tra i soldati, non uno tra gli 

astanti, che non si sentisse il cuore profondamente intenerito. Pernottammo ad Alessandria, 

La. mattina il generale Ramorino passò il battaglione in diligente rivista. Alle 6 noi lasciammo 

la città. Il generale Alessandro La Marmora era sulla piazza a vederci passare. A Marengo 

la m
0

adre di uno dei nostri compagni che ci aveva preceduto ci attendeva per darci ancora 

un addio ,[Emilia Morosini]. Fra gli evviva dei soldati che salutavano la statua di Napo­

leone, quella egregia donna stringeva per !"ultima volta la mano a suo figlio, al mio povero 

fratello e a Manara, che non doveva rivedere mai più: .. Noi ci strappammo a stento alla 

dolorosa commozione del congedo, e cercammo di superarla, pensando ali ;avvenire, ai peri­

coli, 11lle glorie vici·ne .•. Il cannone di Alessandria annunciava la partenza del re. I' nostri 

soldati ad ogni colpo che rintronava da lungi, alzavano un urlo frenetico e raddoppiavano 

il passo. Il 15 eravamo a Tortona, il 16 a Voghera, il 17 alla Cava ... )). 



- 234 -

LETTERA 65a 

Voghera, 16 M?-rZo ,1849. 

Anche oggi, poichè lo posso vi mando due pa'role ed un saluto. Domattina 
'sarò alla Cava .dove, se le comunicazioni non saranno interrotte sperò ricevere 
vostre nuove. 

Ah! mia bu,ona amica, quante emozioni alla vigilia delle giornàte di Marzo, 
aUa vi~ilia del grande combattimento! 

Fortunatamente io sarò forse dei primi ad incontrare il nemico. 
In questi giorni noi ripigliamo la guerra cogli ·Austriaci, il Re di Napoli 

riprende, Je ostilità contro la Sicilia, tSe è vero che Dio esista, Io ved!'emo ! 

Nòn darò mai dettagli di ·mosse suHe mie 'lettere, sarebbe imprudente,- e 
d'altronde questa volta si fanno le cos-e assai militarmente. Nessuno sa niente 
meno Czarnowtzky. QueHo che so, è che presto, presio ·ci rived,remo. 

Addio, per ora vi saluto. 
Aibbiaie coraggio, che tutto andrà bene. Addio. Salutate ila vostra famiglia 

per me! 

LETTERA 66a 

Voghera, 1° Aprile 1849. 

L_e comunicazioni colla pacificata Austria mi si dicono riaperte ed io non 
tardo un minuto a darvi mie nuove (1

). Oh infamia, oh sventura! La povera 
Lombardia fu venduta e chi ~a per quanti anni! -

Non si parli pitt di speranza per amor di Dio. Io, vorr.ei tingermi la faccia 
p~r non sembrare Europeo, tanto io temo essere riconosciuto italiano. 

LETT. 66". - Pubblicata per intero da CO.RIO, La sirada del Campidoglio. Episodi na­

zionali. Biella, Amosso, 1905, pp. 77 sgg.; ri•tampata in Bolletl. della Soc. Stor. T ~rla.:­

nese, a. 1909, pp. 35 sgg. e ripo~tata, nel brano <<,lo, quantunque mezzo zoppo), al « più 
ci piacerà )), da CAPASSO, p. 178-80. , , , 

(
1

) Per le v~cende· del-, battaglione Manara e di -tutta la Divisione L~mbarda, dal 20 
al 27 marzo '49, oltre DANDOLO, pp. 123-33; BARONI,·I, pp. 82-85; PISACANE, pp. 198-99; 
cfr. CARANDINI, Manfredo Fanii generale di Armala, Verona; Crivelli, 1872, pp. 121 sgg.; 

GUERRINI, La Divisione Lombarda nella campagna del 1849, in Il Risorgimenlo· ltal., l, 

pp. 397 sgg.; SFORZA, Manfredo Fanti in Liguria e lo scio•glime),lo della divisione lombarda. 

Milano, Albrighi e Segati, 1911, pp. 176 sgg.; v. CAPASSO, pp. 172 sgg.'; VIARANA, pp. 123 

sgg.; CAVAZZANI SENTIERI, pp. 148 sgg. Ad Alessandria giunse, la notte tra il 26 e il 27 
·marzo, la_prima notizia del disastro di Milano e' dell'armistizio del 26. 



- 235 -

Le notizie della guena vi saranno pur giunte. Sono troppo tristi, troppo 
ignominiose per noi perchè lAustriaco abbia voluto farvene grazia. 

Ma però, perchè tutto sappiate e perchè sappiate il vero, io che conosco a. 
fondo questa brevissima. ma tanto luttuosa storia voglio narrarvela. ' 

Cz·arnowzcky aveva steso il suo esercito da Piacenza .fino ad Arona, tra 

il Po ed il Ticino. 
La Divisione Lombarda doveva ocvupare .Ja Cava, il Gravellone, lo sbocco 

infine da Pavia' in Piemonte. ·Alla sua sinistra verso Mortara eravi la Divi­

sione del Gen.ile Bes e queJ.la del Gen.erale Giovanni Durando. Alla destra a 

Stradella e S. Giovanni la Divisione d'Alfonso La Ma.rmora. 

Czamowzcky non ·s'aspettava un attacco così ardito. Certamente il partito 

Austriaco che eravi in Piemonte aveva fatto noto a Radetzcky che i Piemontesi 

non si sarebbero punto battuti, perchè egli abbia potuto azza:dare il colpo 
che ha fatto. 

Dodicimila uomini soli che si fossero battuti e che avessero trattenuto il· 

ne~ico ~ segno èli permettere . .alméno che la Divisione La Marmora e -Ramorino 
. si fossero .gettati alle spal:le, e poi non più un Tedesco guadagnava la strada di 

Pavia se non dopo perdite immense. 
Ma infamia, infamia! L'esercito aveva fatto voto di fuggire, r esercito vil­

mente fuggì. 
Ramorino è imprigionato e vuolsi traditore perchè disobbedì all'ordine di 

porre la Divisione alla Cava. Egli non lasciò che me solo alla Cav~. 
lo col mio piccolo Battaglione, sempre aspettando ordini e rinforzi sostenni 

l'urto di· tutta la colonna Austriaca il giorno venti per cinque ore continue, 

difendendo il terreno palmo a palmo. Io disteso su un enonne tratto_ di te.rreno 
ho ingannato il nemico, il quale certamente non credeva che dietro la piccolis­

sima rete dei miei Bersaglieri non vi .fosse più un soldato sino al Po e fino a 
Mortara. Ebbi qualche morto; molti ,feriti, un cavallo ucciso, qual'che prigio­

niero. Parecchi nemici abbiamo distrutti e abbiamò fatto parecèhi prigioneri 

fra cui un ufficiale. 
Se il nemico avesse potuto supporre quanta imprudenza io usassi, non più 

uno di_ noi si salvava, un po' di cavalleria spinta sulla strada ci tagliava ogni 
possibile ritirata. 

lo non lasciai la Cava se non facendomi giorno a traverso i Tedeschi che 
già· occupavano tutte le strade· e le case. E a più d~ quattro miglia all'ingiro 
non aveva un soldato amico. 
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Se non· altro ho la consolazione di sapere che dovunque la posizione critica 
dei miei soldati e il fermo loro corag.gio furono riconosciuti, ed in mezzo ail'uni­

versale rossore io sono (e pur troppo) l'unico che non abbia fuggito . 
. Mentre dunque più forte era il combattiment~ e~ io quasi disperava di 

potere salvare la mia gente, un 'piccolo numero di studenti venivano recandomi 
aJtresì lordine di ripiegarmi immediatamente sul Po, io invece continuai a bat­
termi fino quasi a sera, poi, a poco a poco µii ripiegai come era prescritto preci­
. samente da. uno s~ritto del Generale al Ponte di Mezzana Corti sul Po .. 

I Tedeschi s'avanzarono fino al Po, ma io av~va dato tempo di distrug­

gerne una parte, e '_due cannoni postati sulJa riva opposta, .fecero svai{ire ben 

presto negli .Austriaci la ~peranza · di .passa.re ·il· fiume (2
). · 

Ma. intanto la disobbedienza incredibile di Ramorino che cosa aveva fatto? 
Il nemico non tr~v,ando un fermo ostacolo di artiglieri~ ~ di forze numerose 

alla 1Cava, proseguì difilato verso Mortara e Vigevano. 
Czarnowzcky, Dµrando, tutti credevano d',avere d'innanzi a se la Dirvi­

sione Lombarda, questa· invece era a Casteggio,"Voghera, Tortona·ed io sofo 

quasi messo a bella posta per farmi tagliare a pezzi, era posto tra il Po ed il 

Ticino. \ . . 
La storia giudicherà la condotta di Ramorino; egli protesta che avendo 

veduto troppo compromessa la piccola Divisione Lòmbarda alla Cava, non avev:i 

voluto esporvela. È ben vero che qualora i Piemontesi avessero voltato le spalle · 
come fecero, la ~ostra Divisione sarebbe stat,a ~nnientata dall'impeto nemico; 
·ma chi doveva immaginare tanta viltà? 

Forse la cattiva piega che prese la guerra subito il 20 Marzo contribuì a 

decidere i Piemontesi a non battersi. Durando rimase sorpreso di trovarsi ad­
dosso il nemico senza neppure avere inteso il cannon~ alJa Cava, ·ed egli è certo 

·che 8 mila uomini come noi siamo (e c~rtamente tutti pieni d'~nlusiasmo) alla 

fortissima posizione delJa Cava che domina dall'alto le strade nemic~e che ven­

gono in Lomellina e che sarebbero 'state comandate dai nostri famosi cannoni, 

avrebbero arrestato per molte ore il cammino degli Austriaci, e avrebbero dafo 

il tempo al Generale in Capo di raccogliere le sue forze e di oppone una viva 
I 

resistenza al nemico. 

Il tradimento o fallo di Ramorino, che lasciò scoperto quell'importantissimò 

C") çf~. pér,l"episodio della Cava e la parte persona,lmente avutavi dal M. (v. più avanti, 
. I 
m questa lettera: « ... Czarnowtzcky e La Marmara vollero darmi due magnifiche lettere, che 

un qualche giorno vi farò vedere, sulla· mia condotta al Gravellone >>) ciò che si dice 'in 

questa lettera col racconto ·del DANDOLO, pp. 124 sgg, e del BARONI, I, pp. 181 sgg., e 

v. lntroduz., ·P· 80, n. 2. Sul fallo d'. armi della Cava, v. ora Camp. dcl 1848-49 <cit. 

pp. 202 sgg. 
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punto al nemico, malgrado gli ordini più ;posit,ivi in contrario, la baldanza colla 

quale gli Austriaci comjnciarono a cantar vittorìà per l'occupazione inaspettata 
di buona parte del territorio, han!lo dato la cattiva piega alle cose nostre (3

). 

Ma chi poi può immaginare, chi descrivere le scene di viltà inaudite che si 
verificarono in appresso? Mai, mai, l'armata Piemontese potrà lavare l'onta di 

cui si è bruttata ! 
All'appressarsi del nemico già tremila, fuggiaschi compresivi molti ufficiali 

mancavano alla Division~ Durando. La brigata Casale per far più presto 'gett3 

via tutte le sue munizioni e buona parte delle armi, prima già di vedere il fuoco; 

la brigata Guardie ricusò di marciare avanti al nemico, la brigata Cuneo fuggì 

fino ad Ivrea, la brigata Savoia inrvece di battersi corse in Novara e si pose 
, a saccheggiare, a rompere, ad incendiare, sotto gli ·occhi del povero Re il quale 

invano cercò di farsi ammazzare, stando sempre in mezzo alle poche file che 
combattevano. L'. ar~ata era preparata da . lunga ·mano dal partito retrogrado, 

gli ufficiali cominciarono a dare l'esempio della viltà e della fuga. Si fecero 
correre voci che intanto che essi si battevano, a Torino si procla~ava la Re~ 
pubblica, si fecero aumentare i Tedeschi fino a '300 mila! e i soldati fuggi~ono. 

Alla sera in Novara di 70 mila uomini che alla mattina si trovavano riuniti 
non rimaneva che una confusa e sozza· folla ubbriaca di circa 12 mila ma­

sèalzoni d'ogni reggimento, immersa in ogni sorta di licenze. U generale La 

Mai,-mora. mi confessò ieri colle lagrime agli occhi che avendo almeno per appa­
renza voluto mettere un corpo di guardia alle porte di N avara non gli fu J?Ossi­
bile trovare assiemè venti uqmini ~he volessero montare la guardia! 

Si prese il Re alle strette gli si mise s~tt' occhio lo spettacolo dell'armata, 

s1 aumentò il pericolo della posizione, non si tenne calcolo che 40 mila e più 

(') li M. è evidentemente d'accordo col DANDOLO, p. 128 sgg. « ... Ramorino ci aveva la­

sciato senza istruzioni, abbandonati ad 8 miglia di distanza da ogni possibile aiuto ••. Questo era 

il piano comunicato a Chzarnowsky al generale Ramorino: Passare j.J Po, abbruciare il ponte 

di Manara Corti, difendere sino agli estremi la .Cava: ~on potendo, ritirarsi verso Mortara. 

Ramerino al contrario, in luogo di 8000 uo~ini, ne metteva 200 alla Cava, 800 sparsi sul 

ponte del Gravellone e del Ticino, e il resto al sicuro dietro il Po. I nostri bersaglieri assa­

liti da una forte colo!'na. avevano dovuto piegar'e sin'o al ponte. Arrivò ·un ordine di Ramo­

rno che ingiungeva di passarlo e poi disfarlp ... Ognuno sa quali orribili conseguenze abbia 

~vuto per l'Italia la inescusabile ·disobbedienza del generale Ramerino ... )}, nel!' addos­

sa.re sul Ramor.ino la massima responsabilità del disastro; mentre invece il BARONI, I, pp. 175 
sgg.; Il, pp. 213-399, e il PISACANE, pp. 175 sgg. tendono ad accentuare, di fronte al Ra­

merino, ila responsabilità delo Chzarnowsky: v. /nlrpduz., p. 79, n. 1, v. per la battaglia 

di Novara e la sua responsabilità, TIVARONI, I, pp. 307 sgg.; OrroLINI, pp. 395 sgg.; 

RAULICH, V, pp. 142 sgg.; e ora la recente ricostruzione del Voi. La campagna dél 1849, 
pp. 193-287. 

j 
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uomm1 e tutta .la Divisione Lombarda, meno 10, non s'erano peran~o espen­
mentati, lo si volle per mezzo del terrore costringere a sottoscrivere il patto 

infame con Radetzcky. 
Ma il buon vecchio resistette, Carlo Alberto, martire dei suoi errori, vittima 

dei retrogr~di e di suo :figlio, abdicò piuttosto alla Corona che scendere a ·se­

gnare condizioni umilianti! 
Viva Carlo Alberto ! 
Niente di meno volevano i retrogradi suoi nemici. mortali, il Duca· di Sa­

voja fu re, la Lombardia venduta, la pace stipulata, i Lombardi scacciati, al 

fPotere ritornò un Launnay con La Margherita! Si rendette Àlesisandria. 

Si offerse più di quanto Radetscky voleva çmde farla finita per sempr_!! ! 
A Torino molte Signore mettono le coccarde e 1 nastri giallo-neri! Maledi­

zione d'Iddio ! ! 
Gli Ufficiali Piemontesi {non so come io trovi il cç>raggio di continu~re) 

fuggenti dal campo ritornarono in carrozza alle loro aristocratiche famiglie e 
schignazzano come d'una vittoria. 

Si attendono quanto prima imprigionamenti e processi contrn liberali come 

nel ventuno (4
). 

Solo pochi sono storditi dal . dolore; Czarnowzky che ho veduto jeri fa 

(
4

) Non occorre fermarsi a confutare la infondatezza o la esagerazione di afferma­

zioni come quesle: «Adesso Rade~ky è padrone assoluto del Piemonte >J; «l'esercito a 

bella posta venne distrutto ... »; ((Il Governo attuale si può dir~ una emanazione austriaca!)). 

Evidentemente. calunniose o false sono poi le insinuazioni a. carico dei «retrogradi nemici 

mortali di Carlo Alberto (tra cui il Duca di Savoia!), e la voce di una Lombardia ven· 

. duta, di una Alessandria resa:, di un La Margherita rilo~nalo al potere (si confonde col 

De Margherita, nominato, dopo Novara, ministro di Grazia e Giustizia). Nè è da prendere 

alla lettera quanto il M. si .lascia sfuggire. nell'orgasmo dell'ora, suHa viltà di alcune Bri­

gate piemontesi, o sulle scene di saq:heggio o di licenza avvenute .Ja sera o la notte nn 

Novara, o sulle Signore· torinesi che ((mettono le coccarde e i nastri giallo-neri», o sugl~ 

<<'ufficiali J>, che, « ritornarono in carrozza alle loro aristocratiche famiglie sghignazzando come 

, ,di una vittoria >J: benchè disordini e diserzioni ed eccessi ci siano senza dubbio stati, e ne 

parlino più o meno esplicitamente tutte le fonti contemporanee: v. BROFFERIO, II, pp. 7'2J) 

sgg.; 'J:°IVARONI; l, pp. 320 sgg.; 0TTOLINI, pp. 414 sgg. e cfr. P11SACANE, p. \l88; BA­

RONI, I, pp. 214-1~. Nè maggiore serenità ed equità di giudizio il M. mostrò tre giorni 

dopo, scr\vendo, già in marcia da Voghera verso Bobbio, il 3 aprile, da Varsi, alla moglie: 

« Le cose -:lella guerra, lo saprai, sono troppo tristi perchè vengano riferite.' Dapertutto tr:a­

dimenti, viltà, assassinii di ufficiali a~mazzati dai propri soldati fuggenti, incendi, - stupri, 

saccheggio! Veai, mia cara, a che punto l'infamia di un partito. p~ò vendere lonore e la 

libertà del proprio p_aese. P'er noi è finita. lo e i miei abbiamo c~mpiuta la nostra missione 

on Piemonte, 
1 
essendo i soli che ci siamo battuti con .fermezza. Il mio Battaglione per 5 ore 

continu·e contro tutte le colonne a1:1striache ll: la lettera del 3 aprile da V arsi alla moglie 

è riportata dal CAPASSO, pp. 181-82. 
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compassione, egli mi abbracciò piangendo, io gli ho detto: Mori Géneral le 
mallheur n'est pas un crime! 

Egli mi rispose: M on ami, Dieu me voit: gue la houte de la déf ai te puisse 

retomber sur ceux qui l' ont provoquée, je suis pur et tranquille I 

La Marmara faceva pietà. 
Del resto la reazione è -troppo violenta: il paese ora tace p~rcosso dall'impo­

nenza e dalla sorpresa d'una tanta sventura, ma già dappertutto sono i germi 

della guerra civile. Genova è chiusa e si difenderà, si fa marciare la Divi­

sione che ·era a Piacenza per sottometterla. Gli Alessandrini giurarono di farsi 
ammazzare piuttosto che cedere la. fortezza. Dappertutto fu~co sotto la cenere. 

Dio sa a quante stragi e quanto sangue è serbata la nostra misera Italia! (5
). 

E noi?.,,. noi nel patto (6
) dobbiamo essere scacciati, disarmati, disciolti 

senz'altro! E tanti ufficiali che lasciarono in altri paesi gradi e fortuna? ... cac­

ciati ad accattare; e i poveri nostri soldati?.. .. gettati alla strada! (7
). 

(').Era insorta sin dal 27: cc Numerosi emissarii si aggiravano tra gli ufficiali, accenden­

doli dal desiderio di accorrere a dar forza a quella funesta vitupeevoJe impresa. Alle menti 

nostre, riscaldate i::lalla sventura e dalla ignoranza dei fatti,. sorrideva questo pensiero ... l) 

v. DANDOL~, p .. 134, e v. in CAPASSO, pp. 177-78,' il testo- dell<r lettera subito inviata- da 

Gaetano Vestri al Manara, da Genova, per incitare lui ed i suoi ad accorrere: v. anche 

BARONI, I, p. 189; PISACANE, p. 193 etc. sulla insurrezione di Genova-~ i suoi scopi; cfr. 

T!VARONI, L'Italia degli Italiani 18~9-1859, -1., 1895, pp. 285 sgg.; RAULJcH;. V, pp. '176 
sgg.; 0rTOLINI, pp. 419 sgg.; ARDUINO, La Divisione Lo-mbarda nelle guerre comballute 

per l'unità d'Italia. Vallardi 1B90, pp. 12 sgg. V. lnlroduz., pp. 83 sgg. 

(
6

) Allude all'armistizio firmato dal Comando piemontes~· il 26 marzo, e il cui art. 2 
sanciva l'impegno di sciog/iere i corpi militari formati di volontarii sudditi dell'Austria: 

armistizio la cui notizia era giunta ad Alessandria il 28, contemporaneamente a quella del 

disastro e dell'abdicazione di Carlo Alberto:: DANDOLO, p. 132: «Dire la nostra dispe­

razione è impossibile. Noi eravamo rovinati nelle nostre più vagheggiate spe!anze, rovinati 

nell'avvenire. Noi vedevamo già i nostri poveri soldati senza pane e senza ricovero. Nello 

stesso dì venne l'ordine di far giurare la truppa pel re Vittorio Emanuele li. I Lombardi 

non erano' ll}ai stati costretti a verun giuramento. Erano tacitamente ingaggiati pe'r tre anni 

o fin al termine della guerra. Temevano i buoni, ed a ragione, che i più esasperati rifiutas­

sero il giuramento, e che si cogliesse il pretesto così di sciogliere subito la - divisione. F ortu­

natamente alle parole degli ufficiali, che promettevano di ·non abbandonarli mai, i soldati 

si arresero)). Cfr. in CAPASSO, pp. 176-77, copia della deliberazione con cui, in data 27 marzo 

1848 (?), ad Alessandria, il Battaglione Manara deliberava di prestare il giuramento al nuo­

vo re dell'Alta Italia (non di Sardegna), alle stesse condizioni in cui le truppe avevano 

giurato fédeltà a Carlo Alberto nel passato agosto, e 'considerando la guerra all'Austria 

momentaneamente sospesa. V. lniroduz., pp. 79 sg.; 86 sgg. 

(
7
) Così nella lett~ra scritta il 3 ap~ile, da. Varsi, alla moglie: «Il Governo che ha 

venduto tutto e tutti a Radetzky, suo alleato, aveva divisato an~he di disciogliere disarmare 

e cacciare a calci la Divioione Lombarda. G\i ufficiali compro~essi, alla strada, ad acca!-
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Ma io, quantunque mezzo zoppo da una ferita avuta da un cavallo alla 

gamba sinistra, mi sono portato a Torino, sono andato cogli occhi fuori dalla 

testa al Ministero ed ho giurato a 111ome dei miei fratelli che mai se non morti 

avremmo deposte quelle àrmi çhe la patria ci a'veva dato per difenderla. 

Gridai, minacciai, e ila paura che la Divisione possa marciare su Genova 

o fa~ rumore .in Piemonte ha fatto sì che ci hanno secretamente concesso di 

portarci ·coi norstri cannoni e colle nostre armi in quel luogo che più ci piacerà· (~).' 

Ci hanno destinato un accantonamento, in mezzo alle montagne senza strade, 

tare, i soldati ad assassinare per le vie ... ll; e qualche giorno dopo, il 19 aprile, alla Spini: 

Lctt. n. 68: (( ... Solo -i poveri soldati Lombardi fùrono venduti, prezzo "'3ecrando di un 

patto vergognoso, prezzo più odioso di quello che riceveva Giuda per vendere Cristo. Demo­

ralizzati da mille tràdimenti, cacciati su una lingua di terra tra le baionette austriache a 

Massa e le Piemontesi a· Genova, con davanti il mare, l'Appennino alle spalle, questa po­

vera gente vuole essere ridotÌa alla disperazione. Quasi tutti disertori o coscritti austri~ci 
non potranno mai sperare pace neppure coll'amnistia, perchè obbligati a servire ancora nelle 

file austriache, nessun avvenire passi.bile. nessun · mezzo di salvezza ... ll: . cfr. DANDOLO, 

p. 135: (( (( ... Infinite erano le promesse, le Istanze dei delegali Genovesi: grandi. gli eccitamenti 

e la iniqua .speranza di veder i Lombardi pagare di sì infame moneta i lor debiti al Piemonte: 

ma degli ufficiali superiori, alcuni per saggiezza ~ virtù; i più desiderosi di con,servare 

nel medesimo tempo _e le simpatie degli esaltati e le spalline di ufficiaÌi. pi_emontesi, tutti 

infine vacillarono incapaci di appigliarsi ad un partito decisivo. I soldati inquieti si ajlgi­

ravano per le contrade, cercando di leggere in volto agli ufficiali il loro destino. Noi pro­

·vammo allora il conforto dolcissimo di aver saputo meritarci la lìducia de~ nostri ber­

saglieri ... )). 

(
8

} Cfr. Le!!.- 3 aprile a Carmelita Fè (in CAPASSO, p .. 181}: cdn una marcia un 

cavallo mi ha dato due calci in una gamba che quasi me !'ha sp~zzata. Con un po' di' 

riposo guanro presto, ma ho dovuto recarmi a Torino 'per oggetti di, servizio e due nòtti 

passate in vellura mi hanno cagionato un inasprimento forte alle ferite ... ; cfr. DANDOLO, 

p. 136: (( ... Venne stabilito finalmente che due ufficiali .superiori si recherebbero al Ministero 

della Guerra a domandare schiarimenti sull'avvenire che ci era riserbato e che dopo si sarebbe 

deciso. Il colonnello Spini addetto allo Stato Maggiore e, il Manara furono scelti a tale 

ufficio: ed io destinato ad accompagnarli come ufficiale' d'ordinanza ... li 29 ena~amo a 

Torino: Spini e Manara si recarono subito al Ministero. li Ministro della Guerra accolse 

con troppa facilità e con.lentezza _il divisamento esposto dai . due .deputati di abbandonare 

il Piemonte per correre altre sorti .in Toscana o in Romagna. Venne convenuto allora che 

la Divisione Lombarda non prende·rebbe alcuna parte alle ostilità già cominciate. Ira Genova 

e il Piemonte. Essa verrebbe avviata a Bobbio ... Là si darebbe l'ordine dello scioglimento: 

ma i diversi Corpi, fingendosi in aperta opposizione con quest'ordine, si recherebbero (muniti 

di viveri per Ire. giorni e paga per due quindicine} a Chiavari, 'donde potrebbero liberamente 

partire per lo Staio Toscano o.pel Romano, secondo il compiacimento. li Governo di S. M. 

avrebbe su tutto ciò chiuso un occhio ... » /nlroduz., pp. 86 sg. 
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quasi per sfidarci a portarvi le nostre artiglierie, ma essi non sanno, 
tutto può l'uomo quando vuole! (9

). 

vili, che 

Passeremo in Romagna; 9 mila uomini bene armati, vestii!, organizzati con 

24 pe"zzi di bellissimi ·cannoni e moltissimi cavalli possono fare qu~lche cosa a 
quei paesi che non hanno un soldato. 

È certo .che Radetzcky finite .Je ·cose col Pi~monle marcierà sopra Roma 

a far.e _il desposta, ed ·aBora se anche s·aremo soli avremo il gusto di mor~re ! ! 

Ieri io ho· gridato molto, e credo di 'avere ottenuto moltissimo, i miei soldati, 

i miei· col.Jeghi mi saltavano .al ·collo dalla gio~a al mio -ritorno questa Il.lotte (1.0 ). 

Czarnowtzcky 'e La Marmora vollero darmi due magnifiche lettere, che un 

qualche giorno vi far~ veder:e, sulla mia condotta al Gravellone. Ed io?... io 

(
9

) Cfr. Lell. 3 aprile, da V arsi: «Ultimo ufficio nostro è adunque di condurre, se sarà 

possibile, la Divisione. in Romag~a, dove insomma sia accolto e mantenuto, e ciò ·con le 

proprie armi, cavalli, artiglierie. Il Governo, tacitamente. almeno, ci aveva concesso questo, 

ma cbe cosa ha fatto per tradirci di nuovo? Ci ha assegnato per via la strada di Bobbio. 

Infami! Bobbio è sito in mezzo alla montagna, dove· non v'è via alcuna per passare altrove. 

A stento i muli s'arrampicano per alcuni difficilissimi passi ... Ecco dove ci ha cacci11ti il 
.Ministero della Guerra. Dio sa come faremo a trarci di impaccio e gu'adagnare in' qualche 

modo la riviera di Genova! ... Sarann~ sforzi da giganti, ma forse ci riusciremo. Sulle nostre 

piste hanno posto ~na divisione intera piemontese. Procedere non si potrebbe, senza .bat­

tersi con lei. A sinistra, nel Piacentino, ci sono gli Austriaci. Davanti monti imp.raticabili! 

La nostra sola ariiglieria ha 89 vetture, Abbiamo già con noi 1400 cavalli oltre il treno 

di tutta una divisione! Eppure io non mi perdo di 'coraggio, se potremo salvare alla patria 

qualche soldato,, qualche materiale da guerra, faremo un'opera meritoria·:· >l: V. CAPASSO, 

pp. 181-82 .. 
(") Egli portava infatti, la soluzione della grave crisi di coscienza e di volontà: che, 

subito dopo il disastro di Novara e l'armistizio del 26 mar.zo, aveva per qualche giorno 

minacciato di distruggere e di sommergere la compattezza,spirituale e militare del Battaglione. 

Giorni ~eramente critici eran stati quelli tra il 28 e il 30 marzo, «quando a Tortona due 

compagnie alzavano lo stendardo della rivolta e a tamburo battente, consenziente, almeno 

non_ opponendosi il comando del reggimento, si incamminò. per Genova. Arrivato però a 

Serravalle, 'i! viaggio e la distanza dei compagni C3lmava il .bollore dei capitani, i quali, 

dopo più maturo consiglio, arringarono i soldati e si restituirono in Tortona. In quel men­

tre il generai maggiore ordinava al com~ndo della divisione di. trasferire gli accantonamen!i 

ad Asti, Felizzano e Annone. I pù esali a ti e pacliti anche per accorrere a Genova semina­

vano essere questa mossa la chiave del tradimento, voler ridurre le Divisioni tra le baionette 

austriache, che marciavano per occupare Alessandria, e l'esercito p_iemontese, per obbligare 

i Lombardi a deporre le armi ... >>: cfr. BARONI, I, p. 190. Singolare e significativa testimo­

nianza di questa 'crisi di coscienza e di volontà, una lettera scritta, il 31 marzo da Voghera, 

.da Enrico Dandolo. alla madre: « Lo spettacolo d1 questi tre. giorni ha fatto cessare. in me 

ogni esaltazione ed entusiasmo, adesso cÌ1e vidi le male intelligenze e la disunione mettersi 

tra noi, gli indugi farci perdere le buone oc2asioni, la diffidenza da un lato, ed il troppo 

chiacchierare dall'altra, rendere impossibile l'esecuzione di qualunque velieità ·di resistenza. 

16 
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compio •fino all'ultimo la mia missione, conduco i m1e1 soldati là dove ci sia 

ancora probabilità di combattere, e se troyerò in quei Governi un -po' d'ordine 

e della buona fede continuerò a servire modestamente, ma onoratamente come 

ho fatto fin qui se no ... Dici sa cosa suq:ederà di me (11
). 

Alla Lombardia bisogna rinunciarci forse per sempre, questo è un ·tre­

mendo presentimento ch'io ho! Oh! mi~ buona amica che orrendo avvenire è 

il nostro! 

Oh! perchè una di quelle tante palle che mi fischiarono vicine non mi colse? 

Non sarei almeno spettatore di. tanto lutto, non sentirei il rossore d'essere nato 

Itali.ano... uomo!... 

Non vi pa~lo delle emozioni dolorose che ho provato in questi giorni e che 

provo tutt'ora, sono superiori a qualunque immaginazione. Satana non potr.ebbe 

tormentarmi di più. 

Rinuncio a parlarne!... Oh! f avvenire, lavvenire e il passato, e tutto? 

Dio qual caos, quanta amarezza! ! ! 
Scrivetemi ve ne prego, io non so più nulla di voi, ,di ne~suno. Nqn saprei 

bene, dove voi mi potreste scri~rere; scrivetemi per esempio a Bobbio, stazione 

sui monti dove saremo fra due . .giorni; manderò :per. varj giorni .aHa posta 

(se pure c'è), se no scrivete a Sestri: di Levante, dove conteressimo ~ssere verso il 
1 Aprile. 

Io intatito sono a letto, ~a la mia gamba va meglio, fu cosa ·leggera. Man-

Insomm~, noi siamo una mamca di ragazzi. Sapete che cosa succederà di queste sei o 

sette unità che .l'altro giorno volevano andarsi a sepellire sotto le rovine di Genova, o farsi 

massacrare per strada, piuttosto che metter _giù le mani? ... Ebbene tutti quanti sono ancora 

dello ste~so parere, ma invece come bravi e docili ragazzi ci lasceremo· torre i nostri fucili, 

i nostri cannoni, e baceremo le mani a Radetsky, .. Il quale ci . offre di pigliar servizio nella 

sua armai~ ... >>: in CAPASSO, p. 179-80. V. anche PISACANE, p. 199: cc L'ince~tezza domina 

'a quella truppa, essa non aveva che due par•iti a scegliere: o continuare col popolo e pel 

popolo, e ·allora bisognava aprirsi la strada su Genova, o far cambiare' d'aspetto alla 

insurrezione: oppure aspirare a diventare truppa piemontese, ed allora bisognava acqui­

stare merito presso il Governo ... - li primo partito scelto da qualche tempo fu per attuarsi: 

la divisione cominciò il movimento ... etc.>>. 

(") Cfr. Lei!. 3 aprile, a Carmelita Fè: ((Una volta condo!lo il mio corpo al suo 

destino, vedr;, come le cose si mellono. Se avrò un Governo ordinato, forte, preparato a 

figurar' bene,' lo servirò onoratamente e modestament~, come. ho fatto' sin qui, chiamerò la 

mia ,famiglia e l'occupazione dei miei soldati ~i .farà parer men dura l'esistenza ... Se ~on 
mi dimetterò e sceglierò un sìto dove si possa almeno piangere in libertà sulle nosire scia­

gure. lo non ho altra consolazione che la purezza della mia coscienza e la certezza di 

aver fatto' il debito mio. Non so do~e tu mi possa dirigere le_ tue lettere. Appena potrò 

darti mie nuove lo farò.,, e!~. ll. 
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gfagaUi ebbe forato il cappello, il Capit~no F errari (quello che mi scrisse quella 
lettera che vi mandai da Vigevano) ebbe morto il cavallo anche lui! 

I miei Bersaglieri tutti si batterono prodigiosamente, il solito 600 contro 
20 mila, neppure uno fuggì dal suo postQ. Ci siamo salrvati per ·~iracofo. Forse 

lo saprete già perchè è cosa conosciutissima, e l'infame Radetzcky disse a'Vere 

distrutta tutta l'armata Lombarda che ~ ancora intatta. Insomma la testa gira, 
gira, si diven~a pazzi!... Chi sa 'che cosa sarà di noi, chi sa in che paese andiamo, 

eppure il nostro dovere ci chiama là. Il Piemonte ebbe l'imprudenza di offrirmi 

di stare ancora nel!' armata Sarda, come se :si potesse senza· infamia servire un 
governo che ha ~enduto il mio paese. 

Adesso. R~detzcky è,padrone assoluto del Piemonte, l'esercito a bella posta 

venne distrutto, e 1 ° pattQ è che non si debba rifare se non in piccolissime pro­

porzioni. Il Governo attuale si può dir~ una emanaz.ione austriaca. 

Vedremo cosa farà il resto d'Italia, si dice che tutto sia disordine; temo 
che non potrò reggervi u,n rpezzo, perchè io nell' ~narchia non posso vi~ere (Ù). 
E allora i m.iei poveri soldati che hanno giurato di ·venire per tutto ove vado Ìo? 

Ah! per amor del Cielo non pensiam.oci ! 

Vi mando questa lettera per mezzo del Professore C.... il quale m1 assi­
cura che ha in Lombardia persone affatto sicure; non mi fido a metterla alla 
posta. 

\. Scrivetemi presto. Io sono sicuro che anche in mezzo a queste ·sventure voi 
sarete grande di spirito corµe lo foste sempre! 

(
12

) V. lnirocl'!z., p. 81. 

LETTERA 67a 

Chiavari, 14 Aprile 1849. 

Già sino da Alessandria io non aveva avuto vostre notizie. Quanti av­
venimenti, quante speranze perdute, quanti dolori èrano accaduti al vostro 

povero amico negli ultimi giorni di Marzo dacchè io non ebbi più una vo­
stra riga! , 

Dal momento in cui l'armistizio fu denunciato, l~ comunicazioni colla 
Lombardia furono interrotte. 

Vennero quei fatalissimi giorni del combattimento.": io posso dire, tutto è 
perduto salvo lonore ! Ho la soddisfazione che sino mia sorella che mi scrive 
da :f'arigi sa la verità e mi rende giustizia. 

Il Governo Piemontese dopo ci cacciava a Robbio e traverso ·l'Appennino. 
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dove solo a stento passano i Camosci m mezzo aUe nevi, senza strada affatto, 
senza casolari, senza viveri, con una tormenta di montagna furiosa! Quando 

è che potrò ridire tutte le infamie che ho visto? Cinque giorni durarono le mar­
. cie attraverso .le montagne. Io prima vi ho spedito una lunga lettera per mano 

pr:vala e sicura, sper9 che almeno quella l'avreté' ricevuta. ·Ma in mezzo a 
quei gioghi dopo. partiti da Voghera fu impossibile avere notizie da questo 
monçlo e dar segno di vita. 

Abbiamo viaggiato, io ancora zoppo, cinque lunghi giorni come gente ma­

ledetta da Dio e dagli tiomini, attraverso luoghi così orrendi e con tali stenti 
che credo i!lOn si'potranno mai descrivere (1). 

(
1
). Cfr. DANDOLO, p. 139: «Cinque giorni durò il viaggio sollo la neve e le pioggie 

gelate degli Appennini. Quasi tutti i Commissari di guerra abbandonarono nel medesimo 

giorno e celatamente i rispeitivi loro Corpi lasciandoli sprovveduti del danaro promesso. 

Fra i soldati, specialmente· _nel Reggimento Cayalleggieri, cominciò a insinuarsi l'indisci~ 

plina e bisognò confessare con rossore che a Bobbi~ molti turpi disordini furono com­

messi, e che la Divisione, sì irreprensibile sii:io allora, non er.a quasi più tj.conoc~ibile. 

I cavalieri vendevano il cavallo per IO 'o 15 lire. Molti uffiziali piemontesi abbandonarono 

i loro Corpi e tornarono addietro. Molti soldati imitarono quell'esempio e si diedero alla 

diserzione. Gli altri, esasperati a vedersi' abbandonati dai loro ufficiali, perdettero a poco 

a poco quel rispetto e quella obbedienza senza cui la truppa diventa una masnada di, bri­

ganti e molti. scandalosi fatti avvennero ... Il solo Battaglione Manara presentava l'aspetto 

di un Corpo or~anizzato. Esso arrivò a Chiavari senza. che un sofo disordine, senza che una 

diserzione avesse macchiata la sua fama. Gìi ufficiali continuavano a mostrarsi fedeli alla 

Idro parola e solleciti dei soldati, questi disciplinati . e· obbedienti. Ma è ben triste cosa 

quando il semplice soldato si, accorge di esser posto come fuori della legge, quando non 

vede più il suo condottiero circondato da quel fascino che· il potere legale conferisce a chi 

comanda uomini rozzi e primitivi! E ci volle tutta la nostra energia, per non perdere l'ul­

timo conforto che ci rimaneva: quello del buon nome ... ll; BARONI, I, p. 200: cc Per 

quanto il lettore si liguri disastro.sa e difficile quella ritirata dei Lombardi fra gli Appen­

nini, non esito ad assicurare che ella fu peggiore di ogni aspettazione. Perseguitati sempre 

da un tempo il ·più .dirotto,, tormentati dal!a farne, avviJit.i dall'incerto avvenire e dalla 

stanchi:zza, inzuppati di gelide acque, senza, calzature, i poveri lombardi dovettero sostenere 

per. varii giorni una marcia che durava dall'alba alla notte: .. Non pochi soldati del 22
0 

;norirono sotto i miei occhi di stanchezza o di inedia, altri infermi restarono raccomandati 

alla carità di quei poveri montanari. Se però la imprudenza o l'inganno di tutti coloro che 

consigliarono ed accettarono quella disastrosa ritirata, se gli elementi avversi, la farne e .J'in­

ceriezza dell'avvenire, tutto assieme cospirava 'ad abbattere l'animo dei Lombardi, quei 

generosi non di meno si serbaron~ superiori a qualu~que aspettazione ... Arrivarono a Chia­

vari bensì a piedi scalzi per mancanza di calzature, ma col resto dell'arredo in ordine, quasi 

che fossero preparati ad una rivista di parata, e con l'animo pronto a tollerare maggiori tra­

versie. Tolti quelli che dovettero soccombere alla fatiéa e alla inedia, e gli infermi, non uno 

manca~a all'appello ... >l v. i documenti pubblicati da !GUERR!NI, p. 417; SFORZA, pp. 53 

sgg.; CAPASSO, pp. 183 sgg. 
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Arrivammo a1lÌa riviera (2
) che è un vero pa.radiso. Ma ·Ia guer.ra civile era· 

scoppiata a Genova. J Piemontesi vili col Tedesco bo~bàrdavano la città, 
prende~ano alla baionetta le barricate. I Genovesi volevano i Lombardi, era 
troppo tardi, perchè in Piemonte il giorno del riostro arrivo già avevano preso 
quasi tutti i forti che dominano la città, e poi, ·questi p~veri esuli, questi Lom­

bardi, tante volte traditi, sempre calunniati, sempre venduti dovevano essi d~re 
1 

il tremendo segnale ~ella guerra civile? I frnt
1

elli hanno, ucciso i fratelli; il ne­
mico nostro avrà sorriso; ma le nostre armi· sono pure 'di sangue Italiano! Sa 

Iddio ·qual sangue· attendono! (3). 1· 

Le comunicazioni furono anche allora affatto interrotte. Genova era bloc­

cata (4). Sofamente ieri cominciarono le lettere a venire, ed io ebbi :le vòstre .. che 

mi mandaste a Voghera. 
Rispondo subito, e vi scriverò ogni qualvolta, mi sarà- possibi1le il farlo. 

Nella lunga lettera che vi ho spedita da Voghera io vi parlav~ dell'incertezza 
del nostro destino, essa dura tuttavia, io non so qual .futuro ·ci attende (5

); certo 

ben triste se devo dedurre dal presente e passato! tanto più che 0 ora il Piemonte· 

1 (
2
) Non i) 4 dprile, come affermano DANDOLO, p. 140 e PISACANE, p, 199 ma il 10~ 

BARONI, I, p. 202. 
(

3
) Cfr. DANDOLO, p,.' 140: «Il 4 aprile noi entravamo in Chiavari. Il popolo ci, acco­

illieva con caldissimi applausi, credendoci avviati pèr Genova. Appena seppe che noi non 

marciavamo contro i Piemontesi, ma altrove, ogni entusiasmo cessò, e noi fummo trattati 

assai freddamente. Strane aberrazioni di giudizi di cui v~glionsi accagionare la credulità 

e l'ignoranza assai più che il mal ~olere ll. BARONI, I, p. 202; PISACANE, P• 195: «Si co­

stituì il giorno medesimo un Governo Provvisorio, che spedì dei messaggi e quattr~ battelli 

a vapore a Chiavari ove era per giungere la divisione Lombarda, acciò accorresse in Genova 

ad unirsi coi cittadini per difendere lonore italiano: ma questa speranza fu vana ... n. 

('') Cfr. DANDOLO, p. 141 ; BARONI, I, P· 167; PlSACA'!'ff., 'PP· 193-98. 
(') Cfr. DANDOLO, p. 141: <<Noi passammo 16 giorni in Chiavari agitati da,. vari par­

liti .e sbattuti sempre dalle inc~rtezze più strazianti. Genova dopo breve resistenza Cij.deva. 

Il generale Alfonso La Marmora governatore mandava signi,ficando che noi saremmo rego­

larmente provveduti di paghe e di viveri, sino a nuove disposizioni. Queste non tardarono 

ad arrivare, portando il prossimo nostro scioglimentto totale, che però non avrebbe avuto 

luogo, aggiungeva il dispaccio ministe;iale, fino a che-non fosse giunto da Vienna l'indulto 

pieno ed intero, promesso nell'armistizio, Quest'indulto era pei nostri soldati ben diffic,jJe, 

essendo quasi tutti disertori dell'esercito austriaco ... I nostri disgraziati soldat1i, chiusi fra 

il mare e l'Appennino, diventavano ogni giorno più inquieti,,. Inique voci, sparse ad arte 

dai nemici del governo, circolavano tra i soldati, di consegne a Radetzky, di prigionie ed 

altro, per render- vieppiù ·difficile la condizione nostra ... Jl; .BARONI, I, pp. 202:· «Nella 

certezza dello scioglimento della Divisione in Pierywnte, era desiderio comune di trasferirsi 

;n Toscana o nelle Stato romano, per conservar presso gli stessi quella libertà, per la. quale 

vestivano l'assise militare, ed anche nel caso di rovescio arrestarsi ai servigi di un governo 

italiano ... ll; II, p. 6: /nlraduz., pp. 87 sgg 



- 246-

non solo fa la pace coll'Austria m11-, a quanto pare, stringe una vera alleanza. 
Ieri notte f_ui à Genova, mandato a parlare col Generale La Marmara dal 

nostro Generale. 
L'attitudine dei P_iemontesi')a Genova è più minacciosa, più dura certo che 

non quella dei. Croati in Lombardia. Ebbi varie ore di colloquio., V'assicuro 
che anche riguardo agli altri Stati d'Italia la politica Piemontese sarà affatto 
aileata dell'Austria, così· mi disse La Marmara il bombardatore. Mi vergo­

gnava di passeggiare per Cenava vestito aUa Piemontese! (6
). 

I borghesi guardanq i soldati con un'aria la più irri~ata- e· nemica che mai! 
Dio. salvi l'Italia! Io ho giurato di assistere fino all'ultimo momento del nostro 

terribile dramma; sento la giustizia della nostra causa, la purezza e la mitezza 
delle nostre intenzioni e voglio sperare ancora. 

Non so dove voi mi potete scrivere, ma ritengo che mandando le lettere 
dirette ~Ha Spezia mi ,giungeranno. Io parto col Battaglione a un'ora per .Sestri 
e di là per Borghetto, Spezia, Sarzana etcc. 

Tutti gli Ufficiali Piei.µonte;i, molti degli ex Austriaèi hanno infamemente 
abbandonata la Divisione, scappa~do di notte tempo da quelle bandiere che 
avevano giurato di difendere. Tutto congiura a nostro danno: ma i' nostri 
s-Oldati. fino ad ora son9 assai pazienti e disciplinati, chi sa qual destino li· attende! 

Essi. mi· avranno con .loro fino_ aU'urltimo. respiro! 
In quésto momento mi portano due vostre lettere, una del 16 Marzo, l'altra 

del 19, spedite alla Cava, .quantunque quella ricevuta ieri del 4 Aprile sia 

molto posteriore a queste, pure non potete credere qu!into piacere mi abbiano 
fatto! Con quanta speranza mi scrivevate il 19 Marzo, quanto éntusiasmo 
trab'occava dalle fostre parole! ! 

E poi, in pochi giorni· quante sciagure, non potete credere quanta melan­
conia io abbia nel cuore, quantunque lanimo mio sia tutt'altro che abbattuto 

e anzi io sento m me ancora la fiducia che un giorno. o l'altro la nostra causa 
debba vincere! 

E quei poveri paesi che sono insorti? 

Mi sento· drizzare i capegli pensandovi! Tutti, tutti fummo traditi, la le­
zione fu ben dura, speriamo che ce ne· approfittiamo pel futuro. 

Un altro ché viene dalla posta mi porta 'oggi una te!Za vostra lettera m 
data 6 Aprile. 

Sono veramente mortificato che a q°uell'epoca ancora non vi sia giunta la 
mia let_tera spedita ,per mezzò del Professore C .. .'. e che io credeva sicurissima. 

' 
(") Anche queste frasi non vanno prese alla lettera, e sono da attribuirsi ali' accensione 

degli animi e all'irritazione del momento. 
I 
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Quelle maledette comunicazioni interrotte, poi il blocco di GenoYa m'hanno 

sempre impedito di mandarvi mie nuove. 
Dopo Vogher.a fui ch!uso come in una tomba. 

LETTERA 681t._ 

Genova, 19 Aprile 1849. 

Ancora non ho avuto risposta alla mia pnma kttera, non so più cosa pen­

sare. Se a quest'ora vi è giunta una mia riga o se aimeno qualcuno v'ha messa 
I . 

a parte dei nostri progetti, voi a quest'ora dovreste ,credermi a Firenze (1
). o 

a Roma. 
Ma saprete come le cose di là siano pr.ecipitate, saprete anche che in Sicilia 

s1 mettono assai male, 1.1on vi stupirete quindi che. :rioi siamo tutt'ora quì. · 

La. causa però ritardata forse per anni, ~on è affatto pet:duta. Le idee non 
si ·amazzano. Il Cristianesimo si fè luce tra i martiri e tra le persecuzioni, così 

sarà della nostra religione." 
Io ne sono convinto. Solo i poveri soldati Lombardi furon~ venduti, prezzo 

esecrando di un patto vergognoso, prezzo più odi~so di quello che riceveva 

Giuda per vender·e Cristo. 
D~moralizzati da mille tradimenti, ca~ciati su una lingua .di terra tra le 

bajonette Austriache a Massa e· le Piemontesi a Genova, con. davanti il mare, 
alle spalle lAppennino, questa povera gente. vuole essere ridotta alla dispè­
razmne. 

Quasi tutti disertor~ 9 coscritti Austriaci non ·potranno mai sperare pace. 
neppure coll'amnistia perchè obbligati a servire ancora nelle 1ìle austriache 
- nessuno avvenire possibile - nessuno mezzo di salvezza. 

Ma il Piemonte, rper Dio, ci deve pensare, e pen~are seriameii.te. lo sono 

quì appunto per questo. Salgo ·e scendo le scale che va~no da La Marmora 
stipate di soldati: aspetto lunghe ore nel co'r,tile del palazzo in mezzo ai 

. 'LETI. 68'. - Riprodotta .per intero da' UPA~SO, pp. 188-89. 

(
1

) Cfr. DANDOLO, p. 142: <C Dieci volte noi "tentammo di partire di soppiatto per la 

Toscana: e diéci volte, quando il battaglione cominciava la marcia, un contrordine I~ arre­

stava)). Questo progetto era ben présto fallito per la caduta del governo di Cuerrazzi a 

Firenze -e I'iniz1io della reazione in Toscana: DANDOLO, p. 141 : « Il, generai~ Fanti spediva 

ufficiali in Toscana, per vedere se si potesse far colà. Il maggiore Sebadoni del 200, men­

tre stava appunto parlando con Guerrazzi dei mezzi di trasportare la Divisione in To­

scana, era costretto ad assistere dalla finestra alla vergognosa caduta di quel dispregevole 

governo ed al pacifico rialzamento della graduale insegna. I Tedeschi occupa~ano senza 

tirare un colpo Massa e Carrara ... » BARONI, I, p. 203: V. lntroduz., p. 94, n. 3. 
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Cannoni spavento aei Genovesi, grido, prego perchè s1 voglia por mente a 
che novemila uomini coÌpevoli solo d'avere amato la patria· e d'avere avuto 
fiducia nel Piemonte, nori siano gettati nudi alla frontiera senza sapere come 
camperanno la ·vita, se non assassinando! 

Fu dura, fu vile la condizione accettata dal Governo Piemontese, .impa­
ziente di stringere la pace, ma almeno faccia in modo di mitigarne . I.e cala­
mitose conseguenze. 

Spero di ottenere qualche cosa, non vi so dire che succederà di. noi: ma 
-potete 'ben essere sicura 'che fino a quando avrò forza di parlare e di farmi 

intendere, non mancherò di proteggere quei meschinelli che il p~ese nostro 
infelice ci ha affidati.· Ohe cosa ;farò dopo? (2). 

A casa già non vengo ad ogni modo; farò forse il soldato in Africa, segùirò 

i miei soldati dove vorranno andare. Così si potesse, in _ahro Stato d'Italia, 

formare un nucleo di altri soldati Italiani, o a Roma o a Firenze, foss'anche · 
sotto il governo del diavolo e poi organizzare il paese e poi fra qualche tempo 
riprendere la partit~ ! (3). Ma 1' Austria permetterà? I nos\Jri vorranno sacrifì.ca'l'e 

ancora per anni le loro opinioni, lavorare, soffrire, tacere e sperare _in segreto? 
l,o sarei. disposto a tutto ,fino a che su un palmo di terra Italiana,. si può strasci­
narsi dietro la nostra bandiera, lo farò! Ma degli altri non potrei garentire. 

Sono quì da due giorni, quì fu disarmata e sciolta la guardia nazionale, 
proclamato lo stato d'assedio. Pattuglie numerose d'ogni arme scorrono la 
città. La. Marmara ha voluto che si aprissero. per forza i teatri. Al Carlo .felice 
c'è opera buffa e gran folla .d'Ufficiali! Sotto il vestibolo, un battaglione· di 
bersaglieri a bivaccare. 

Non difendo il movimento di Genova, mancò d'opportunità e fu' per nulla 

un.anime ed energico. La ~aggioranza non i'o volle (4). Ma resta sempre che i 
soldati Piemontesi, vili col Tedesco, furono .felici di stagliarsi sui foro fratelli, 

;·ipeterono gli orrori di Novara, poveri ·abitanti; ea ora gli Ufficiali passeggiano 
e trottano per la città colla baldanza d'un conquistatore. 

(2) Cfr. DANDOLO, p. 142: « Manara radunava gli ufficiai.i per decidere se convenisse 

restare insieme alla Divisione passivi spettatori del nostro. destino, o provvedere cdn parti­

colari. determinazioni ai nostri soldati, eh~, per essere disertori austriaci, meritavano mag­

giori riguardi di ogni altro ... Tutti si appigliarono a questo secondo partito .... )), 
(3) V. lnli-oduz., pp. 90 sgg. 

(') V. del resto anche PISACANE, p. 196: <<Una piazza come Genova nelle mani del 

popolo avrebbe potuto cangiare l'aspetto delle cose. Ma il movimento -di Genova non fu 
. Tivoluzionario... L'indignazione che invase il popolo - bastava ~er insorgere, 11on' già per 

durare: gli a~itatori eran stati uomini senza idee e nulli nell'azione: la direzione mancò, 

l'ardore, non alimentato, si spense e Genova era soggiogata prima di combattere ... )), 
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Canaglia! Si sono già dimenticati la fuga di quindici giorni fa, ridicolo 
di tutta Europa, -non sentono il rossore sul viso e s.ono fieri di potere atterrire 
i poveri Genovesi disarmati! 

Compiangiamoli ,•e speriamo che presto si ravvedino. ' Il .Piemonte ha un 
forte. e buon partito, ha un' organizzazione; militare vasta e abbastanza 
buona (5), 

È ricco e deve un giorno o. i' altro far molto per noi; c10 ora vi parrà un 

po' spinto, eppure per me ripeto ne sono convinto. Bisogna disporre · forze 
negli altri Stati Italiani e aspettare. 

Dico ciò, ben inteso.· che qµalche straordinario accidente non venga a 

mettere le cose in altro stato, ciò che per ora non oso spe~are ! 

(") La. sua mente penetrante ed il suo straordinario buon senso gli faceva travedere 

nell'avvenire ciò che si poteva sperare ·nel Pie~on!e ! Della in quel momento sembrava 

una temerità: ma già a quest'ora noi.possiamo dire _che fu una profezia [di mano della Sp.]. 

LETTERA 6911 

Isola all'Elba - · P~rto Longone, 24 Aprile 1849. 

Mantengo la promessa di scrivervi appena mi riesca possibile di mandarvi 
nòtizie di me è dei miei compagni. Io non ho peranco ric.evuta una vostra riga 
dopo che v'ho scritto e da Chiavari e da Genova., Chi sa se le mie lettere vi 
saranno giunte, chi sa se vi giung~rà questa scritta da questa storica isolettà. 
Io lo .tento e spero che vi perverrà. Noi partimmo tre giorni f.a -da Portofino 
alla ·vo!ta di Civitavecchia, su due Vapori con armi e bagaglio, in perfetto 

ordine onde porci al servizio del Governo Romano che ci ha chiesti con infinita 
premura (1

). Sta scritto in cielo .che mai una cosa debba riuscire ai pov•eri Loro~ 

LETT. 69". - Da «c'è !anta poesia)) a «Ira queste vioh ~l, .riprodott~ da CAPASSO, 

p. 194. 

(
1

) Cfr. DANDOLO, p. 142: «Si stabilì che si dovesse al più presto pensare alla pronta 

partenza per· lo Stato romano, dove, da una le!tera di Giuseppe Maestri, inviato straordi­

nanio della repubblica a Firenze, ci era staio assicurato un buon ac.;oglim~nto (v. la iet~ 
!era del Maestri, in CAPASSO, pp. 186 sg.: la le!tera era staia scritta al generale Fanti, 

Comandante della Divisione Lombarda, due o tre giorni dopo la caduta del Guerrazzi, il 13 

aprile 1849. Cfr. su ciò lntroduz,., pp. 94; 103 sgg.; v. anche BARONI, I, p. 203 sgg.; PISACANE, 

p. 226; v, pure VIARANA, p. 126; çAVAZZANI SENTIERI, p. 151). Due ufiic•iali furono spediti a 

Genova per noleggiare quaÌche bastimento: ma non potevamo riuscirci (sulle !ral!ative corse tra 

il maggiore Baroni e Adriano Lemmi per il trasporto delle truppe lombarde a Roma, v. BA-
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bàrdi, che sono cacciati ad esulare di contrada in contrada cercando l'ultimo 

palmo di terra ~taliana e libera! Appena . fuori dal porto ebbimo. pioggia, 

vento, neve! insomma Ùna burrasca tale che ci trattenne tre giorni in mare, 

ed ora ci obbligò a ricoverarci in questo Porto attendendo che .si calmi l'ira 

del tempo (2). Di più; iI 5econdo vapore, 1Più rpiccofo,. è rimasto chi sa dove sino 
. . ~ I 

daHa prima notte, rl'abbiamo perduto Ili vista, e non ci ha peranco raggiunti, 

e si che jeri l'1abbiamo aspd~ato tutto il giorno ancora. con un tempo pessimo 

nella rada di Livorno. Mi rincres
0

ce che oltre a circa 250 miei Bersaglieri 

è montato da Emilio O'andolo e da molti ufficiali miei cari amici. Noi sup­

poniamo che s~ranno entrati alla Spezia pel cattivo tempo. 

Immaginatevi, -mia buona amica, i miei poveri solda,ti sotto un diluvio 

d'acqua e nello stato in cui si trova chi· non è abituato al mare. Eppure il 

contento non cessò di regnare, la- più perfetta disciplina e'direi quasi l'ilarità 

deWuomo che sa di compiere un sacrifìzio per una santa ·causa (3). 

Quì la ristorazione Granducalè è compiuta come da un secolo. Livorno 

RONI, I, pp. 204 sg.; CAPASSO, pp. 193 sg.). Ma~ara allora vi si recò in persona, pronto a pagare 

del suo il trasporlo del battaglione. Senonchè il ge~erale Alessandro La Marmora, che aveva 

sempre mostrato molta simpatia a Manara e ai suoi, volle incaricarsi di ogni cosa colla sua con­

sueta bontà. Noleggiò i 4 battelli a vapore, il Nuovo Colombo e il Giulio Il al prezzo di 

fr. 12 mila che egli stesso si obbligò di pagare .. (V. il doc. di noleggio in CAPASSO, pp. 190-91). 

Ci fornì pure di un salvacondotto ... che ci libe~a aff!'tto dall& taccia di disertori che da 

molti ci venne avventatamente apposta ... >>. La spedizione salpò da Portofino per Civita• 

vecchia la sera del 23. Quanto avvenne, la s'era del 24, alla spedizione condotta dal mag· 

giore Baroni (BARONI, I, pp. 206 sg., II. pp. 21 sg., V. lntro'duz., p. 107, n. I) dimostra_ 

quanto opportunamente il M. e i suoi abbiano i esistito al tentativo• fatto all'ultimo momento 

di indurli a rimandare la 'partenza ·con ·la lusinga di lontane speranze di una prossima- o 

imminente ·rottura di ostilità tra il regno di Sardegna e l'Au~tria: DANDOLO, p. 145: «Gli 

. ufficiali, radunati all'uopo decisero, non. uno eccetiuato, che sovra lontane speranze non 

conveniva basare un mutamento di progetto· che 
0

potesse diventa~e fatale per 'noi. D'altronde 

i soldati _erano tanto inquieti, che non potevamo farci mallevado_ri di un ritardo· di p&r-. 

lenza ... >l. 
(~ Cfr. DANDOLO, p. 149: «Noi perdemmo p~recchi giorni .nel penoso tragitto. I va­

pori. erano ·uno della, f~rza di 80 cavalli, e aveva 400 uomini a bordo, l'altro della forza 

di 30 cavalli e ne portava 200. Si progrediva pertanto· con la più .grande lentezza; il mare 

era grosso e ci costrinse a fermarci a Porto Venere nel Golfo di Spezia, e a Porto Lo!lgone 

nell.'isola d'Elba. I soldati stivati e .senza poter muoversi soffrivano assai... Quandl' Dio 

volle, il 26 aprile na,i entrammo in porto a Civitavecchia ll. 

(
3
) Così con la data del giorno prima (23 aprile), in una lettei·a alla moglie: « Tt man­

do mie notizie da questa storica isoletta dove ci ha cacciati una tremenda burrasca, c~e da 

tre giorni ci tiene in mare 'n mezzo a una bufera spaventevole. Il mio ba(taglione parie alla 

volta di Civitavecchia onde porsi al servizio della Romagna che ci ha chiamati con im-

'\ 
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però tiene chiuse le pqrte e non vuole intendere parlare di Leopoldo: ce lo 
faranno intend~re i Tedeschi. 

'Che cosa troveremo a ,Civitavecchià, come si sosterrà la Romagna, come 

saranno già le cose al nostro arrivo? Dio lo sa! Noi ci mettiamo in moto éo~~ 
cavalieri di ventura, cerchiamo. un luogo dove ancora ci sia possibile di sal­

vare :l'onore nostro sempre tradito! La fortuna deciderà di noi! '(4
). 

Questa mia vita sbattuta da tante vicende, il povero _mio cuore percosso 

da tante dure emozioni sentirebbe· un supremo bisogno di un po' di quiete, . 

di un po' di calma! per· ora tutto è impossibile!. .. Io non oso sperare nell' awe­

nire, i fili del mio futuro s1 vanno intrecciando per modo che io non so figu­
rarmene lo scioglimento. 

Io che potrei essere quieto a casa mia, vedete a _qual sorta di vÌ.ta m1 
serba il destino ! 

Ma pure c'è ta~ta poesia in questa mia vita, dessa è così pura 'dalle basse 

mensa premura. Noi siamo parfah 1n perfetto ordine con armi e bagagli per segreto e par· 

ticolare favore del Governo sardo a mio riguardo. Ma sfortunatamente, come sta scritto 

lassù che nulla debba riuscire a bene ai poveri Lombardi, ci capitò questa tempo infame, 

e che ci ha malconci da far pietà ai caii,i. Siamo ancorati qui per prendere un po' di bi­

scotti ed aspettare che l'ira del cielo si plachi. Un vapore su cui era montata metà della 

mia genie, con Emilio Dandolo e· varii altri ufficiali l'abb[amo perduo di vista fin dal primo 

giorno, e non s~ppiamo che cosa ne sia avven.;to. Probabilmente si sarà ricoverato alla 

Spezia o in qualche altro porto del!la costa ... Qui la restaurazione granducale sembra avve· 

nuta da un secolo tanto le cose sono tranquille ... )) in CAVAZZI SE.NTIE.RI, p. 153. 
(•) Così -nella lettera del 23 aprile alla moglie: « Che cosa troveremo a Civitavecchia? ... 

Dio lo sa. Noi andiamo con la sola speranza di trovare un palmo di terra italiana che ci 

scacci e che non induca i poveri. Lombardi ad accattare lungo la Vii.a. Vedremo a, qual 

punto ,il destino vuol perseguitarci ... )) in CAVAZZ.\NI SENTIERI, p. 15: v. del resto, DAN· 

DOLO, p. 147. (( ... ,Motivi tutt'altro che politici ci avevano indotti ad abbandonare il Piemonte. 

Convinti che in · quest'ultim? paese i nostri soldati non P.otevano rimanere, desiderosi di 

assicurare loro, almeno pel momento, di che vivere onoratamente, noi li mettevamo al sei'· 

vigio di quella repubblica, 'liberi essendo ai soldati che non amassero di tentar' la sorte 

colà, di chiedere prima d'imbarcarsi il congedo e agli ufficiali di dare, una volta arrivati, 

la loro dimissione ... Erano 600 soldati i quali, non ave~do la facoltà di scegliere, venivano 

condotti dai loro ufficiali, che non volevano lasciarli, a procacciarsi· pane onorato in 'una 

terra amica, la quale poteva aver bisogno di loro ... Chiamati alla difesa di una repubblica, 

di cui avemmo a lodare in progresso la militare resistenza, ma di cui. i principii politici 

non erano i nostri, n,oi non ci piegammo mai a mascherare o disconfessare le nostre api-· 

nioni. Ma:nara .e una parte di noi mantenemmo sempre, a dispetto di mille dispute e sciocche 

filippiche, sopra i cinturoni delle nostre spade l'onorata CrOfe di Savoia, affine di chiarir 

chicchessia, che, se noi eravamo primi al pericolo sotto le mura di Roma, a ciò mavevaci 

desiderio di difendere dallo straniero una città italiana e non di farci giannizzeri di una 

fazione )J: Irìtroduz., pp. 105 sgg. 
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idee della foila cittadina che mantiene m me la ferma costanza di seguitarla! 
Da quì si vede l'isola di Montecristo,· chi sa che non vadi a finire la mia vita 
in quel luogo che l'ingegno di un bravo artista ci rese così simpatico! Chi I' a­
vrebbe detto un anno e mezzo fa che 10 dovessi quasi come un pirata girare 

coi miei sol_d'!-ti tra queste isole! 
Addio, scrivetemi almeno, ditemi che mi stimate ancora malgrado con- · 

' trasti die mi sbattono da destra a sinistra (5
). 

Voi sapete che cosa voglia dire essere lontani da tutti coloro che c1 sono 

cari, ·epperò scrivetemi sovente, ogni volta che lo potete, pensate che fate 

un'oP:era di misericordia e ch'io ve ne sarò eternamente riconoscente. 

(') V. per lo stato d'animo, con cui il ,M. e i suoi eran partiti per Roma, DANOOLO, 

p. 143: «Consigliati ed eccitati dal Mi~istro .della ·guerra, privi di ogni guarentigia ~e 
assicurasse il nostro avvenire, pregati con le lagrime agli occhi dai nostri soldati, che sogna­

·vano consegne a R3;detzky, bastonature, fucilazioni, muniti con tutta_ premura da un gene­

rale piemontese di permesso e danaro, non ritenuti da nessuna assicurazione, ma anzi scor­

gendo in tutti massimo desiderio di. essere sbrigati di noi, che eravamo divenuti ormai ospiti 

pericolosi e discari, che doveva far Manara, a che appigliarsi gli ufficiali,' chiamati dal 

loro capo a deliberare in caso così grave? ... Roma ci veniva mostrata come ,posto unico 

di salute colle più larghe promesse, per cui piuttosto sospinti dalle circostanze, che volonte­

, rosi vi accorremmo ... )); p. 145: «Sebbene noi credessimo ali or.a indispensabi\e alla nostra 

salvezza quella parte~za ... partimmo c'ol cuore gonfio di tritsezza ... »; «anche perchè sape­

vamo, e lo sapeva più di tutti il M., di' avere agito, venendo a Roma, contro l'espresso 

desiderio di tutti i loro parenti ed amici più intimi e cari: _cfr. su ciò lntroduz., pp. 101 

sgg.; 108 sgg.; CAPAsso,- pp. 200 sgg.; v. per l'arrivo a Civitavecchia e le vicende dello 

sbarco DANDOLO, pp. 149 sgg.; cfr. CAPASSO, pp. _ 195 sgg.: v. fniroduz., pp. ) 13_ sgg. 

LETTERA 7011 

Roma, 1° Maggio_ 1849. 

Due sole righe per dirvi che m1 è finalmente arrivata una vostra lettera 

m data del 13 Aprile. Spero che a quest'ora vi sarà giunta una mia scritta 
da Portolongon~ .. e un'altra da Porto di Anzio (1). ·....-

Sono giunto a Roma in mezzo ad evviva frene~ici, illuminazione, guardia 
c1v1ca, ogm sorta insomma d' onorevoli accoglienze (2). Il popolo animatissimo 

(
1

) Quest'ultima non giunse mai al suo, indirizzo. [Di mano della Spini]. 

(
2

) Cfr. DANDOLO, p. 151: «La ma!tina del 29 aprile noi facevamo il nostro ingresso 

in quella città. Una folla innumerevole ci atteri deva per le contrade e· gli -applausi furono, 

infiniti. Il nostro battaglione ·enirava accompagnato dalla fama di corpo onorato e morale. 
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stava facendo le barricate onde atte.ndere i leali Francesi Repubblicani che 
vengono senza nessun motivo a combattere la rinascente Repubblica Romana. 
Jeri il fuoco cominciò alle 9 mattina, terminò a sera (3

). 

Viva l'Italia per Dio, il nome nostro è <;>norato, l'onor nostro è salvo. 
I Francesi fuggirono alla lettera, fuggirono sbaragliati! Ebbero un migliaio 

di uomini tratti fuori di combattimento, 200 prigionieri, molti niorti, e fra questi 
un ColoP.uello di Stato Maggiore e vari Ufficiali. 

Jeri nuova illuminazione, la città . nel più ·grande entusiasmo, le strade 
piene di popolo, le botteghe aperte ...:___ immensi applausi alle truppe che si 

.recavano al.le posizioni assegnate - le donne alle barricate. Uno spettacolo 

veramente sublime (4
) •• 

Quest'oggi c'è una spepe di tregua. I Francesi hanno chiesto degli Uffi­
ciali Sanitarj ed i cadaveri dei loro morti. 

fama accresciuta dalla gente accorsa da Porlo d'Anzio• e da Albano, le quali narrilvano 

con entusiasmo quanto gli ufficiali fossero educati e giustamente severi, e quanto i soldati 

disciplinati ed onesti J). 
(

3
) Così, quello stesso giorno, m una letterina alla moglie: cc Due sole righe per tran­

quillizzarti sul conio m_io. lo sto bene, dopo ·immense difficoltà, accerchiati dalla flotta fran­

cese, sono riuscito a condurre qui intatto il mio batt'lglione: pare cosa incredibile. I cari 

francesi repubblicani sono venuti ieri ad un forte combattimento contro ~ nostri volontarii. 

Furono vergognosamente sbaragliati, lasciando più di 1000 uomini 'fuori combattimento, 

e 3000 prigionieri, fra cui al~uni ufficiali superiori. Il popolo è' meravigliosamente concorde 

ed entusiasma.to ... >>; v. CAVAZZANI SENTIEl,U, p. 162. 
(4) Cfr. DANDOLO, p. 152: «La prima impressione, che destò in alcuni _.di noi la vista. 

di Roma fu di un 'ineffabile tristezza. Già esperti dei miserandi nostri ca.si ~ 19iudicar dei 

sintomi di decadenza d'un governo o d'una città, noi vedel'lmo con dolore che Roma pre­

sentava l'identico aspetto di Milano negli ultimi mesi della sua libertà. Quella moltitudine 

di bandiere, di coccarde, di sciarpe, quelle durlindane striscicate per le vie, quelle uniformi 

di uffièial:i,. di cui non uno eguale ali' altro., ma tutti propri p1iù di saltimbanchi che di 
militari; quelle spalline gettate addosso a certi individui che, a solo fissarli in ·volto, se ne 

mostravano indegnissimi, sino a quel popolo pacificamente plaudente dalle finestre e dai 

caffè, tutto ci faceva presagire sul principio che noi eravamo arrivati solo per assistere allo 

scioglimento di una ridevole commedia... Ma la sera, quando affaticati dalle lunghe mar­

cie, noi ci recavamo al rapporto serale, per ·riposare, .la generale battè per la città, e lutto 

fu in moto per resistere all'avvicinarsi dei francesi. Chi •avesse veduto' .RolI)a quella sera 

non l'avrebbe più riconosciuta per ~uella del mattino, e ci rivedemmo, e ben lietamente, 

del triste concetto in cui l'avevamo. In tutte le ,çontrade, .vicino a Por~a Angelica e dei 

Cav'al!eggeri, bivaccavano sotto le armi, piccoli, m.a bellissimi regg.imenti di linea, due ma­

gnifici battaglioni ·di carabinieri, quattro o cinque batterie di campagna: in piazza Novara 

due reggimenti di cavalleria; sulle mura le legioni dei volontarii; la numerosa guardia Na­

zionale nei rispettivi quartieri. Allora gli abiti da ciarlatano erano secondo il salito, scom­

pa~si, ogniuno che aveva ·una coccarda, stringeva anche in mano un fucile per luteforlc4 
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Noi bivacchiamo !Il Piazza del Popolo e difendiamo quella Porta fino 

a Monte Mario e S. Pancrazio (5). 

Il Governo Cl tratta bene - IDI fece propos1z1om di gradi che IO ho 
solennemente ricusato. Voglio assolutamente restare ·così. 

Quì nessuna organizzazione militare: tutti almeno sono GeneraE, moÌti di 
quelli eh~ hanno ~ornba.ttuto sotto di me sono _già Coionnelli. 

Ma l'entusiasmo aggiusta tutto, il popolo' è meraviglioso. Fin' ora tutt'altro 

che pl1Ìncipio di reazione, in T ranstevere frenetici per Ja Repubblica (0
). Ve­

dremo che cosa saprà fare e vorrà fare il famoso Oudinot, dopo la .Jezioncella 

di jeri, se no'n si nioltiplica I O volte quì non entra di certo (7). 

I 

Noi passammo la notte m piazza San Pietro, ammirati dello spettacolo, lieti di vederci in 

m~zzo a soldati, ad un popolo fidente e 1-isoluto. Noi comprendemmo come Roma. potesse 

resistere nobilmente, e Tingrazia~mo allora· il Cielo, che in mezzo ali~ vergogne e alle 

sventure d'Italia, ci fosse aperto il campo a mostrare che eravamo immeritevoli del nostro 

destino ... La mattina del 30 a 11 ore il campanone del Campidoglio e di M_onte Celio 

ci diedern il segnale dell'ailarme ll; p. 156: «Ogni uomo di buona fede, il quale come noi 

fosse entrato in Roma in preda alle più cattive prevenzioni contro _quello stato di cose, la mat­

tina del giorno 30 si sarebbe convinto che Roma non voleva assolutamente intervento straniero. 

Ai primi colpi di cannone, il popolo si recò in folla ed armata verso Porta Cavalleggeri: 

le donne alle finestre facevano coraggio agli· accorrenti: i saluti, gli evviva; la rl.soluta 

allegria erano grandissi~i ll. 

(') Cfr. DANDOLO, p. 157: <<Noi accampammo per tre noth m Piazza del Popolo, 

dopo le quali, prurendo minacciato Porlo Porlese, fummo invitati ad occupare gli avamposti. 

,(
6

) Cfr. DANDOLO, p. 154: « •.. Il generale Oudinot credeva forse che, al solo presen­

tarsi di poca truppa francese alle porte, dovesse scoppiare in Roma una terribile reazione 

che obbliga~se i pochi faziosi, i quali opprimevano il vero popolo, a desistere dei loro teme­

rari propositi. In qualunque modo si.a la cosa av~enuta, è doloroso che il generale Oudi­

not, e universalmente i Fra'ncesi, sieno stati sulle cose d: Roma sì lestamente condotti in 

èrrore. A Roma non esisteva certo quell'entusiamo che il Monitore Romano voleva fiar 

credere,. ma nemm.eno un vero principio di Teazione, nè un forte partito di _serie opposi­

zioni. I ciftadini erano talmente stan~hi di abusi e di rimutamenti politici, che si erano 

lranquillamente assoggettali al governo repubblicano, sebbene il vero partito repubblicano 

fosse piécolissimo, rappresentato solo da pochi giovani ardenti e di buona fede ... Il po­

polo non aveva, nessun colore politico. Un grande odio pe) gover1no clericale, e molla 

indifferenza su tutto il resto, mi sembra sieno le sue prerogative più notevoli. Non è del 

mio asserto f.armi difensore del Governo romano. lo son giovane soldato e non uomo 

politico. D'altronde sono purtroppo ~r,a 'noti quanti disordini succedessero in Roma e nelle 

provinci~ dopo la partenza del Papa. Ma pur m'è dolce confessare che quando il peri­

colo supremo della Patria riunì tuti i pensieri in uno solo, e la paura dei nemici esterni 

·assopì gli interni odi e le discordie, Roma presentò lo spettacolo di una citìà ordinata e 

suf!icientemen!e concorde . in uno scopo generoso ... ll. 

(') Cfr. DANDOLO. p. 156: <~I .Francesi s'erano 'avvicinati wlle mura spensieratamente 

ed in piccolo numero. Assaliti impetuosamente dalla Legione Garibal~i, sostenuta da corag-
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Dicono che viene il Re di Napoli coll~ sua armata. Sarà bel vedere 
Francesi e Napoletani contro Roma; si cadrà ma da forti, almeno così lo 
spero. Intanto i Francesi fuggirono battendosi contro dei poveri volontarj 

Italiani, l'onor nostro è salvo. Viva rltalia (8
).· 

giosi carabinieri, benchè essi resistessero essi in principio col solito coraggio, furono costretti a 

volgere addietro in disordine, lasciando nelle mani dei Romani 520 prigionieri, molti morti 

e qualche ferito. È impossibile des-::rivere l'entusiasmo ·di Roma a siffatte notizie. Tutti si 

preparavano lietamente ad un secondo assalto: ed io sono persuaso, che se Oudinot, invece 

di cambiar siffatto sistema e di avvicinarsi lentam,ente alle mura coi lavar.i di approccio, 

tentava un secondo assalto più vigoroso, ;airebbe stato accolto colla più ostinata e onore­

vole resistenza ... ll, V. suHa giornata del 30 aprile, anche BARONI, Il, pp. 13 sgg.; PISACANE, 

pp. 229 sgg.; e cfr. Tru:VELYAN, pp. 140 sgg.; T«;>RRE. Il, pp. j sgg.; TIVARONI, li. pp. 392 

sgg.; VIARANA, pp. 141 sgg.; CAPASSO, pp. 204 sgg.; e per la parte che v'ebbe Garibali:li 

e la sua Legione, LoEWINSON, pp. 160. 

(
8

) « ... Quanto alla repubblica >> scriveva, quello stesso 1° maggio Emilio Morosini ai 

;uòi, «i.I popolo romano la scelse per forza, per avere un governo stabile e non provviso-
' ' 

rio: ma ora la città la vuole e la desidera: del resto, ora si tratta di difendere una città 

italiana da un'invasione straniera qualunque, si tratta dell'onore delle arnii italiane ... Roma 

è disposta a battersi sino all'ultimo sangue ... Noi ,da due giorni bivacchiamo: ieri ci ten­

nero in riserva,. ora siamo' in Piazza del Popolo e stasera forse al P~mte Molle f'nori 

città. Le barricate sono bellissime, lai difesa ben intesa e il popolo animatissimo. Io penso 

a voi... ragiono su quello che abbiamo fatto e lo trovo conforme al doyere di s~ldak> 
e di italiano. Della Repubblica non me ne importa un fico, ma dell'Italia e. del suo onorè 

penso diversamente ... Se foste ,qui capireste che .il nostro pesto è in Roma e ci applau­

direste ll. Così' press'a poco, e negli stessi giorni, Emilio Dandolo alla signora . Morosini, 

e Enrico Dandolo ad Angelo Fava (in CAPASSO, pp. 327-28): v. lnlroJuz., .pp. 115 sgg. 

LETTERA 7Ja 

Roma, 4 Maggio 1849. 

Ricevo . m questo punto due vostre · lettere, una del 1 7 laltra del 21 
Aprile, di cµi vi sòno più .eh~ riconoscente. 

Non posso scriivervi che poche righe, perchè debbo partire m questo m,o­

mento per Frascati d'onde vengono i Napoletani (12 mila). Pa.rto _io e Gari­

baldi. Egli è un diavolo, è una pantera; ma la sua truppa immorale, indi­
sciplinata, mal vestita è una vera massa di briganti. Io vado col mio Corpo, 

. disciplinato, fiero, taciturno, ca'Valleresco per così dire a sost~nere il silo ~mpeto 

LETT. 21 ". - . Da «Parto 10 e Garibaldi a « cosa può accadere dopo ll, riporkala da 

CAPA(ìSO, p .. 209"10. 
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matto (1 ). Mi r.incresce essere posto nèl rnumero dei Garibaldini, ma s1 fa molto. 

Partiamo conto i Napoletani, contro Zucchi. 
Abbiamo battuto i Francesi, batteremo questi, po1 batteremo Tedeschi 

a Ferrara. 
Moriremo, ma lonor nostro sarà salvo! 
In pochi giorni, o l'Europa si scuote alla vista dell'eroismo di Roma, la 

F ranci-a cambia politicJ. la Germania insorge ed allora la causa della libertà 
.prende una nuova marcia, o tutto resta muto .• n01 cadiamo e p01 ... e poi Dio' 

solo so cosa può accadere dopo! ! 
lo parto subito, domani mi troverò faccia a faccia col Re Bomba. 'Per 

Dio, siamo po~hi ma vogliamo far costare cara la nostra vita ai despoti! 

Scrivetemi a Roma, salutatemi la vostra famiglia e sperate bene. Addio. 

(') Cfr. DANDOLO, p. 151: (<Ai variatissimi ed_elaborati evviva che c1- venivano indi­

rizzati non xispondev\lno nulla i nostri •-bersaglieri avvezzi a contegno e dillJllilà militare: · 

ciò che scemava un rpo' l'entusiasmo e faceva cattivo effetto 'su quel popolo. abituato a 

sentire i Volontarii fare ad ogni pretesto sotto le armi la loro professione di fede politica. 

- P:r:ima di entrare in quartiere, il generale Avezzana passò in rivista il .battaglione. Volle 

licenzia-rei con una allocuzione e terminò col grido: Viva Ia 1repubblic·a. I soldati rima­
sero immobili· e silenziosi al presentatarmi! Viva !'.Italia, gridò Manara, avvedendosi del­
l'impaccio del Generale, e le file -vennero sciolte)): v. sui l1apporti' tra M. e Piiribaldi, 

Introduzione, pp. 93 sgg.; 96 sgg.; CAPAsso, pp. 239 sgg. La incomprensione di Garibaldi era 

più ~ meno comune a tutti gli amici del M. a Milano, Dandolo e Morosini, nonchè a sua 

moglie CarmeVta Fè. V. Lett. 4 maggio, da Rom\', sulle mosse .di partire con Garibaldi, 

e perciò contemporaneamente alla _lettera. scritta alla Spini: « Parto in· questo momento 

con Gariba·ldi cont;o 12000 -Napoletani che s'avanzano sopra Roma. Li batteremo come 

abbiamo fatto coi Francesi. Se, tutto congiurerà, se l'Europa intera starà muta davanti 

all'eroism~ della città eterna, noi cadremo sulla terra dei Coriolani, dei Scev?la, degli 

Orazii, ma cadremo in maniera da lasciare un esempio .rispettabile ai posteri... Tu sei 

capitata compagna_ ad un uomo che fa dei sacrifici pel proprio paese, che lascia un nome 

onorato ai suoi figli, .che comincia i sacrifici col farli egli stesso, certamente non ti sc:i 

unita a un officier che vede le cose nostre., io ti com'piango.' Le tue lettere di ieri, i tuoi 

rimproveri sulla mia determinazione di eercare sino all'ultimo palmo la ter~a ;ta:Jiana dove 

si possa· morire liberi, mi ha fatto vedere quanto le idee materiali siano _lungi· dalle pazzie 

dei forti. Ma .io sonq fatto. così. lo rispondo in faccia alla storia del mio nome, delle forze 
' ' -

che la patria mi ha confidato. Credi tu che in questi trambusti noi facciamo le cose pc~ 

belle del mondo? Non sia iu _la prima.a lanciarmi la pietra contro, come non sia tu l'ul­

tima a stimarmi )) in CAVAZZANI SENTIERI, p. 163: ma due o Ire giorni prima aveva scritto: 

<<mi rincresce che tu non approvi la mia ~enuta a Roma. Uno o più persone o anche tutte 

le persone eattive che sono al gover_no, non possono ·influire sulla ·bontà della causa. Il Pie­

monte si è pacificato con l'A11stria ... Roma fa la guerra al despotismo di Napoli, all'inva­

.sione francese. La vita -della libertà italiana si è rifuggita al cuore ... )) etc.: in CAPASSO, 

p. 206 e V1ARANA, p. 147: «non pensare nè a me nè a te, nè ·ai tuoi figli,. pensa al,la 

Patria)), gli rispose la moglie, in una lettera ehe arrivò a Roma il giorno della sua morte: 

v. CAPASSO, p. 207, CAVAZZANI SENTIERI, p. 157. 
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LETTERA 72a 

Dal bivacco sotto Velletri, 20 Maggio 1849. 

In poco tempo le cose di Roma devono essere decise. Abbiamo una vita 

\burrascosa quanto può essere, sempre· in marcia.. al bivacco,, in battaglia, oh! 

'D.io mio spn giunto al punto da non poterne più. Il mio s~ffrire è indescrivibile l 

Non si fa che battersi continuamente. Abbiamo nuovamente battuto i 
.Francesi sotto Roma, e adesso essi stessi hanno chiesto una sospensione d'armi 

illimitata. Il giorno I O abbiamo tremendamente battuto i Napoletani a 'Pale~ 
:strina, i miei Be~saglieri si sono moltiss~mo disti~ti. -L'azione fu diretta ·dal 

Generale Garibaldi e da me. Il Gov·erno mi mandò un brevet.to di colonnello 

.e mi diede il c~mando anche di un altro Battaglione di Bersaglieri (1
). 

Noi ·abbiamo sempre poche perdite. Degli amici che. voi conoscete nes-

:suno manca. 

Ludovico Mancini anzi per mia proposta fu fatto ufficiale e lo merita assai. 

· JeJ'li m11rciammo nuovamente contro i N<JJp<;lll~tani che e~ano quì a Velletri 

20 mila col R.e Bomba· alla ~esta. Abbiamo attaccato vivamente con 12 mila 

Romani, il cannoneggiamento durò fino a notte a~anzata: noi ebbimo moltis­
simi feriti perclÌè il nemico coperto dalle mura e dalle case ·faceva un fuoco 

"il:remendo. 

I- nostri si mostrarono molto valorosi. -

Alla notte l'intero Corpo Napoletano si pose in ntir~ta prec1p1tosa verso 
Terracina, lasciando la città che noi abbiamo occupata questa m~ttina trion­
Jalmente; il nemico perdette molta gente .ed- equipaggi. È proba~ile che questa 
lezione sarà l'ultima che si --dovrà dare a quei maledetti lazzaroni, c~sì vili, 

;così birbanti, così crudeli colle popoJazioni, coi prigionieri che tagliano a pezzi (2
). 

A Albano i Napoletani hanno legato Al~ssandro Litta Modignani che 

:si trovava colà. 

Lo. tennero 20 g1orm m png10ne coi ladri senza nemmeno degnarsi dire 

perchè Io aivessero carcerato, so~amente dicendo ~he eiia ordine di Sua Maestà. 

Ora siamo noi che labbiamo liberato. Egli parte per Roma e s'incarica 
d~ portare mie lettere. 

(
1

) V. per la prima spedizione contro"i Napoletani e lo sc-0ntro di Palestrina, DANDOLO, 

pp. 159-70. 

{') V. per la seconda spedizione contro i Napoletani e lo sc-0ntro di Velletri, DANDOLO, 

pp. 171-73;· BARONI, Il, pp. 25 sgg.; PISACANE, pp. 242 sgg.; TREVELYAN, pp. 172 sgg.; 
CAPAsso, pp. 215 sgg.; ToRRE. Il, pp. 127 sgg. 

17 
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Ma siccome 'suppongo che le lettere direttamente impostate da Roma a 
Milano sono trattenute dai Tedeschi a .BoJogna, così io mando questa mia 

a Ge~ova ad un amico mio che la imposterà poi per Miiano. Così pure da un 

secolo io non ricevo più vostre lettere, e suppongo eh~· al mio indirizzo vengano 

trattenute, perçhè ad altri miei amici arrivano lettere, ~ non posso credere 

che voi non mi scriviate. Abbiate quindi la gentilezza di scrivere a F. B. 

che spero m1 giungeranno. 

Roma, '30 Maggio 1849, n_olt<;. 

Finalmente oggi ho ricevuto tre vostre lettere, dopo tanto ·tempo che ero 
privo di vostre notizie! Ùna ancora scritta in Piemonte e due a Roma, nel­

l'ultima avevate già sentore della disfatta dei Napoletani. Sì, furono battuti 
a Palestrina, battuti a Velletri, a Frosinone, ripassarono il confine ed io non 

più tardi di avanti jeri gli ho visti nuovamente fuggire davanti a noi. 

Abbiamo passato il territoriÒ Napoletano, i miei Bersaglei:i ·entrarono nel 
for.te di Aree dove stava il Generale N unziante ·e il Generale Viale, i quali 
dopo le prime fucilate scapparono da quella fortissimà posizione,. lasciando 
i sacchi dei soldati, prigionieri ~cc. eti:;c. (1

). Noi avressimo continùato una mar­

cia facilissima entro il Regno di Napoli, ma la caduta di :Bologna e la 
marcia degli Austriaci determinarono il Governo a richiamare su Roma tutte 
le forze per gettarle contro gli Aust.riaci e dovcemmo retrocedere (2); la guerra 
contro Napoli è quindi aggiornata ; .ma voi non potete credere quanto ci ·aiu­

tasse il buoro spirito delle 'popolazioni e la viltà somma delle truppe borbo­

niche: in pochi giorni noi eravamo a Napoli. 
Adesso invece muoveremo verso Ancona. 

Io spero fermamente che batteremo i Tedeschi corrie abbiamo battuto · i 
Francesi· e Napoletani .. 

Bisogna proprio dire che m questo momento gli Italian~ che sono a Roma 
sòno grandi; voi non potete im~aginare, mia buona ·amica, quale accordo, quale 

entusiamo, regni nel .governo, e nel popolo di Roma! È una cosa meravigliosa!... 

Eppure quanto mi costa questa vita; nessuno· fa maggiori sacrifi.cj di. me!... 

(') V. WRIBAl.lll, Memorie, II, p. 288; DANDOLO, pp. 173 sg.; BARONI, li. pp. 35 ;g.; 

PISACANE, p. 246; ToR~F., Il, pp. 138 sgg.; TRF.VF.LYAN, pp. 177 sg~ 
(') Cfr. GARIBALDI, p. 288; DANDOLO, pp. 175 sgg.: «A marce forzate noi ritornammo 

per Frosinone, Anagni, Valmonton<; l). Cfr. CAPASSO, pp. 320 sgg. 
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Sono Ie due dopo mezzanotte, colsi questo solo. istante di riposo. per scrivervi; 
a momenti la truppa si alzérà, e marceremo, il mio cuore ,batte convulsivamente_ 

all'idea di altri combattimenti; oh! questa vita è pur bella e tremenda a un 

. tempo stesso! Addio!... (3
). 

(') Parole, che fanno pen·sare a quest'altre, scritte, c1rca un mese dopo, da Garibaldi 

ad Anita: cc Noi combattiamo sul Gianicolo, e questo pòpolo è _degno della passata gran• 

dezza, Qui si vive, qui si muore, é si sopportano le amputazioni ·al grido di Viva la Re­

p~bblica: Un'ora della nosira vita vale un secolo di vita ... Felice mia madre di avermi 

partorito in un'ora così bella per l'Italia Jl; cfr. in LOYJNsoN; p. III, pp. 132 •sgg.; TRE.­

VE.LYAN, pp. 228 sgg. 

LETTERA 74" 

Roma, 11 Giugno 1849. 

Oh! quante cose sono passate in questi g1orm che io· non ho potuto scri­
vervi! E chi sa ·se questa mia lettera, che io tento farvi pervenire, vi giungerà, 
circondati d'ogni parte da nemici Francesi, Austriaci, Spagnoli, Napoletani! 

Dopo la nostra corsa ad Aree .fummo toSto richiamati a Roma perchè 
Oudinot, prntestando contro le iniziative di Lesseps pel riconoscimento della 

nostra Repubblica, annunciò che avrebbe fatto ogni sforzo per entrare presto 
m Roma {ordini positivi del suo governo). 

Appena giunti fummo destati la notte da.J 1 cannone d'allarme. Oudinot 
_aveva promesso in iscritto che non avrebbe. attaccato che Lunedì giorno 4 

Giugno;- ma invece mancando alla data parola, la notte del. tre assalì e fece 
prigionieri i bersaglieri bolognesi M ellara che sta'Vano a Villa C~rsini, fuori 

J 

di Porta S. Pancrazio (1
) ·(quello sgraziato Battaglione ohe fu già dai Francesi 

disarmato a Civitavecchia, e il di cui sciocco comandante ha un nome affine 

al mio, ciò che per mia sfortuna da luogo a mille equivoci) (2). 

LE.TI. 74•. -. Quasi per intero, tranne il tratto dii e< I giorni successivi sino a ieri Jl smo 

a «quasi tutti Lombardi! . Poveretti I ... ll, riprodotta da CAPASSO, pp. 228-30. 
(
1

)_ V. per la giornata del 3 giugno, GARIBALDI, pp. 282 sgg.; DANDOLO, pp. 179 sgg.; 

PISACANE., pp. 258 sgg.; cfr. Lov1NSON, I, pp. 313 sgg.; GABUSSI, III, pp. 431 sgg.; 

C. A. VECCHI, II, pp. 261 sgg.; TORRE, Il, pp. 178 sgg.; CAOOLINI, pp. 99 sgg.; T!VARONJ, 

II, pp. 422 sgg.; TREVELYAN, pp. 183 sgg.; 217 sgg.; CAPA~so, pp. 224 sgg.; VIARANA, 

pp. 157 sgg. 

(2) Si tratta del boìog~ese Pietrn Pietramellara, che al momento dello sbarco. di Oudinot 

a Civitaveecbia, aveva il comando di un battaglione d• bersaglieri, che ebbe. la mattina 

del 3 ;giugno, la disgrazia di subire il primo attacco di sorpresa proprio per parte dei 
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Poi il nemico 5Ì diresse aU' assalto della Porta S . .Pancrazio. Voi sapete 

che Porta ·S. Pancrazio', presso la fontana Parali, in alto a sinistra del Vaticano, 

è una posizione formidabile che domina tutta Roma; il 'nemico dirigge quì tutti 

i suoi maggiori attacchi, è quì ove lavora ind~fessamente a scavi d'approccio, 

parallele, batterie, etcc. etcc. Coine potete credere, la Divisione di Ga•ribaldi fu 
la prima, l'unica chiamata a. sortire contro il· nemico, e sapete che da un mese 

·e più io son~ con lui. (3
). 

Eravamo rpochi ma formi di voler vmcere. 

' 
Francesi (DANDOLO, p. 180:' «I nostri avamposti a villa Panfili e a villa Corsini fuori 

porta di San Pancrazio, troppo nuovi alle insidie della guerra, riposando sulla parola del gene! 

raie francese, stavansi addormentati senza quasi veruna militare cautela, quando vidersi sul­

l'alba circondati da 2 battaglioni francesi, e dopo lunga e accanita resistenza altro non 

poterono. che mettere abbasso le armi. Il nemico seppe insignorirsi così senza ,spangimento 

di sangue, ma approfitt-;ndo di un vergognoso equivoco, d'una posizione importante da cui 

potè battere a tutt'agio le mura e la porta. Oudinot aveva promesso di no~ attaccaré la 

piana: « aveva preso intanto gli avamposti che lo .difendevano. Vedi cavalleresca lealtà del 

generale· france.se!)>>. L'aggettivo sprezzante di' sciocco, con cui il M. non -esita a designare 

il commilitone di Bologna (che era, del resto, un valoroso, come dimostrò durante quella 

stessa giornata del 3 giugno, e che morirà tra poco più ~i un mese, per ferite riportate 

durante l'assedio, quasi contemporaneamente al M. si riferisce sovratutto alla veramente sin­

golare ingenuità, di cui già un'altra volta il ,Pietramellara aveva dato prova, lasciandosi a 

Civitavecchia ingannare dall'Oudinot anzichè opporgli, come avrebbe dovuto, resistenza: cfr. 

P.ISA,CANE, p: 228. « li 25 aprile la flotta francese si mostrò ne1le acque di Civitavecchia. Nella 

piazza non parata a difesa, eranvi solamente un battaglione di bersaglieri!... Le autorità di 

Civitavecchia, parte per tema .di un bombardamento, parte credettero alle promesse falle dal 

Francese, .. .,permisero lo sbarco senza contrasto. Assai vituperevole fu la resa di Civitavecchia, 

non già perchè la sua resistenza i
0

mpedisse lo sbarco, che avrebbe potuto effettuarsi su 

qualunque altro punto deÙa costa, ma perchè questa debolezza contribuì molto nei primi 

m~menti, a far supporre, a_ buona- parte dell'armata francese non esser la repubblica espres­

z10ne del voto popolare. 'li generale Oudinot offrì amich~volmente al tenente colonnello 

Melara, comandante i Bersaglieri, d~ r:imanere in Civitavecchia e di formare coi francesi 

una guarnigi!'ne mista. Il fidente ÌV!elara accettò, vedendo il vessillo deHa Repubblica Ro­

mana sventolare accanto a quella Francese e .\esse il proclama emanato da un g~nerale 

rappresentante del popolo 'francese e alla testa di un'armata, caratteri che per ogni uomo 

onesto erano garanzie di lealtà e 1Spirito cavalleresco che non scompagna mll\i valorosi ... 

Ma appena i Francesi furono a terra, circondarono la caserma di questo battaglione_ e lo 

ritennero 'prigioniera.· Così Melara fu vittima del primo atte vilissimo, di cui si macchiò 

l'agente di Buon~parte ... ll pp. 16 sgg.; PISACANE, pp, '241 sgg.; cfr. TRE.VELYAN, pp. 159 

sgg.; CAPASSO, pp. 208 sgg.; Toruu:., Il, pp. 115 sgg. 

(') Cfr. GARIBALDI, p. 292: « Senza, indugio, sperando non foss~ ancora fortemente 

occupato, io feci atttaccare il casino dei Quattro venti. Là sentivo .essere la salvezza 
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Cominciarono ì' assalto della Villa Corsini (perduta da Mellara) quei di 
Gariba~di~ l'urto fu tremendo, il povero Generale perdette i suoi migliori uffi­

ciaJi, Colonello Daveriio, Colonello 1\1asina, Maggiore Ramorino, il povero 

Mameli di Genova (l'autore del famoso inno) e una foHa di. bravi ufficiali 
e soldati. Sopraffatti dal numero, daHa natura stessa quasi imprendibile di 

. quelle posizioni fìnafanente quei di Garibaldi si ritiravano. 
- Allora io mi gettai ~e! giardino della Villa alla testa dei 'miei Bersaglieri, 

che rompevano per avanzare la folla di c~lorc;i che· si ritiravano sbigottiti 

(Legione Garibaldi), corsero alla bajonetta sino alla Villa, e yi restammo s~tto 
un fuoco micidiale dei tiraillews de Vincennes che occupavano tutti i boschetti, 

e stavano nascosti. dietro immensi vasi di. fiori .. Feci occhpare dai miei tutte 

le case circonvicine. Non potete credere quanto valore abbiano in quel giorno 

mostrato i miei soldati, i miei ufficiali! Più di tre volte abbiamo preso d'assalto 
fa Villa ·Corsini, sempre con gran perdite, ma sempre da valorosi (4

). 

Alla sera il . campo di battaglia era nostro, l'onore della giornata tutto 

del mio battaglione! 
-Tutte le posizioni avanzate erano occupate dai miei poveri e , decimati 

bersaglieri. Non si . trattava più che di contare le perdite, Immense! ! (5
). 

Del mio solo Reggi~ento duecento. 

nostra, o la perdita di Roma, se •rimaneva in potere al. nemico: e fu attaccato quel 

punto non con bravura, ma ~~n eroismo, daHa prima Legione Italiana al principio, dai 

Bersaglieri .di Manara, poi, e finalmente da varii altr.i corpi, successivamente, e sempre 

sostenuti cfalle artiglierie delle mure sino a notte chiusa ... )), 

(4) Cfr. MAZZINI, Epistol., Voi. XXI. Letl. n. 2680; p. 132, a Giov. G~illenzoni: 
cc Ieri fu una giornat"' sublime. Quindici ore di fuoco continu~, sostenuto .dai nostri militi 

repubblicani. Garibaldi e Manara, primi fra tutti, caricavano alla baionetta èome vecchi· 

soldati ... Jl: V. DANDOLO, p. 187: cc La. prima compag~ia · bench,è sola, meritre la Legione 

itaiiana cedeva su tutti i punti, corse risolutamente all'attacco contro' i.J n,emico ... e· precedut~ 
da Manara, che 'in quel dì fu sempre aU.~ testa di tutte .le truppe ... mostrandosi degno della 

fama acquistata, lo costrinse con la fuga precipitosa a rinchiudersi entro Villa Corsini ... ll, e 

specialmente BARONI, Il, p. 51 : cc Erano le otto del mattino, e Garibaldi ordina a Ma,nara che 

face~se sortire il resto del I B.attaglione Bersaglieri é con la p'ima compagnia Tecuperasse 

la Villa Corsini. Luciano Manara, che· in quel giorno ·riconfermava di essere degnissimo 

della· fama di ottimo condottiero e soldato, e che da questo punto fu ~empre alla testa 

di ogni attacco, cqn poco più di 100 uomini, "vola al peiigliosc cimento)). 

(
5

) Purtroppo la realtà era molto più amara: v. GARIBALDI, p'. 292: (( ... Il nemico, 

conoscendo I'imp~rtanrn della posizione... l'aveva occupata con forte nerbo -delle IJ!.igliori 

sue truppe; ed .invano noi tentammo con molti assalti d~i nostri migliori per impadronirsene ... 

La supériorità numerica del nemico era troppo forte, e forze imponenti fresche altermmdosi 

succes·;ivamente facevano inutili gli sforzi eroici dei nostri... finalmente sopraffatt: dal 

numero sempre crescente, i nostri fmono obbligati alla ritirata .. .' Il 3 giugno decise della 

sorte di Roma, I migliori ufficiali e sott'ufficia.li erano morti o feriti. 'II nemico era rimasto 
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Dandolo Enrico morto, Dandolo Emilio ferito, Mancini Ludovico ferito, 
Signoroni ScipiOne ferito, perfino il Cappelilano ferito, e il Capitano Rozat 
ferito mortalmente. Questi ufficiali voi. li conoscete, ne ebbi poi altri dodici 
(e siamo trentasei}. Vorrei ad uno ad uno potervi raccontare i fatti memora­
bili di quella giornata, in cui, giovinetti già con due o tre ferite nel . co!po, 
volilero combattere ancora e morire gridando, viv:a la repubblica! ; altri vedere 

rassegnati cadere il fratello, l'a:mico, e spingersi ancor più arditi ',contro il 
I 

fuoco nemico! ! (6
). 

Fatti isolati degni dei _tempi antichi. 

Ed io ille~o. Davanti a loro e perfettam~nte illeso! ... Pare che una mano 

invisibile mi protegga, che un' aure.ola invulnerabi~e mi ci0rconda !... impune-

mente posso gettarmi attraverso i pericoli i più minacciosi! ! . 

I giorni successivi fino ad- jeri sera furono sempre giomi di combattimento, 

ed io, comandante il mio Reggimento, poi una brigata,. poi scelto dal Gene­

rale ·Garibaldi come Capo di Stato Maggiore della Divisione, poi per necessità 

padr?ne della chiave cli tutte le posizioni dominanti, è, fortissimo com'era· ·di numero e di 

artiglieria, vi si st~bilì solidamente, siccome nei punti forti laterali, ottenuti per sorpresa 

e tradimento; e cominciò i suoi lavori regolari d'a11sédio, come •se avesse avuto da fare 

con una piazza di primo ordine: ciò che prova avere egli incontrato degli Italiani che si 

batlevano ... » DANDOLO, p. 188: « ... E questa è la storia di tutta lai giornat;i.. Dopo sban-

. data e decimata la prima, Garibaldi ma_ndava la secon_da sola, poi la quarta, nemmen 

tutta unita, ma 20 a 20 con l'ordine di caricare alla baionetta :il nemico sin contro la villa. 

Ogni compagnia fece nobilmente il suo dovere; ma· tutté, poichè adoperate i:solatamente 

e successivamente, dovettero perdere quello che avevano guad,,.gnato ... La sera, dodiéi dei 

nostri occuparono Villa Valentini: al pritno presentarsi del nemico e . all'incalzare della 

mitraglia; dovettero abbandonarla frementi di avere spe,so' inutilmente il 'sangue. e il corag­

gi9... Tre volte furon prese e riperdute le posizioni ... La sera lasciò i Francesi, ·ammirati 

del I\elnico che avevano ·~ fronte! ma padroni ancora di tutto ciò che occupaJVano la mat­

tina ... >> (V. lniroduz., pp. 118 sgg.). 

(
6

) Cfr. GARIBALDI, p. 293: ((Quel combattimento del 3 giugno 1849 .- un~ dei più 

gloriosi per le armi italiane' - durò dall'aurora aUe ore prime della notte. Vairii furono 

i tentativi per riprendere il Casino dei Quattro Venti, e micidiali per tutti ... Masina,- Daverio, 

Peralta, 'Mameli, Dandolo, Ramorino, Morosin.i, Panizzi, Davide, Melara, Minuto, che 

nomi! ... e tanti atri eroi, <:he non ricordo ... ll etc.: v. TREVELYAN, pp. 210 sgg., TIVARONI, II, 

pp. '425 sgg.; TORRE, II, pp. 180 sgg.; CADOLINI, pp·. 100 sgg.; CAPASSO\ pp. 234 fSgg. 

Per la. morie di Enrico Dandolo, v. il racconto del fratello EM. DANDOLO, p. 189-90, e 

la lettera scritta, per comunicare la morte, .di Emilio Morosini ai suoi il 20 'giugno, pub­

blicata da CAPASSO, pp. 131-33: e per reltri particolari': CAPASSO, pp. 232 sgg. V. sulla 

morte di Emilio Dandolo, di Emilio Morosini e di Luciano Manara, sovratut!o i documenti 

illustrati da CAPASSO, La morte di tre oalorosi patriflti: in Il Risorgim. [!al., voi. lll, 
1910, pp. 418 sgg. V. anche CAVAZZANI SENTIERI, pp. 169 sgg._. 
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facente tutte e t.re insieme queste cariche, fui così ammazzato dalla fatica e 
responsabilità èhe nemmeno un minuto ·~i fu concesso per darvi mie notizie. 

Tutti i giorni sortite, attacchi, diavolerie.· 
Jeri il povero Rozat quel capitano Svizzero che fo co'n __ me a T:regolo, 

dopo essere stato ferito due volte il giornÒ 3, ebbe una palla precisamente 
nell'occhio sinistro che gli fece il giro del cranio e sortì sotto lorecchio destro. 

Eppure fino ad ora IIlon è morto ancora. Almeno soffrisse poco {'.). . 

Il nostro dramma volge al suo fine, forse pochi giorni ancora; e poi quest'ul­

tima pagina di Storia Italiana sarà chiusa, ma per .Dio, si deve chiudere ono­

ratamente, ~arà suggellata dal' sarngue, di miHe martiri! (8
). 

E tutti i combattenti, tutti i morti sono quasi tutti Lo.mb ardi! Poveretti! 
Oggi abbiamo avuto qualche ora di riposo, il Generale dorme, la truppa 

è sdrajata ·'SuHa piazza del Vatic~no, sotto un sole cocente; ma ·tanto. sfinita 

che dorme lo stesso (9). lo colsi .questo momento per scrivervi, per ;potervi 

· mandar.e mie nuove, che da tanto tempo non f ho potuto fa.re ... 
I 

(') Cfr. CAPASSO,' p. _240; VIARANA, P· 161. 
(
8

) Cfr. la lettera scritta, in questo stesso giorno 11 .~iugno, dal Jyl. alla moglie: «Il no­

stro dramma volge 'al suo termine, ogni gi~rno combattimenti accaniti, ma degni del nome 

nostro, <!ella nostra storia. lo sto b!'nissimo, quantunque assai faticato perchè ,in .quei;to 

momento mi addossano tante cariche, tante responsabilità, che non ho un minuto ·di riposo 

nè giorno nè notte. Solo mi rincresce che giorni e giorni passano, senza che io possa darti 

mei nuove. Povera mia Melita, cOii:e sarai' inquieta! Dio mi9 ! quand'è che finiranno queste 

nostre angosce,. ~pero almeno eh<:_ altri, che molto fanno, avranno mandato mie nuove. lo sto 

bene, e starò sempre bene, perchè devo essere conservato per te, alla famiglia che amo 

tanto. Non dubitare; sii forte, come una donna romana! Pensa che ".ivia".'o in grandi 

mòmenti, che dobbiamo portarci all'altezza del tempo! Poi riposeremo o~curamente, modesta­

mente, ed educheremo con l'esempio é:lclla virtù e di. quello che abbiamo fo.t10,.,.·Jl in CAVAZ­

ZANI SENTIERI, ·PP· 1 ~3 sg. 

(') V. /n!roduz., pp. 118 sgg.; cfr. CAPASSO, pp. 239 sgg. 

LETTERA 75a ED ULTIMA (1 ) 

Roma, 26 Giugno 1849. 

Ho ricevuto 1en sera una vostra lettera, di cui v1 sono. più che grato. 
La nostra· guerra continua ad .esse.re accani_ta (~). I Francesi sono montati fino 

l'J Giunse a Milano il 2 Luglio, lo stesso giorno ID CUI a Roma Gli si j'elebraivano 

' i funebri. [Di mano della Spini]. 

(2) V. la lett~ra scritta due giorni prima, 24 gi,ugno, dal M. alla moglie: cc Sono vani 

giorni che sono senza tue lettere e sono alquanto inquieto ... Le, tue lettere mi giungono gra­

dite a me CODJC ,la ~oce di Un angelo in mezzo a) .fischio delle palle e aJ fracasso de} CaB• 
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sulle mura mercè il tradimento di un ufficiale che 'li 'lasciò sailire di notte essenda>' 

d'accordo con loro, e senza fare un colpo di fucile. Poi l'ufficiale. disertò at 

nemico. Ne abbiamo. però fra le mani i complici. I Francesi possiedono sulle· 

mura un piccolo casino e non più. Alla mattina credettero avanzare, in luogo-, 

delle mura trovarono i nostri petti e dovettero rinunciare a quel pensiero (3
) •. 

Scoprirono una hatteria di quattro cannoni, ma noi glie la smontammo e.. 

minammo in maniera che dovettero ritirare i pezzi. 

Essi ora battono in breccia in vari altri punti: 

Noi li aspettiamo anche là. .!?. proprio una guerra sangumosa, siamo I»' 

pochi passi di dista1_1za ed è un continuo distruggersi; 

Sono ventitre giorni di combattimento incessante, e facendo la somma delle­

perdite reciproche io credO' che sarà spaventosa. 

Oh! se lanno scorso in Agosto la Lombardia avesse avuto qualche uomo­

energico, quanto sarebbe stata lontana la· capitolazione della pover·a Milano r 
Quì però è una qu~stione di tempo (4

). Si sa ma·tematicamente die una piazza 

della tal forza dev'essere presa in tanti giorni. Immaginatevi poi Roma che· 

non ·è che improvvisamente e debolmente fortificata! La nostra piccola armata. 

va distruggendosi ogni giorno e perdendo il fiore dei suoi 1;1fficiali e soldati,. 

e I.a Francia, ora che .è affare deciso, manderà .quanti rinforzi saranno neces-­

sari (5
). 

Infamia! 

È bene però non cedere mai e per mostrél:re a quei s1gnon Repubblicani; 

none. Ventitre giorni di combatt.imento continuo! 'che te ne pare? ..• I Francesi non diranno­

che gli Italiani sono v1Ii! eà ogni giorno perdite d"ambo le· parti, ogni giorno pro11osito dì: 

non cedere fino all"ultimo a queste canaglie cli' Croati di repubblicani. Sono entrati fin sotto 

le mura pel tradimento di un .ufficiale che si è venduto, ma poi tr~varono i nostri petti\ 

e non poterono avanzare. Le loro batterie furono' smontate dalle / nostre, noi. abbiamo, 

avuto qualche perdita ~scnsibil~ di uomini. Meno' male. Già è una questione di tempo ..• 

Ma chi può sapere da un giorno all"altro che succede in Europa? La politica attuai~ è· 

così infame, che. non _è follia lo sperare che possa mutami. E dopo? Dopo ti farò sapere· 

dove vado, cosa faccio e .,pero che troveremo mezzo di stare un po' assieme ... Jl: in CAVAZ- · 

ZANI SENTIERI, op. ci., p. 175. 
'(') Cfr. DANDOLO, pp. 201 sgg.; BARONI, II, pp. Z4 sgg~; .PISACANE, pp. 14Z sgg.;­

ToRRE, II, pp. 74 sgrr.; TREVELYAN, pp. 165 sgg.; RAULICH, V, pp. 365 sg,g.; e V. CA­

PASSG', pp. 241 sgg.; CAVAZZANI SENTIERI, p. 171 sgg. 

(') V. sull'ultima settim.ana dell'assedio~ CAPASSO, pp. 244 sgg.; VIARA,NA, pp. 162 sgg. 

( 5)_ V. la lettera scritta tre giorni dopo, il 29 giugno (cioè nella vigilia della sua morte}: 

dal M. all'amico Carlo de Cristoforis, di Milano: ((Roma :sostenne l!_n attacco di ventisei 

giorn:i. Il Genio e i cannoni fanno le brecce, ma il nemi!'o, dopo, 'trova i petti dei hriavi. 

T ren!amila francesi h:mno aperto sei brecce. Da nove giorni occupano un bastione. s;· son~ 
s9tterrati come sorci nei fos~ati: non osano mostrarsi. Quando assalgono, sono re.spinti e , 
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çroati che gli Italiani s1 battono, e perchè da un g10rrro ali' altro la Politica 

può a.ssumere dei cangiamenti 1mmens1. Troppo è pedìda quella che s1 regge 

m oggi. 

Addio, m1a buona amica, non posso scrivervi di più, perdonatemi, salu­

tate tanto vostra Sorella, salutate vostra madre e ricordatevi se~pre di me. 

Addio. 

fuggono. Vinceranno, perchè materiaimente quaranta grossi pezzi livellati sovra un punto 

demoliscono e distruggono. Ma ogni maceria sarà difesa. Ogni rovina che copre i cada­

veri dei nostri è salita da altri che vi muoicinci piuttosto che cederla. Roma in questi 

".'omenti è grande, gr!'lnde co~e le sue memorie, come i monumenti che la ornano e che 

il barbaro sta bombardando. Addio, vagliami bene. Ho salutalo tutti., puoi bene -credere' 

che di noi è 11na vera distruzione: ogni' giorno venti o trenta di meno ... ll: in CAPASSO, 

op. cii., p. 251. 

Altre otto lettere dirette a due altre persone amiche state salvate fra moltis­
sime fa talmente distrutte. 

I 

A ELENA BoNACINA 

Trino, 18 Ottobre 1848. 

Ho ricevuto lamabilissima vostra .letterina di cui vi sono grato tanto tanto. 

Ma come mai potete credere di poter annojare? \lai? tanto graziosa, tanto 

carina? e_ seccare poi me che vi sono tanto amico? Oh! cattivetta ·avete voluto 

così farmi' arrabbiare un poco e castigarmi perchè vi scrivo lr.oppo di rado. 

Avete ragione, subisco il castigo perchè lo mer!to. . 

Ma del resto cosa volete; Guerra, Pace, RetJUbblica, Costituzione, do­
mani, oggi, andiamo, stiamo, ho un tal guazzabuglio in mente che molte volte 

Ìe cose anche più belle, come è nel caso vostro, mi fuggono di capo sopraffatte 

dal numero ed io non le faccio. 

Del rest~ cesserà .Presto, lo spero, quest'obbligo di parl~rvi a cento miglia 

di distanza _e sen~a licenza dei superiori, torneranno .i bei momenti delle nostre 

acca~émie, sentirete come canterò bene il cc çome un colpo di cannone ll, dopo 

che ho fatto gli studj sul vero, vi parerà d'essere in .qattaglia. 

A proposito di Battaglia,_ come sta tutta la famiglia di vostra zia di cui 

non so più niente, ed il rnro Alberto pittore e lo zio Giacinto, che è andato 

m collera quando io gli diceva che i Generali Piemòntesi erano. gran _soman, 

se ne è ravveduto? 
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A monì.eni:i cara Elena, pinf, ponf, panf, ·~pero che si ripigli il balletto 

e per Dio (scusate non mi ricordavo di ipadare con una popòla) voglio che 

5 ' abbia a ballare davvero questa volta per potere poi vedervi ~ ballare questo 

Carnevale. 
Addio, vi saluto, vi bacio la manina e vi prego di salutarmi tanto, tanto 

I 

vostra sorella. 
Già tante cose aÌla buona mamma e allo z10, non che .a un .certo buon 

paesano che stà alla ·porta rustica della vòstra casa e che ho molto maltrattato 

una sera perchè mi voleva rubarè qualche minùto di vostrn compagnia. 

Ve ne ricordate? Tutto vostro 

LUCIANO 

II 

A ELENA BoNACiNA. 

Mia buona Elena, 

Solero, 12 Gennajo 1849. 

Ho proposto ad Antonio Manci~i il vostro ex basso di scrivere· una lettera 

collettiva .alla nostra gentile, amabilissima prima donna. 
Co~e potete ben credere la proposta venne accettata di volo ed io per 

titolo d'anzianità incomincio. D~vvero non ci vuole che'. la grata ricordanza 

delle person~ .che ci son'o care, e la soave cura d'occuparsi .di loro per far parere 

meno triste dì quello che è la q.ostra vita d'oggidì. 

Io da qualche tempo sono assai melanconico e non mi sento . punto .di lena 

nello spirito,. effetto forse di una malattia che, ereditai:ia nella mia famiglia, 

. è la madre di tut,te le .idee colorite di nero, e ·da qua·l~he tempo in qua mi 

perseguita acremente. Intraprendo una cura, poi m' annojo e dopo qualche 

giorno finisco ~ gettare dalla finestra scatole ed ampolline e poco manca che 

faccia lo stesso del medico. 

Quì pur troppo nulla di. nuovo! E .finò :a quando?... ma il Geremiare è 
inutile, siamo intesi! 

Dite a vostra sorella che so d'esserle debitore da un secolo ·d'una lettera, 

ma che per Òggi non le sçrivo. perchè con l'allegria ·che mi sento la spaventerei, · 

abbiate voi la compiacenza di presentarle i miei doveri, ma..... non vi di­
menticate. 

Cedo la penna all'impaziente Sòtto Tenente che di soppiatto m1 slapcia 
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delle occhiate perchè finisca e vi prego di credere che fra le molte persone 
che hanno. per voi la stima, la simpatia e l'amicizia che così giùstamente vi 

meritate, io sono certamente dei primi. 
Ricordatemi a tutta la .famiglia. Credetemi vostro amico. 

III 

A FRANCESCA BoNACINA. 

Solero, 22 Gennajo 1849. 

'Mia buona amica, 

lo le sono ben riconoscente della gentile ed affettuosa lettera che ho ri,ce­
vuto 'quest' 9ggi. In mezzo a questa- vita . incerta, oscura, travagliata da · m'ille 

paure e appena rischiarata da qualche lontana speranza, ci è di grande con­
forto la memoria delle nostre pe~scme ,più c~re e fra queste Ella ben sa che 
io amo annoverarla. 

Qualche notizia meno triste che ora vi è éapitata dall'Ungheria ci ha 
un poco rialzato lo spirito. 

Noi non siamo scoraggiati, abbiamo tutta la fiducia nella giustizia della 

nostra causa e siamo sicuri di vincere: ma l'accavallarsi di tante ~aledette 
circostanze che minacciano protarre a giorno della . riscossa, 1e semibrano pre­
pararci' molti mesi ancora d'un esiglio per noi ta~to più doloroso che abbiamo 
dovuto lasciare sotto l'ugna del Croato quanto abbiamo di più sacro al mondo, 
l'assicuro che ci fa passare d'elle ~re ben dolorose! Io non so come andranno 
le cose nel nuovo ministero. democratico: il .partito reazionario o codino, come 

dicono i Piemontesi, ha molte e profonde ·radièi, e il governo attuale pare 

non abbia abbastanza influenza da estirparle: se le nuove elezioni del par­
lamento riescirari.no secondo il desiderio dei buoni, allora il Ministero , avrà 

un nuqvo e potente appoggio e gl'interessi di tutta l'ltalia s~ranno potentemente. 
ajutati, ma se il .partito retrogirado ha la maggioranza, se i .fautori del vecchio 

Ministero Pinelli, Revel elce. prevale noi siamo serviti. I codini sono furibondi; 

se io potessi spedirle una lung-a circolare messa in giro da un giovane De Car-­
denas o~de influenzare le elezioni, Ella vedrebbe a che rpunto di impudenza, 

di insolenza a rii va l'aristocrazia Piemontese. « Se òolete dice, fare ammaz­
zare i vostri jigl(oli alla guerra per dare gusto. ai Milanesi . che ci negavan<> 
fino l' a-0q.ua e che hani!lo tentato ammazzare il Re, votate pel Ministero Gio­
berti! l> •. Questa è una deHe m,eno invereconde sue suggestioni, «e che volete, 
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dice, votare pel Ministero che coi suoi schiribizzi della guerra tiene lontani 
iutti i figli dalle loro famiglie, distoglie dagli studi e mantiene una folla di· 

pezzenti Lombardi alle nostre spalle? >>. 

E questo De Cardenas ha ventidue anni ed è Ufficiale della brigata 

Guardie. Io l'ho mandato a sfidare con un milione di ben meritate· insolenze, 

vedremo come se Ia caverà. Io ·sono deciso a dargli una lezione, e posto ·dhe è 
soldato e giovane prenderò io parte per i miei pezzenti Lombardi e gli caccerò 

in gola i suoi goffi insulti (1) . 
. Perdoni, Signora, tante chiacchiere che forse Ella troverà ìnutili e ne 

accagioni la sua bontà a mio riguardo. Ringrazio di' cuore la gentile Elena 

delle buone parole che mi ha indirizzate-, m1 saluti tanto la Signora Fanny 

e mi creda Aff.mo suo 

LUCIANO 

(') V. Lett. n. 47, da Solero, 13 gennaio 1849. 

IV 

·A ELENA BoNACINA. 

Quargnente, 27 Gennajo 1849. 

Mia buona Elena, 

Io vi sono debitore 'd'una lettera ·e, questo debito canss1mo voglio presto 

adempirlo. E, cosa principale, voglio cogliere quest'occasione per ripetervi 

che io vi. stimo assai e vi prego di volervi sempre ricordare di me. Dovrei, 

vorrei anche scrivere a vostra· sorella, ma a dir vero, son di così male umore, 

mi sento così poco bene che qualora dovessi scrivere alla nostra buonissima 

Fanny, mi vorrei sfogare e finirei a tirar giù Dio sa' che cosa. 

Rimetto quindi a domani in cui spe~o d'essere meno tamuff o. Tanto p~r 

sviarmi un rpoco e per sapere una certa cosa che m'importava, sono uscito. dì 

casa a cavallo, ho fatto una trottata a Quarniènto dai Morosini. . 

M'hanno detto che oggi hanno scritto varie lettere, fra quaÙ una a vostra 

sorella che probabilmente arriverà contemporanea alla mia. 

Siccome ho trovato da fare quì \! temo di non ritornare. a Solero a tempo 

di fare re~are la lettera alla posta, mi sono preso la libertà di farmi dare 
carta e penna e di scrivervi. 

Mercoledì abbiamo avuto l'immensa manovra del Duca di Sa•ioja, il 
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quale ci fece correre come· gatti, e ·fo però a guanto mi disse assai soddisfatto 

. di noi. E quando è che le manovre ,le faremo davvero in Lombardia? 

V'assicuro che non ne posso più e che se ·il mio spleen va aumentando 

come pare· incamminato a .fare, divento idrofobo! 

Le elezioni, a guanto pare, riuscirono democratiche assai, mo'lti Lombardi 

VI furono nominati ed è sperabile che appena aperta la camera si parlerà di 

guerra e subito .. 

Intanto saranno anche terminate le commedie di Bruxelles e non vi saranno 

più scuse e dilazi~ni. 

Ora finisco, e prego la Peppina Morosini di suonarmi la Livornese e laria 
del Roberto. · 

Quando penso all'ultima volta che l'ho udita mi sento impazzire, la mia 
• I - ' 

testa non può ancorà capire quelle ricordanze e il mio cuore trabocca ancora 

d'emozioni. Ah! mia buona amica io vi auguro di 'amare e -d, essere amata 

come intendo io, v'accerto che non v'hanno che sincere e sacre affezioni che 

possano far passare dei momenti che' valgano un'eternità di paradiso! 

Addio mia'buona Elena, dia una stretta di mano a rvostta sorella, una muta 

stretta di mano è il saluto più eloquente che possa mandarle: ogni paroia 

·sarebbe un sacrilegio: perchè sarebbe d'una freddezza imperd_onabile:-

. Mi saluti tanto la mamma e ·si ricordi che ha in me un vero amico, un 

affettuoso fratello 

V 

A FRANCESCA BoNACINA. 

Solero, 2 Febbrajo 1849 (1
). 

Mia buona amica, 

Vi mando il discorso della Corona fresco, fresco. 

Da guanto dice il. Re capirete che il colore del- Governo quì è assoluta­

mente democratico e prontò ai partiti più generosi. S'allude anche alla Costi­

tuzione Italiana ed è molto. 

Ogni giorno per noi è fonte di nuove speranze, ma è altresì aumento peno­

sÌ8simo d'impazienza tale che non si. può descrivere. Voi chè siete nello stesso 

caso di noi benchè sotto altra forma dovete soffrire lo stesso. e v1 compiango 

assai. 

(') V. ·la Lett. scritta dal M. lo stesso giorno a Fanny Bonacina con l'invio di un'altra 
c~pia del Discorso della Corona: Let!. n. 51, pp. 213 sgg. 
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Non gli agi della passata nostra vita, non la vista delle nostre care con­

trade native noi rimpiangiamo, ma la lontananza degli am1c1, la lontananza 

di tutto ciò che ci sorrideva nella vita . 

.E voi sapete mia buona amica· 'quanto dolore deve essere il mio! 

Non vi scrivo spesse volte: perchè sono certo che dalle vostre :figliole avete 

mie nuove, non crediate però che ip cessi un momento di rammentare quanta 

tenera amicizia mi leghi a voi e non senta quasi per questa dolorosa lontananza 

stringersene più fortemente i nodi. 

'lo vivo nella speranza çli rivedervi assai presto o d'un modo o deH' ahro, 

ed allora nel soave effondersi dei nostri cuori, nel racconto- delle passate vicende 

ed in lunghe e deliziose ore di compagnia ci rifareino di quanto soffriarµo · 

adesso. 

Ciò . ·che noi. cerchiamo acquistare ha troppo valore per'chè il prezzo debba 

parerci caro! . . 

Addio vogliatemi sempre bene, come -ve ne voglio io, e state certa che non 

mentirò a me stesso . e che se appena i' occasione si farà propizia io non trala­

scerò di fare ogni possibile per re~dermi degno dE;lla vostra stima e della 

vostra amicizia -che io tanto. apprezzo. Salutatemi le buone vostre figlie, fate · 

loro davvero un saluto di famiglia, e COll tutto f affetto eh~ •VOI TIOlirlJe per 

esse, tale ye lo mando io. · 

Credetemi sempre vostro Aff .mo 

LUCIANO 

Si umsce il discorso della Corona di cui è parlato in quest'ultima lettera; esso giu­

stiJica rpurtroppo ~·entosiasmo &uscitalo vivissimo tn quest'anima eletta. [di mano' della Sp.]. 
-- ~ -

Discorso pronunciato da S. M. il Re Carlo Alberto nell'occasione della 
solenne apertura del Parlamento il 1° Febbraio 1849, 

Signori Senatori e Deputati, 

Grato e soave conforto al mio cuore è il ritrovarmi fra voi, che rappresen­

tate si degnamente la Nazione,, e il convenire a questa solenne apertura del 
Parlamento. 

Quan~q esso s'inaugurava ·per la prima volta, diversa era la nostra for­

tuna; ma non maggiore la nostra speranza: anzi questa nei fatti è accresciuta, 

poichè all'efficacia dei nostri titoli antichi si aggiunge lammaestramento. del­

l'esperienza, il merito della prova, il coraggio e la costanza nella sventura: 
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·L, opra a cui dovrete attendere ~n questa seconda sezione ,è molteplice, 

varia, difficile e tanto più degna ,di voi. 
Riguardo· agli ordini interni dovrà essere nostra cura di svolgere le insti- . 

tuzioni che possediamor metterle in armonia· perfetta col genio, coi bisogni 
del secolo e proseguire alacremente queirassunto che verrà compiuto dall'As­

semblea Costituente del Regno dell'Alta ·Italia. 
Il Governo Costituzionale si aggira sopra due cardini: il Re ed il Popolo. 

Dal primo nasce l'unità e la forza, dal secondo la. libertà ed il progresso della 

Nazione. 
Io feci e fo la mia ·parte, ordinando fra i miei popoli libere· istituzioni, 

conferendo i carichi e gli onori al merito e non alla fortuna, componendo la 

mia Corte 'coll'eletta dello Stato, consacrando 'la mia vita e quella dei miei 

figli alla salute e indipendenza della· patria. 
Voi mi avete degnamente aiut</-to nella difficile impresa. Continuate a farlo 

e persuadetevi che dàll'uni~ne intima dei !}Ostri sforzi dee nascere la f~licità 
~ la salute comune . 

. Ci aiuteranno nel nobile arringo laffetto e la stima delle nazioni più colte 
ed, illustri d'Europa e specialmentè di quelle chè ci sono congiunte coi vincoli 

'comuni della nazionalità e della patria. A stringere viemeglio questi nodi 
fraterni intesero le nostre. industrie: e se gli ultimi eventi dell'Italia centrai~ 
hanno sospeso r effetto delle nostre pratiche, portiamo fiducia che non siano 

per impedirlo lungamente. 
La confederazione dei Principi e dei Popoli Italiani è uno dei voti più 

cari del nostro cuore e useremo ogni studio per mandarla prontamente ad 

effetto. 
I mie! Ministri vi dichiareranno più partitamente qual .sia . la· politica del 

governo intorno alle quistioni che agitano Ìa Penisola 'e mi · affi,do che siate 

per giudicarla sapi~nte, ,generosa, e nazionale. A me si aspetta il parlarvi 

delle nostre armi e della nostra indipendenza, scopo supremo d'ogni nostra 

cura. Le schiere dell'Es~rcito sono rifatte, accresciute, .fiorenti e gareggiano 

di bellezza, di eroismo colla nostra flotta ed io testè visitandolo potei ritrarre 

dai loro volti e dai loro applausi qual. sia il patrio ardore ché le infiamma. 

TuÌto ci fa sperare che la mediazione offertaci da due Potentati generosi 

ed amici sia per avere pronto fin~. 
E quando fa nostra fiducia fosse delusa ciò n~n· c'irtipedirebbe di ripigliare 

la guerra con ferma speranza della vittoria. 

Ma per vincere uopo ·è che all'esercito concorra la Nazione! e ciò, o 
Signori, sta m voi. Ciò sta m mano di 9uelle P~ovincie che· sono parte così 
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preziosa del nostro Regno e del nostro cuore ; le quali aggiungqnò alle virtù 

comiini il vanto proprio della costanza del martirio. 

Consolatevi dei sacrifizi che dovrete fare·, perchè questi riusciranno brevi 

e .il· frutto sarà perpetuo. P~udenza e ardire insieme accoppiati ci salveranno. 

Tale,_ o Signori,. è il mio voto, tale è l'Ufficio 'vostro: nel cui compiment,o 

avrete sempre l'esempio del' vostro Principe! 

VI 

Solero, 9 F ebbrajo 1849. 

-Que-sta mattina e!o ben felice di leggere le affettuose parole di vostra 

madre, quando con mia sorpresa e come per la bonne bouche, scopersi anche 

i brevi ma carissimi saluti vostri e della buonissima vostra sorella. Io v1 prego 

d'essermi interprete· presso di loro- della mia riconoscenza. Io. ho un gran 

muso, tutte le cose vanno benone, ma io ipi sento una tale impazienza addosso, 

un'irrequietudine tale che mi tiene nell'umore il più tristo del mondo. 

Tutti i giotni le stesse chiacchiere. Vincono gli Ungheresi. A momenti 

rivolu~ione a_ Parigi. Benone! la Costituente Romana! Prepar~tissima la Lom-

i bardia. Liberale l'Assemblea a Krcmsieh, -focifato il ta:le, bene! arrestato il 

tale a~tro, meglio.! Tassati tutti, evviv·a ! Lo spirito s'iinasprirà di rpiù. Ma in­

.tanto io a Solero, voi a Milan~, e Monsignor Radetzcky tra me e voi, mai 

niente -che faccia scoppiare il grande incendio e nulla di positivo che le fuèi­

lazioni, le leve, le tasse! Oh! questi sono fatti evidentissimi!... lo intanto muojo 

·di stizza e di malincoRia. Ouff! che non si possa_ nemmeno farsi ammazzare 

a tempo e luogo è una gran schiavitù!. .. 

E intanto il tempo è ma~nifico, par.rebbe fatto apposta per fare la guerra, 

s1 potrebbe bivaccare come nel mese di Maggio. Già prevedo che appena ci 

metteremo in movimento cominceranno ·quelle care aquette di primavera, e quei 

zeffi.retti di Marzo; mi par già d'aver la toppa sui baffi, e i fonghi sul cappello 

da Bersagliere. Farò un beli' effetto: un presepio ambulante! Non ridete: . per 

chi ci sar~ soMo sarà -µn b~ll' affare, tanto più .che quei ca1ri Croa:tini seduti 

comodamente ai Caffè di Mantov~ e di Verona, saranno lì secchi, ~sciutti come 

topi (speriamo .almeno che siano ~n trappola).-

Noi d'asciutto non avremo che le tasch~. 
Gran prodigio della vittoria! A proposito di tasche · asciutte vi parlerò 

di Lucantoni (in questi tempi, un maestro di m~sica non deve essere in grandi 
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:acque non è .. vero?). Quando viene a vedervi inlerquarite un po' se sarebbe 

disposto a fare il Maestro d'una banda militare e precisamente della mia, 

·così aÙa lo~tana. , , 

Il mio Maestro oltre agli incerti (splendidissimi con quest'allegria!) h~ 
alloggio, lume (s'intende un lume nel stretto senso· della parola) servitù, (cioè 

un bersagliere che suona 'un istrumento qu.alunque e probabilmente male) e 

.centocinquanta fran~hi al mese che gli do. io. 

Siccome io sono assai mar'contento del mio perchè è una gran bestia e si 

chiama Visoni di Bergamo (se mai fo. conoscete), così .non s~rei lontano dii 

cambiarlo, e Lucantoni, se non è troppo ard~re, non mi par fuori di proposito. 

Mi sono dimenticato di dirvi che U:n Maestro di Musica in Piemonte 

]Jossiede il, brillantissimo grado di Sergente. Lucantoni in .questo caso; può· 

anche contare, come vedete, sulla carriera militare. 

Sappiatemene dire .qualche cosa, ma presto, finchè .sian1o a.tempo. In ~cca­
~ion.e di_ guerra poi darò anche a lrui un fucile, perchè se. i Croati se lò vedono 

armato solamente da un ottavino, gli saltano addosso e me lo mangiamo col-

1'istromento e tutto. 

Addio, mia buona Elena, vedete che vi ho. scritto a lungo, ma voi sapete 

'1'.JUanto mi siete simpatica ~ pensando 'a quel vostro faccino, a quelle vostre 

furberie (e non ~i senta ·M ... non mi ricordavo) da vero folletto m1 avete 

messo ~n po' in buon umore. Arrivederci però fra cinque minùti. 

Basta, pazienza! Prendete con tutte e due le vostre mani una mano di 

-vostra sore!Ia e poi ~iù, giù,. e ,giù strapponi aH'lnglese, e ditele ·che sono io 

-che le stringo l,a mano, ma:, non fatele mal~ per carità, se no povera voi! poi 

:salutate vostra madre di cuore, poi salutate •lo- zio e dite che sono ridotto allo 

~tato di Trazio e che sto a vedere passare l'acqua: poi salutate-l'Alberto pit· 
to~e) non salutate C... perchè mi è antipatico, gran cunoso, gran invidioso, 

~nm ci~ciaretta ! ! . 
Poi salutatemi tutti e poi ancora vostra sorella. 
Addio 

VII 

A ELENA BoNACINA. 

Mia buona Elen_a, 

LUCIANO 

Solero, 13 Febbrajo 1849. 

. · Ho ricevuto testè la vostra letterà e vi rispòndo subito, subito per tante 

:rag10m. La prima per ringraziàrvi di cuore dell'amicizia che' avete i:ier me, 

18 
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o simpat1C1ss11na mia sorella; la seconda perchè mi piace molto a leggere le 
vostre lettere e voglio mostrarvi coll'esempio quanto io desideri che ci scriviamo 
di spesso: la terza poi si è che dalle vostre parole io vi ho capito non del 

solito vostro buon umore. 
Di tratto in tratto il vostro caratterino naturalmente gioviale prendeva il 

dessus, e le vostre ·espressioni erano allegre, ma il tenore di tutta la lettera mi 

è sembrato più melanconico di quello che io avrei desiderato. Dunque anche 

voi, povera Ja mia E.Iena, avete i vostri orucci, anche voi avete ragione di stur­
bare l'invidiabile ilarità della vostra indole enf antine che tanto vi sta bene? 

Oh l non date retta al malumore, lasciate che le lune tediose infastidiscano 
lanimo di chi non le può schivare: ma voi siate felice ·per carità! Se i. malu­

mori vengono da quel benedetto cuoricino, oh allora la cosa cambia aspetto. 
Io vi auguro che non siano guaj grossi, Jo desidero ardentemente. In queste 

cose le anime gentili come la vostra soffrono troppo e sempre a torto, perchè 
in fondo chi crolla le spalle ha ragione e non v' abbada. 

Voi però siete in circostanza ben opposta a quelle che lamicizia eh~ 10 

ho ·per voi mi induce a temere - voi siete amata, ne sono sicuro. 
Non badate _ii certe lievi apparenze che molte volte funestano la n~stra 

quiete senza fondato motivi, e vi·vete tranquilla. · 

Se poi io mi sono ingannato e la vostra tristezza proviene da altre fonti, 
allora icoHa mia autorità di fratello maggiore voglio proprio sgridarvi. Su, su 
allegra. La primavera. s'avanza, le nostr~ cose s'intralciano è vero; ma per 

~oi abbiamo questa volta delle forze imponenti e il terreno è preparato da 
mille eventi di buonissimo augurio . 

. Vedrete che strage faremo alla prima buona occasione dei cari nostri 
fratelli croati, vedrete come faremo pagar loro il fio delle loro· ribalderie. 
Lasciate fare a noi · che sono in buone mam. 

Dunque Casati pa•rlò di me, ditegli che mi ricordo di ~ui. Del furioso 
amore dell'amato C .. ,. non mi importa uno zero con sua buona licenza_. 

È uno seccatore, un pedante, un invidioso che anche l'ultima volta che 
l'ho visto voleva poi dopo farla da direttore spiritual~ - carica .ormai assai 

giù di moda dopo lameno procedere del S. Padre che Dio abbia in gioria 
il più presto possibile. . 

. Lucantoni dunque non è al verde come io credeva. Bisogna dunque ~he 
mi persuada ·ohe, se a Mifano hanno danari anche i maestri di musica, tutti 

ne hanno e la bolletta è riservata a noi emigrati èhe ine possediamo fa quin-
tessenza. · " 

Avete ragione di dire che adesso invece di crome e biscrome, ·ci v9gliono 
cannonate e biscannonate. ·Ma però io· vi assicur~ che un po' di musica mar-
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ziale alla testa dei soldati fa bene, assai bene più di quello che si crede 
comunemente. Noi adesso marciamo coll'alle~ro della sinfonia del Gugliel­

mo Tell. 
Se provaste come alzano la testa e slanciano fieramente i passi i miei ber­

saglieri a .quel bellissimo motivo approvereste Ia mia scelta. 
Addio, mià cara, simpatica sorellina, date il quì unito biglietto alla vostra 

per la quale sapete che ho un pochettino d'amicizia. 

Vogliatemi bene, state allegra e salutate tutti da parte mia! Vostro · 

LUCIANO 

LETTERA VIII ED ULTIMA 

A ELENA BoNACINA. 

Solero, 1° Marzo 1849. 

Mia buona amica, 

Vengo in questo momento da .Asti, ho in mano comando di partenza 
immediata per Alessandria ~ve si. riuniscono '.i varj Corpi . Lombardi onde 

essere pronti a ricevere l'ultimo ordine di marcia alle frontiere. 
Frrattanto che ·cambio di cavallo non manco di mandarvi mie nuove. 

M.a due s-ole 1righe, · perchè . i mi1ei minuti sono contati. 

Domani ad ogni modo dovrò ritornare a Solero onde dare ordini per 
riunire le colonne ed 1avviarci ad Alessandria.· Avrò certo qualche momento 

per me e scriverò .a vostra sorella. 
Ho ricevuto in questo punto una vostra buona letterina e due di vostra 

sorella. Ditele che non so esprimere lemozione che provai. leggendole. 

Sono ,contento che siate a Bellagio. L'aspetto della natura che è sempre 

libera, val meglio .della lurida presenza dei Croati! Se è .vero quello che mi 

si dice, .fra )Pochi giorni avrò f onore di salutarvi colle mie !Carabine. 

Voglia Dio che anche rquesta volta tutte queste furiose disposizioni non 
abbiano a finire . in fumo. 

Addio il cavallino nero rsbuffa non posso dirvi di più, scappo. 

Credete sinceramente che. vi stimo assai e che davvero vi amo come un 
fratello. Dite a Mm. F anny che intendo. ripeterle nella stretta di mano che 
le invio per parte vostra tutto q~ello che Ella sa 'che io penso e sento per Lei. 

Addio, Addio. A domani. Vogliatemi bene e pregate vostra 'sorella per me . 

.tutto vostro LUCIANO 
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Solero, Ì Marzo 1849. 

Salutate la Mammà e l Fumagalli. 
P .. $. - Avete fatto benone a lasciare Milano, non potevate scegliere me­

glio dello stupendo Bellagio. Oh! quanto pagherei ad essere con voi. · 
Non pensiamoci per carità l Addio . 

. Dite a M. me F anny che ho ricevuto una lettera di mia madre stata aperta; 

ma che tutte le sue, grazie a Dio, mi vengono vergini . 
. Scusate questo pasticcio di ·lette~a e dite a vostra Sorella che non mi 

dimentichi per amor di Dio. Addio 

LucIAl'IO: 

/ 
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LETTERA DI G. VISCO!'ffl VENOSTA A LORENZO ALLIEVI 

Roma; 16 Marzo -9s, 

Pregiatis., Amico, 

Le scrivo da Roma, ove mi trovo da alcuni .gior.ni, ed orve ricevetti la sua 

lettera. 
Parlai .con Bonfadini su quanto lei mi scrisse, ed egli mi confermò J'in-, 

tenzione ,eh' egli ha- di /fare un libro su· Manara' e sul gruppo di giovan,i più 

valenti eh' erano -con lui. 
Bonfadi~i ha lette le Jettefe di.'Manara da Jéi datemi, e che 1wno ilID 

diario indispensabile per una monografia s,u Manara. Bonfadini ha fatte, anche 

delle pratiche /presso casa Dandolo, ed altre famiglie di amici del Manara, 
per raccogliere documenti e informazioni. Di più avrà tutto 1ciò che trorvasi 

nel Museo del Risorgimento di Milano, in -argomento. 
Insòmma ha igià avviati i suoi studi, e si propone di compierli presto, 

dovendo venire a Milano tra pochi .giorni. 
Trattandosi che· Bonfadini farà un libro, e non una semplice biografia, 

ci vorrnnno parecchi 1mesi, e quindi non sar.à ·possibile che se ne faccia [a 

pubblicazione in questa occasione. Ma il' libro sarà un monumento più duraturo 
aila memoria del Manara e de' ·suoi ~ommilitoni. . 

Con una buona stretta di mano suo affez'. amico 

.G. VISCONTI V. 

DOCUMENTO 2° 

ATTO NOTARILE DI CONSEGNA. 

Capia. -

Onorevole Commissione ConserVatri.ce del Museo del Risorgimento 

Nelle file, oramai diradate, dei cittadini. mifanesi che presero parte alla 
preparazione della rivoluzione del 1848 e della riscossa del 1859 è ancora 
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vivo e pieno di emozione il .ricordo di quella generosa schiera di Signore che,~ 

noncuranti d'ogll'i pericolo; si erano :fatte centro ai segreti convegni di quella. 

preparazione. Meno esposte al sospetto della Polizia esse erano depositarie 

delle più importanti corrispondenze ,che venivano' affidate :al loro coraggio .. 

aUa ~oro discrezione. Intimo deHa famiglia Bonacina, Luciano \V[anara aveva.. 

da,l 7 aprile 1848 fino al 26 grugno 1849, nel periodo dalla campagna def 

Tirolo aUa difesa di .Roma, diretta la sua
1 

corrispondenza alla Sig.ra f anny-' 

Bonacina spo~a allora a Giulio Spini collabo~at01:e e amico di Cesare Correnti~ 
Alla morte del Manarn la Sig. ra F anny Bonacina, gentildonna di alta. 

carattere e di elevato ingegno, ,con pietoso sentimento ·d'amicizia ie con solle­

citudine di intelligente patriottismo, si impose la cura di trascrivere di propria. 

mano la corrispondenza del Manara: nella parte interessante la sua rvita e: 

il suo pensiero politico, in un volume, alla qua'1e eHa faceva ;p~ecedere una 

prefazione in data 30 giugno . 185 l all'indirizzo dei 1fìgli di Luciano Monara~ 

Quel volurr,ie non era certo destinato alla pubblicità. La pubblicità, s,eo 

il Manara fosse sopravissuto, non sarebbe stata da lui consentita. Egli èhe. 

nella sùa eroica ·natura di patriota e di soldato non prendeva ispi~~zione che· 

da un supremo ~ disinteressato s~ntimento rdi amore. all'Italia, e che nella sua. 

corrispondenza rivela una co1>Ì sicura intuizione delle situazioni politiche, delle 

loro esigenze e dei loro dover.i,. in. presenza degli avv·enimenti che cond.ussem 

alla riscossa del 1.859 non avrebbe nè potuto nè voluto sottrarsi a 1quella evo-· 

luzione .degli spiriti a fronte della quale le impressioni, i giudizi, ~e prev,en­

zioni del 1 848 e del 1849 non avrebb~ro ;più saputo trov~r luogo. 

M volume· gelosarnen,te oustodito dalla Sig.'a F anny Bonacina e, dopo la. 
di. lei morte, dal ~enatore Antonio Allievi, col ·quale era passata a. seconde 

nozze, ,è ora in proprietà dei loro figli, che, pur ·esprimendo il des.iderio che 

non abbia per ora a farsene :la pubblicazione, acconsentirono 1a consegnarlo., 

n~1l'interesGe della storia nazionale, al Museo del Risorgimento in Milano. 

Il tenore delle lettere del Manara 'è in perfetta ,corrispondenza 1con quanta; 

delle vicende in esso esrpos,te, e dei sentimenti in esso manifestati viene ,atteStato 

da amici che erano con lui nella campagna del ,18.48 e •neUa difesa di Rorrìa. 

deI 1849. 

H volume contiene N. 75 lettere che ,erano indirizzate :alla Sig.ra Fanny-

- Bonacina Spini, N. 7 ·lettere indirizzale alla di lei sorella Elena che fu poi· 

ma,rit'ata Mangili e una 1indiriizata alla loro madre. L'autenticità 'della scrit-· 

tura della Signora F anny Bonacina, come fu. riconosciuta dai di lei figli. 
così si volle pure, per maggiore rigore di forma, anche accertare.con opportune 

comparazione di atti. 
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Ora i sottoscritti, confidando che codesta Onorevole Commissione vorrà 

accogliere nei preziosi depositi degli Atti del Risorgimento Nazionale il do­

. cumento concesso dai figii della Signora F anny Bonacina, pregano che venga 

colla presente dato atto della consegna del dcoumento stesso. 

F.to. LUIGI SALA, .già Segretario del Governo !Provvisorio di 

Lombardia . del 1848, e poi membro della Commissione •del 

Museo· del Risorgimento ~ino al principio deH 'anno 1900. 
F.ti GIOVANNI VISCONTI VENOSTA 

GIUSEPPE GADDA, Senatore. 

lng. Lorenzo Allievi figlio primogenito del fu Senatore Antonio Allievi e 

della fu F ranoesca Bonaòµ.a. 

Dr. Francesco Allievi figlio secondogenito· c. s. 

Cap.no Cesare Allievi figlio terzogenito. c. s. 
; 

' 
Adempiendo· all'incarico. avuto dai figli della Signora Fanny Bonacina 

AHievi, ho oggi consegnato al Co.mm. Enrico GuastaUa presidente 'della Com­

missione .Conservatrice del .Museo del Risorgimentò Nazionale in Milano 

questo documento, del quale ho riscontrato l'autenticità 1colla comparazione 

deHa .scrittura con altri scritti ddl~ Signora F anny Bonacina Allievi:' aggiun­

gendo la mia testimonianza personale a .quella !degli amici Luigi Sala, Giovanni 

Visconti Venosta e Giuseppe Gadda. 

Per copia conforme: 

La Presidenza· 
E. GUASTALLA 

G. MISSORI 

F.to Dr. VINCENZO STRAMBIO 

F.to ENRICO GUASTALLA 

Dott. LODOVICO CoRIA Seg.o 

DOCUMENTO 3° 

LETTERA DEL SENATORE GIOVANNI CADOLINI j\.LL'lNG. LORENZO ALLIEVI. 

Roma, 14 Gennaio i9D3. 

Carissimo Ingegnere, 

Avendomi EUa comunicato Ia raccolta delle lettere scritte da Luciano 

Manara, duranté le campag~e dél 1848 e del 1849, affinchè le dica il mio 



282 -

parere circa lo opportunità di pubblicarle, ho letto con molto interesse ·quel 

manoscritto, ed ora le comunico il modesto mio, avviso. 
Nelle lettere del :Manara, a ca.gione delle molte interruzioni, non c'è fa 

storia delle vicende di [ui e dei suoi seguaci, quale invece ,fu scritta molto 
ordinatamente dal Dandolo. ·Alcune di esse contengono tali :inveHive contro 

i Piemontesi, che ne· rendono inopportuna - o peggio - fa pubblicazione. 

Chi visse in quei tempi e in quelle milizie, .ricorda quante e quali 1esagerate 

suscettibilità si destassero negli ufficiali lombardi; perchè - non educati alla 

disciplina militare - pretendevano di .rendersi giudici estemporanei, in ·que­

stioni nelle quali non erano competenti. P ot nelle ·file dei volontari penetravano 

gli agenti austriaci, addestrati a soffiare nel fuoco della discordia. Se il Mana.ra 

vivesse, non vorrebbe di certo rendere :pubblici i suoi risentimenti d'.al'lora. 

Nel 1848, nuovo ed :inesperto, fa.cev:a eco ai lamenti di quei volontari 

pettegoli· e malcontenti, che .furono i peggiori di quanti l'Italia diede da quel­
!' epoca in poi. Il 1" luglio scriyeva che i !volontari . dormivano 1in piena terra, 

.quasichè tale non fosse la sorte di tutt~ le milizie in campagna. U Corpo che, 

dopo il battaglione Manara, occupò Montesanto, fo 1a legione Tibaldi, della 

quale io faceva parte, perciò vidi. ;quei volontari, e ·riposai nelle, ca~anne de­
scritte a pag. 18 dal 1Manara. Ma i volontari .d'allora avrebbero meglio cor-' . 
risposto ai loro . doveri se; prima di ·mandarli al -campo, il Governo pmvvisorio, 
li avesse tenuti e fatti istruire, almeno per 15 giorni, in caserma, e ai avesse 

dot<!'ti di ·Capotti e di ·guanto altro ad essi occorreva. Coloro che reggevano 

la cosa pubblica erano inconsci delle esigenze materiali della guerra; e .coloro 

che erano accorsi per combattere, _.ignoravano che il va:lort; delle forze popolari 

consiste, non solo nel .coraggio, ma nel sopportare in silenzio i disagi, nella 

abnegazione, nella concordia; forze morali che, per fortuna d'Italia, ci assi-

/ stettero nel 1860: 
I lamenti del 1848, perchè i" volontari non erano mandati' a invadere il 

' Trentino, dimostrano che Manarn non diede, alcun valore alle note con le 

quali la Conrfederazione germanica {quella - ormai posÌ:a in obblio - ch_e fu 
creata coll'art. . 54 __,. salvo errore - del trattato del 15) mina.cciava di 

intervenire contro il Piemonte, se questo avesse invaso il territorio trentino, ad 

essa appartenente. Il Governo di Carlo Alberto, nell~isolamento in ~ui era,, 

dovette piegare a quelle minacce che, ·chiudendo a noi le porte, permisero 
all'Austria di raccogliere tutte le forze in ·Mantova e Verona. Manara fece 

menzione di ·qu~Ha manovra diplomatica, ma, nuovo come egli era, non ne 
misurò la imp~irtanza. 

Dal 1848 al -1849, Manara fece un progresso straordinario, merav1-
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glioso. Nel 1849 egli non lamenta più i disagi .e ile 'privazioni dei volontari, 
ma si vanta di averli saldamente ordinati. Se tale era a 24 anni, senza ·avere 
fatto precedentemente speciali studi nell'arte della ·guerra,· si può essere certi 

che, se. non fosse perito a Villa Spada, sarebbe divenuto un .g.nmde generale. 
In alcune lettere si l~ggon periodi molto interessanti, co~cerii.enti [a funesta 

azione dei rpàrtiti, reazionario e 'repubblicano. Sono semplici, ma preziose noti­
zie e saggi' ammpnimenti. · L'Austria, 1come. ho già accenn-ato, usò sempre 

l'astuzia (fino dail'epoca napoleonica)· di mandare i propri emissari. nelle file 

nemiche, con incarico di promuovere malcontento, disordini, defezioni; di 

spargere ad arte voci di. disfatte, di tradimenti ~cc. H Manara il quale (come 

molti aitri) ne era ignaro, travisa e aggrava alquanto ,certi incidenti, senza 

avvedersi dell'opera degii agenti stranieri. Durante le vicende di cinque cam~ 
pagne potei 'toccar .con mano le prove di quest'arte dell'Austria. Nel 1859 

a Bergamo, quando faceva arruolamenti per \formare il hattaglione che fu 
poi comandato dal maggiore Cesare Alfieri, la polizia mi additava gli agenti 

nemici che téntav.ano di entrare nelle nostre file. Nè dimentico il Frisiani {fuci­

lato dai nostri a Livorno) ~ il Colonn. Solera, che in Firenze, nell'inverno 
1848-49, fingendosi mazziniani, erano giunti ad acquista.re la fiducia deH 'emi­
grazione lombarda, le che di poi furo~o scoperti veri &pioni. Il Perego, il La- · 

velli, il Mazz~ldi, giornalisti repubblicani nel 1848-49, più tardi furono 
stipendiati dall'Austria. Mi sono fermato su questi .ricordi, perchè spiegano 

molti inesatti apprezzamenti svolti 'nelle lettere di Manar'a. 

Pubblicare le lettere integralmente non potrebbe convenire, specialmente . 
perchè in esse si leggono parecchi giudizi molto avventati, di cui si potrebbe 

soltanto far menzione, per dare la fisonomia dei tempi, senza stamparne . il 
testo. Pubblicarle mutilandole, e senza note di collegamento, neppure sarebbe 

a consigliarsi. In 1chi non sappia a memoria la storia di quei tempi non deste­

rebbero alcun interesse, perchè manca fra di esse il legame e la continuità 

~ronologica. 

Per far rivivere la memoria gloriosa, e l'esempio educatore,' di quel prode, 

il partito migliore sarebbe forse questo: scrivere la intera sua biografia, attin .. 

ge~do, sia per 1' ordine cronologico, sia per la descrizione .di certi fatti (no~ 
menzionati nelle, lettere) le notizie. nel libro del Dandolo; e .introducendo 

pro.f.usamente qua e Jà i frammenti delle lettere, che possono arricchire e fecon­
.dare l'analisi storica, e far emergere i generosi propositi· di lui, e I' abnega­
zione e i sommi ardimenti e l'indomito valore, che tanto ne onorano la luminosa 
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immagine. ln pari tempo, riempire le lacune che, per quanto riguarda la 
persona del Manara, vi debbono ess·ere nella· narr.razione del Dandolo, il quale 
doveva ignorare 'Certi particolari co~tenuti nelle lettere. Anche nel libro di 
Federico Torre e in altri sulla difesa di Roma (dei quali possiedo· una di­
screta, raccolta) si leggono cenni importantissimi di L~ciano Ma,nara, che gio­

verebbero -ad illustrare le più gloriose 'gesta del .battaglione da lui guidato, 
cioè i tre .assalti alla villa Quattroventi il 3 giùgno, e la difesa neH'interno .di 

Roma dal 22 al 30 giugno, in oui il ;povero Manara fo ucciso da una palila 

francese. 
Unisco alla presente un indice delle pagine sulle quali :fermai maggior­

.mente r a:ttenzione, perchè >rivelatrici di q'ualità en1inenti di mente e. di cuore, 

oppure di fatti importanti. 

La passione che ardeva in lui avrà di certo contribuito a sospingerlo sulla 

via dell'onore ·e 'della gloria, e ad ispirargli il pensiero di esulare in Af.riéa, 

come un c.avaliere di ventura, per non ritornare colà dove si sarebbe trovato 

nel. bivio, o di mancare ai doveri della famiglia, o .di .soffocare quella pas­
sione, che forse cercò di fuggire, 'consacrando la vita alla patria. Perciò l'idea 

di recarsi a militare in Africa mi ;pare nobile tanto, e tanto onesta da doversi 

dire doppiamènte eroica. 
La ,ringrazio del piacere che mi ;procurò dandomi a leggere quel v~lufne 

prezioso, e· mi offro di .cooperare,' meglio che per me sarà possibile, alla com­

pilazione della biografia. Ma ci pensino e si decidano presto, intanto che 

·Siamo ancora VIVI. Con un cordiale saluto mi coofermo 

All'Egr. Sig.r Cao. /ng. Lorenzo Allieoi - Roma. 

DocUMENTo 4° 

ARTICOLO DI F.' GIARELLI (1
) 

Una pietosa ignota 

.Suo aff.o 
G. CADOLINI 

'(énire a diire al Nabab ed a' suoi ·lettori quale 'eroe sia stato il conte 

Emilio Dandolo, il florido giovane lombardo, :ehe costì in Roma, trentasei 

anni fa, salutava col 'berretto le palle dei cacciatori di Vjncennes - è ozioso. 

Più ozioso è parlare della sua morte a Mil,ano, e dei .funerali ç.elebratigli 

(') Dal giornale Nabab. Mercoledì 11 febbraio 1885; J3.oma. Palermo, APolloni, Via 

Crociferi, 23: pag. 1, col. 1: l'articola è datato da Rama, IO febbraio 188,?. 
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il 22' febbraio 1859, nella chi~sa di S. Babila. Quei funerali ___: anche questo 

è notissimo - diedero luogo ad mia magnifica "dimostrazione ita1iana, fatta 
proprio sotto i baffi degli austriaci, c4e~ con tutta ·la loro sbirraglia, non seppero 

nè prevenirla, nè reprimerla. 
Non uno, in quella celebra mattina mancava dei faziosi. C'erano Anto­

nio Mancini, il Mangiagalli, Eleuterio Pagliano, il pittore, il marchese Trotti, 

il Garavaglia, l'Ulrich Alfredo, il· marchese Vitaliano Crivelli, i due Caccia-. 

nino, Emilio e Gino Visconti-Venosta, Signoroni, Cletto AnÌghi, lo Zolli, 

un ·mutilato del 1849, il dottor Antonio Allievi, il Giulini, 'il Conte Gaetano 
Bar.gnani, i' due Carcano Alfonso e Costanzo, Giacomo Battaglia. 

Insomm~ sul piazzale del 'Leone c'era tutto quello di più eletto e di più 
aristocratico che il patriottismo milanese offriva, all'alba di quell'anno sal­

vatore. 
Le signore abbondavano - s'intende - le prime signore di Milano. 

Sulla porta della chiesa leggevasi « Pace ·all'anima di ',Emilio Dandolo >>. 

Il direttore di polizia, Strobach, aveva· vietata l'apposizione d'una lunga e. 

p~tr~ottica epigraife. In rchiesa, sul Corso, intorno alle dp.me vestite a lutto pe­

sante - simbolo non solo di do1ore ma anche di protesta - ,giravano, guar­
dando tutti e tutte in cagnesco il cÒmmissa1'io· Pikler, i sergenti Majoochi e 

Galiml:ìerti; il :commesso Grignani ed altri ceffi del genere. 

Mentre' il feretro. era in chiesa, ij)arve. che la Polizia volesse ad' un tratto 

impediTe il trasporto al ·cimitero fuori Porta Orientale, subito dopo però venne 
il contr' ordine. 

La bara fu soÌlevata. Quattro mutilati del battaglione Manara reggevano 

il drappo. Pagliano, Crivelli, Mangiagalli e T rÒtti portavano fa bara. 

Dietro, Ie Signore - le più· sfolgornti bellezze di Milano liberale. Cito 

la signora Bisleri, la Crivelli, la · Mangiagalli, rla vedova di Luciano ·Mimar.a, 

!'Allievi, la Caccianino, la s~gnora Conti ... 

Gli occhi del pubblico ~~rcavano indarno in quel drnppello patriottico di 

signore la contessa (ogg~ duçhessa ed eternamente bella) Eugenia Bolognini 
in Litta. T rovavasi a Como presso la madre. 

L'assenza della « Regina delle Oche >> aveva una ragione domestica. 
Del resto, quella donna coraggiosa e gentile non sarebbe mancata. · 

Oggi - 'dopo V·entisei anni - nessuno o quas.i ric~rda le «< Oche mila­
nesi del 1859 ll. ·Illustriamole con quattro righe. 

Le « Oche ll erano le nostre dame che .deélinarono tutti i pranzi, tutti i 
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balli, tutte le· soirées, ·cui erano invitate da Massimiliano e da Carlotta, arci­
duca e arciduchessa austriaci, luogot·enenti a Milano, i quali, ostentando della 
inimic.izia per Vienna, tentavano ·addormentare, ed in parte c'erano riusciti, le 
ostilità italiane e le speranze d'unità. 

Col loro pubblico e solenne contegno di protesta e di resistenza le Oche 
milanesi ·salvarono Mi·lanò dalla dedizione, ·anche parziale, ai barqari - come 

le Oche capitoline salvarono Roma' da una sorpresa di barbari - più mate­
riale, ma forse meno pericolosa. 

E ohe adora:bi•le regina era da contessa Eugenia! - La sua potenza era 

tale che, per esempio, quando si volle fare una dimostrazione politica contro 

lUgo Foscolo di Riccardo Castel vecchio, la contessa si astenne quella sera 

di recarsi al Re vecchio - ~i astennero tutte -le sue suddite vezzose - e in 

tutto il teatro solo sei palchi comparvero popolati. 

lo ho sotto gli occhi una serie di documenti di polizia riferentesi a questa 

·dama coraggiosa e forte, sono informazioni intorno a' di lei principii .politici -

sono insistenze per farla vittima di osservazioni, vessazioni e rperiquiS!i.zioni. 
Questi atti di polizia portano la firma d'un funzionario italiano, il cui nome, 

scrive a ìbuon diritto Clettò Arrighi « non si può pronunziare che con ri­
brezzo».: .. 

Torno alla « pietosa ignota Jl. 

Quando il corteggio .funebre, arrivò innanzi alla -casa Dandolo - s'arrestò 

un minuto: sulle teste della folla apparve una ghirlanda di camelie bianche e 

rosse che le foglie circondavan ·di verde. I tre colori d'Italia splendevano sotto 

gli occhi della polizia .. Quando la corona decorò il feretro, scoppiò un applauso 
formidabile ... 

Poi s'andèi" a S. Gregorio. Parlarono Allievi e Bargnani. La cerimonia 
finì, ma terminata questa, cominciò ~l processo ,per la dimostrazione. 'Alcuni 

degli amici di Dandolo forano arrestati: parte fuggirono -in Piemonte. 
I rei, per volere· dell'I. R. Consigliere Strobach, dovevano essere giudicati 

dal Consiglio militare - ma siccome i francesi stavan<? in quel momento di­
scendendo daI Moncenisio, così Strobach, e i suoi accoliti Huch Scherauz e 
Farfoglia, dovettero cedere al dott. Lanf.ranchi, presidente del Tribunale Cri-· 
minale, il quale reclamò gli accusali alla sua giurisdizione· ordinaria e li ebbe. 

\ 
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La sezione er,a presieduta dal consigliere Virginio Cavalli, morto presidente 
di sezione alla nostra Corte d'Appello, tre o quattro anni fa. 

Furono tutti assolti. 

Non ho nessuna volontà di riepilogare quel giudizio. Questo solo voglio 

st~bilire: che malgrado ogni più fìna arte, malgrado ogni inda~ne più accu­
rata -- restò per lautorità un impenetrabile_ mistero il conoscere chi aveva 
deposta sul feretro di Dandolo la corona -tricolore. _ 

Eppure fu quello il massimo obbiettivo sia dell'istruttoria che del proce- -

dimento o.r,ale. Le ipotesi furon mille _:_,-·ma il risultato sempre negativo. 

-Sulle prime accusavano della deposizione di quella ghirlanda, la signora 

Bisleri. Ma invitata a fuggire - essa si rifiutò. Si presentò ali' esame d'istrut­

toria in grande toilette e non ebbe ulteriori molestie. 

Poi, saputosi che la corona era uscita dal giardino della signora Amalia 

Conti maritata Croff, si suppose che la colpevole fosse stata fa mar-chesa Me­

diai Crivelli, altro mandato di comparizione, altro esame. La marchesa provò 
che non ne sapeva nulla. 

L'ira della .polizia diventa furore. Una nota di Strobach ali' autorità· giu­
diziaria giura e spergiura che -chi depose il serto tricolore · f.u fa si•gnora « Car­

melita Manara, vedova del ben n<>to capobanda Luciano Manai·a ii. Ma cento. 

testimonii affermarono che al momento in cui la corona apparve, -la signora 
Manara era -salita in casa Dandolo a consolare ila -contessa Ermellina, ma­

che del povero Emilio. 

Poi, dietro deposizione d'un figlio di Pengo commissario di polizia (il quale 
dicev.asi te_stimonio oculare del fatto) è citata come accusata d' aver deposta 

la corona, la contessa Eugenia Bolognini Litta. Ma essa :provò al giudice -

Cav:alli, che in quel dì era a Como. 

Non bastava ancora. Quella famosa ghirlanda, sequestrata il 24 feb­

btaio in casa -Dandolo, fu portata in ;polizia a Santa Margherita, e peritata 

innanzi al Fluk dai -fioristi Zappelli e Strumia. 'Seppesi che il nobile Ignazio 

Crivelli aveva pregato la gentile signora Amalia Conti in Croff di contesserla -

ma quanto alla mano che laveva collocata sul feretro, neppure la più picco!~ 
-indicazione. 

- Il perchè - rabbiosa per la sua impotenza - la polizia_ in quel processo 

si sfogava ad esigere le più spaventose fedi·ne sul· conto di •quei signori e di 
quelle· sigriore, accusate -di italianismo. Caratteristiche -poi- le· note su Lodovico 
Mancini, sulla mar·chesa Crivelli ·Medici di Marignano, sul marchese Luigi 
Crivelli, sul dott. Antonio Allievi, sul conte e sulla contessa (oggi duca e 
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duchessa) Giulio ed Eugenia Litta. A proposito della .quale, Strobach ·riferiva 

ali' autorità giudiziaria: 

« La signora Eugenia Bolognini, prima del matrimonio non si era mo­

strata avversa all'I.. R. Governo: ma successivamente trascinata dagli indivi­

dui che la ci.rcondàno, spiegò le più ostili tendenze e nell'occasione della venuta 

a Mil'!-no nel 185 7 delle LL MM. II. RR. si pose alla testa di un partito 

che valendosi del sarcasmo e del ridicolo, impediva ai benepensanti di pre­

sentarsi a Corte, e . tanto si distinse in tal guisa che ,fu denominata La Regina 
del_le Oche, volendosì con ciò alludere alle oche che sal1vàrono il Campidoglio. 

« Anche. in giornata, in cui le donne dell'alto ceto si distinguono neU' osteg-. . 
giare n. R. Governo sarebbe ·Una delle più furibonde e si dice -che più d'ogni 

altra si adoperi nel costringere la gioventù a tràsferirsi nello Stato sa·~do, pre­

scrivendo ai renitenti un breve termine aUa partenza o punzecchiandoli con 

frizzi mordaci ll. 

Così scriveva e firmava Strobach, ed .oggi nel dolce teipore del suo palazzo­

villino di 'Via Cernaia, la duchessa Eugenia, gittando ,gli occhi 'sul Nc'ibab sa1;à 

risvegliata a care e vigorosamente italiche memorie. E questi ricordi di pafria 

a buon· diritto ·la. rendono orgogliosa, poichè la resistenza delle dame milanesi 

ali' Austria, in tempi nei quali tre duchi, lo Scotti, il Melfi. e il Litta, pareva 

' avessero ed avevano anzi capitol.ato collo straniero, fo 'tale un esempio che 

salvò tutto, e che non può essere dimenticato mai più ... 

Intanto la mano misteriosa, ·che pose la ghirlanda tricolore sul feretro· di 

Emilio· Dandolo, s'è rivelata testè per un cumulo fortuito di circostanze indi­

pendenti .dalla volontà della sua egregia pro.prietaria. 

Chi depose quel serto fu dunqu~, e sfido chiunque a metterlo in dubbio', 

la Spini-Allievi, allora da pochi mesi sposa ·al dottor Antonio Allievi·, sul 

quale non è qui luogo di parlar davvantaggio. Fu proprio la signora Spini­

Allievi, ancor sana ~ viva· e quindi in misura ·di controllar .questa affermazione~ 
la quale ad un certo punto del corso di porta Orientale, ed aiutata da Latif, 

il moro di Dandolo, trass~ di sotto il suo manello nero la corona e la ·collocò 

sulla cassa dell'indimenticabile patriota. Venti persone videro l'atto coraggioso. 

Furono venti sepolcr.i Nessuno lì.atò. E si sa che Strobach. avrebbe pagata 

ogni parola a peso d'oro. A Vienna s'era fatta una qÙestione ·di puntiglio di 

sapere chi fosse l'audace dama nemica dell'Austria. 

·Non so se la signora Allievi abiti oggi a Firenze, a Roma, o dove.· In qua­

lunque luogo, le arrivi i.J saluto d'un ignoto, che ricorda. 

F. GIARELLI 
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DOCUMENTO 5° 

NECROLOGIA DI FRANCESCA ALLIEVI. 

Francesca Allievi è morta. Quanti a Milano, a Verona, a Rbma prove­

ranno a quest'annunzio uno schianto ~i cuore! Quanti domanderanno a!Jsiosi: 
Come, morta? Lei,, testè sì fiorente di bellezza matronale, sì forte ,alle prove 

della vita, sì amata, sì necessaria, sì radiante di domestica 1felioità ! Lei, che 

appena sapevamo impedita di leggiero malore, . e che d'ora in ora speravamo 

di veder_ restituita alle dolci consuetudini degli studi matemi e dei compagnevoli 

ritrovi? 
' , -

Ella è ~orta. 
tlna delle più belle, delle più vivaci, delile più sincere pagine di quel poema 

intimo e casalingo, che tante volte ci ha consolato delle ironie della storia 

pubbica, ci si· è chiusa per sempre. 
Parmi vederfa ancora, la bellissima donna, quando ,tra ilo sgomento dell'im­

preparata battaglia, ci venne incontro colla sicurezza d'un sorriso virginale, 

salutandoci: ora sì che siete uomini! Codesta cara e desiderata ·testimonianza, 
e quasi dissi codesta luce delle nostre migliori memorie, ora ci è mancata a 
un tratto. Quanto eHa fosse buona, ammisùrata, discreta, wr,guta, e in ogni 

atto suo,, come ~ell~ fattezze e nel portamento, naturab a genti1lezza, tutti ·quelli 
che l'hanno veduta anche una sola volta, lo sànno .. Ma quanto -colta', sagace, 

esperta in maneggiare gli animi, e attenta a -volgere ogni cosa in bene, 'non 

potrebber~ dirlo, che il marito suo, miserrimo, e i figliuoli, e coloro a cui per 
continua domestichezza fu conces~o ind~vinaire ,J' arte soave e penetrativa, che 

si nascondeva sotto le grazie d'una natura agevole e spontanea. Nel!~ casa di 
- ' ) ' 

questa elettissima ·durerà, ne son certo, perpetuo ìl culto della sua memoria: 

impeiocchè non ,può darsi, che coloro che l'hanno ·amata, non lamino sempre, 

mai. Ma io mi dorre~ e mi ver1gognerei per la nostra declinante generazioné, 

se nessuno di quelli che sono vissuti con lei nei giorni indimenticabili, in' cui ci 

sentimmo degni di vivere, non sapesse ritrarre ai venturi questa dolce e austera 

immagine del!~ sposa é della madre italiana. 

CESA,RE Cç>RRENfl 
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